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U na vita dedicata aiia matematica 
qudiadi Andrea Simeone Prima su- 
^i scranni deli'Universitàdi Napoii, 
accanto a Renato Cacciopoii, ia- 
sciandocheil maestro io segni nel profondo 
epersemprePoi,aiiamortedel matematico 
napoietano, i'allievoscegliei banchi faticosi 
di Bagioii.accantoagli operai deli'ltaisider. 
Quindi diviene insegnante tra gli studenti 
delie superiori a Milano, dove emigra nel 
1975. Querèla vitadi Si meonefinoal 1982, 
quando iascia ia scuoia esi dedi ca ad aitro. A 
quaicosa cheprevede la passionedel leman i. 
Lavora i nizial mentedafalegname Ma poi si 


dedica aiia pittura, antica passione E come 
dipingeun uomochehadòlicatoi'esidenza 
ai caicoio? Distiiiaforsenel coiorel'astrazio- 
nespecuiati vadel ia matematica? Macché 
Provatead entrare nel ia gai ieria «I n Brera» 
di Miiano. Finoai 14ottobre data di chiusu¬ 
ra delia mosba, lo spazio delia piccola galle¬ 
ria di via del Cannine9apparestracarico, so¬ 
vraffollato, senza pause pieni i muri mastra- 
coimo anche il pavimento di fronte all'en- 
trata;edèdifficilemuoversi nelieleduestan- 
ze Si tratta, del resto, dellamostradi un esor¬ 
diente Soitanto che Andrea Simeone ha 65 
anni suonati. E unamaiattiache^i rendala 


vita un inferno. Ma che affronta con uno 
slanciochenon si ferma neanchedi n nanzi ai 
sussulti continui impo^ ai corpo da un mor¬ 
bo micidiaie Ecco allora un povero Cristo, 
una grande figura d'uomo qualunque, che 
pendeal centro di un quadro sui muro di de¬ 
stra. Mo^ ii profi io croi iato di unatestaca- 
dentechesta ancora appesa, per miracoio, ai 
corpo. La figura e lo spazio tutto sono stati 
torbiati da segni ripetuti, da strisciatedi pit¬ 
tura, da grumi sovrapposti di pastadi coiore 
E poi tuttintomo pezzi di porte, iegni efram¬ 
menti di mobi i io, unascrittaeccitata, una ro¬ 
saio ferro battuto. Quindi quaicheabito, una 


stampelia, due poster. E poi ancora altrecor- 
nici, di nuovo dise^i, uiteriori quadri am¬ 
mucchiati. Non c'è spazio per ia sintesi in 
questeinstallezioni di Simeone Néperiasta- 
si. Soio un continuo inseguirsi esovrapporsi 
diimmagniecose 

Non si butta nuiia, sembra dire Simeone 
«Preferisce correre il rischiodi faiiirepiutto- 
stochelasciarcaderenel nullaunasoiadlla- 
ba di vita», seri vedi iuiGiuseppeFrangi nella 
presentazione Già dai titoio, «Napoii - Ber¬ 
lin», la mostra documenta un percorso di 
suggestioni opposte Certo, poggiando l'oc¬ 
chio su questi lavori incontinuodiveniretor- 


CARLO ALBERTO BUCCI 

nanoallamentei collagedadaisti di Schwit- 
ter^Joseph Beuysapparecomeun numedol- 
cementeamato;epoi si sentel'i mpronta del¬ 
l'espressionismo tedesco: quel lodelleorigi ni 
equello ritornante dei «selvaggi»di sempre 
Eppure néla storia del l'artené la critica mi I i- 
tantepossonodarcontodel lavoro, del lavo¬ 
rio ddl'opera di Simeone L'arte è qui testi¬ 
monianza fedele di un'esistenza perfetta¬ 
mente organica al lavoro stesso. Per questo, 
drammaticaedolorosa. Senzasconti. Négra- 
zie o orpelli. Dove la ragone ha fallito, c'è 
spazioperii sentimento. Elamanoarrivado- 
vela mentesi arresta. 


Simeone, un matematico va a Brera 



LIISTTERVISTA ■ PIETRO BRI A RIVISTA LE TEORIE 
_ DELLO PSICOANALISTA CILENO 

M atte Bianco 

La logica 
dé l'inconscio 



Un disegno di Saui Steimberg 


DORIANO FASOLI 

S ta per uscire, presso Franco 
Angeli, «L’inconscio antino- 
mico. Sviluppi e prospettive 
dell’opera di Matte Bianco» (a 
cura di Pietro Bria e Fiorangela 
Oneroso). Il volume raccogli e or¬ 
ganicamente i lavori di alcuni 
dei più significativi studiosi del 
pensiero dello psicoanalista Mat¬ 
te Bianco - da Aldo G. Gargani a 
Paolo Perrotti, Luciana Bon de 
Matte, Klaus Fink, Alberto Sra- 
cusano, Sergio De Ri sio - a dimo¬ 
strazione che l’Italia, scelta dal 
grande pensatore cileno (scom¬ 
parso nel 1995) come suo paese 
d’elezione, ha saputo coglierne la 
prodigiosa originalità. Abbiamo 
incontrato Pietro Bria (professore 
di Igiene Mentale presso l’Uni¬ 
versità Cattolica del «Sacro Cuo¬ 
re» di Roma e membro della So¬ 
cietà Psicoanalitica Italiana), 
considerato il principale cultore 
in Italia (anche come curatore e 


traduttore) dell’opera di Matte 
Bianco. 

Professor Bria, che posto occupa 
l'opera di Ignacio Matte Bianco 
nella storia del pensiero psicoa¬ 
nalitico? 

«Credo che l’opera di Matte Bian¬ 
co, pur ponendosi in continuità 
con I a ri cercafreudian asugi i aspetti 
inconsci della mente, occupi al 
tempo stesso, nella storia del pen¬ 
siero psicoanalitico una posizione 
originalee, in qualchemodo, isola¬ 
ta. In effetti il modo in cui Matte 
Bl an co " ri torn a" a Freud per espi i ci - 
tare-con gli strumenti della logica 
matematica - la portata rivoluzio¬ 
naria per l’epistemologia delle sue 
intuizioni sull’inconsciosi traduce, 
credo per la prima volta, in unain- 
novativa rivisitazione dei fonda¬ 
menti stessi dellateoriapsicoanali- 
ticadel la mente». 

Quali sono i concetti essenziali 
che sorreggono l'impalcatura 
teorica del suopensiero? 

«Se vegli amo riassumerli in poche 
parol e possi amo d i re eh e parten do 


dagl i "stran i " fatti del I a ci i n i ca q ua- 
li si rivelano nelledissoluzioni del 
pensaresch izofren i co edagl i al tret- 
tanto strani assunti sullo spazio e 
sul tempo formulati daFreudquan- 
do si riferisce all’inconscio Matte 
Bianco arriva, con coe¬ 
renza, a dare senso al¬ 
l’affermazione - di cui 
forse nemmeno Freud 
coglievalaportata-che 
"l’inconscio non ri¬ 
spetta le principali re¬ 
gole della logica, so¬ 
prattutto quella di non 
contraddizione". Se 
pensiamo cheAristote- 
leavevapostotaleprin- 
cipioafondamentodel 
buon funzionamento 
del pensiero appare 
chiaro a Matte Bianco 
chelasuaviolazionedi cui, per così 
di re, I ’i nconscio e, con esso, I ’affet- 
tivitàumanasi fanno carico apre al 
regno del senso edella logica tutto 
un aspetto nascosto e segreto della 
vitamentalechelaragioneistituita 


aveva confinato nel vuoto e vago 
concetto di "irrazionale". Nasceco- 
d nel suopensierol’ideadi unalogi- 
ca per l’inconscio, la "logica sim¬ 
metrica", e dal confrontarsi di al et¬ 
ti codi quest’ultimacon lacosiddet¬ 
ta "logica aristoteli¬ 
ca’’ nasce la "bi-logi- 
ca’’,veroconcettoin- 
novatoreperlapsi co- 
patologi a e per la 
conoscenzadellopsi- 
chicodeH’uomo». 

Il volume "L’in- 
consciocomeinsie- 
me infiniti", ap¬ 
parso, come tutte 
lesueopere, prima 
in inglese ( presso 
Gerald Du- 
ckworth nel ‘75) e 
poi nell'81 da Ei¬ 
naudi, può essere considerato la 
summadelsuoprocedimento? 
«Non c’è dubbio. "L’inconscio co¬ 
me insieme infiniti", che l’editore 
Einaudi sta per ri presentare in una 
edizionerinnovataavent’anni dal- 


laprimaedizioneitaliana,èunave- 
raminieradi intuizioni. Inquest’o- 
pera, viene avanzato per la prima 
volta il concetto di "bi-logica" e 
l’inconscio freudiano - nel suo 
aspetto "strutturale" - trova il suo 
vero fondamento empirico nel 
mondodegli affetti pi ubasi ci, quel¬ 
li legati alleprime vicende del cor¬ 
po attorno a cui si bruttura lafun- 
zionedd pensare. È analizzando la 
natura dell’emozione che Matte 
Bianco scopre il suo legame con 
l’Infinito, con l’infinito dei mate¬ 
matici maanchecon quello evoca¬ 
to dai primi sapienti filosofi e dai 
poeti. In altri termini, egli sembra 
affermare, secon il nostro pensiero 
-il pensiero dellacoscienza-noi po¬ 
ni amo costantemente li mi ti econ- 
fini spazio-temporali alla realtà, 
con quello che Freud chiamò l’In¬ 
conscio echecorrispondeal nostro 
essere affettivo, la"infinitizziamo’’ 
il chevuolediretrattarelaparteco- 
meiltuttooancheideali zzare». 

In Italia le riflessioni di Matte 

Blancohannoavutounadeguato 


riconoximento,secondola? 

«Perl’operadi Matte Bianco si può 
direcheil ri conosci mentoinltaliaè 
stato immediato ma non ha tanto 
coinvoito-perlo meno inizialmen- 
te-l’ambientepsicoanalitico.Èsta- 
to soprattutto il mondo del lettera¬ 
ti, del I i ngui sti edel fi I osofi a recepi - 
re la grande carica innovativa di 
questo pensiero: merito di studiosi 
come Francesco Orlando, Remo 
Bodel, Guido Paduano, quest’ulti¬ 
mo promotore del conferimento a 
Matte Bianco della laurea honoris 
causa in Lingue e Letterature stra- 
nieredapartedell’Università di Pi¬ 
sa. Naturai mente oggi lecosesono 
anche di verse per il mondo psicoa¬ 
nalitico e il volume che ho curato 
con FiorangdaOnerosoperl’edito- 
re Angeli ne è chiara testimonian¬ 
za. L’incontro di Amalfi di dueanni 
fadacui il volumeprendeispirazio- 
nehafattoil punto sullasituazione 
e ha confermato un interesse che 
vienedavari campi dd sapereate- 
stimonianza anchedella naturai n- 
terdisciplinaredi questaopera». 


A LUGANO 

In mostra lecopie 
dei capolavori 
razziati dai nazisti 

LUGANO II tema è di attualità. 
Ovvero il risarcimento dei beni 
degli ebrd trafugati dai nazisti du¬ 
rante l’Olocausto. In questo caso è 
una mostra a centrare l’obiettivo e 
a ricordare i tanti «gioidii» d’arte 
razziati a facoltose famiglie ebrai¬ 
che chea tutt’oggi risultano 
scomparsi. «Capolavori perduti», 
recita infatti il titolo ddia rassegna 
realizzata per conto dd gruppo 
«Museelmaginaire»di Zurigo la 
cui inaugurazione è prevista per il 
14 ottobre a Lugano e che si avva¬ 
le essenzialmente di pregevoli co- 
piedi dipinti. Gli stessi di cui non 
si hanno più notizie. Dell’inziativa 
ne ha dato notizia Danide Dondè, 
«leader storico» ddia legalizzazio¬ 
ne del falso d’arte nel mondo che 
con il suo contributo ha reso pos¬ 
sibile l’allestimento dell’esposizio¬ 
ne. 

«Fra l’ottobre 1940 e il luglio 
1944 - scrive Dondè in una nota 
di prefazione al catalogo - un 
commando nazista guidato dal 
maggiore Flermann Goering sotto 
l’ordine esecutivo di Adolf Hitler 
razziò ventimila capolavori d’arte 
di immenso valore ai danni di 203 
famiglie ebraiche con il proposito 
di realizzare a Unz, città natale dd 
fuhrer, il "Kunstmuseum Adolf Hi¬ 
tler’’». Ora, dopo un’approfondita 
ricerca di un team ebraico sullo 
studio ddi’olocausto, il gruppo 
Dondè è riuscito ad entrare in 
possesso di rari documenti foto¬ 
grafici, tutti in bianco e nero, raffi¬ 
guranti opere firmate da Cezanne, 
Pissarro, Monet, Degas, Van 
Gogh ealtri impressionisti. Letde 
appartenevano alle famiglie di 
Guy de Rothschild, Josse Ber- 
nheim, David Wdll, Paul Rosem- 
berg. 

I dipinti C 03 identificati, sono 
stati riprodotti dai «falsari» di 
Dondè e ora andranno in mostra 
a Lugano. Saranno in esposizione 
fino al 17 ottobre: non saranno 
messi in vendita nè potranno es¬ 
sere fotografati. 


// 

Una posizione 
originale 
e innovativa 
nella storia 
del pensiero 
freudiano 
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DALlJLINB)ÌflLVBJB3DÌ (dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure Inviando un fàx al numero 

06/69922588 

ILSABATO,EIFE5I1VIdalle ore 15 alle 18, 


LADOMBJICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE; Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adegoni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI; S possano effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al «rstro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Btpress Diners Club, 
Carta3, MasterCard, Bjrocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di stadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DALlJLINB)ÌALVBJB®ìdalleore9allel7, telefonando à numero verdel67-254188 
oppure inviando un fàx al numero 06/69922588 

TARIFFE; il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAGAM ENTI: 3 possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà qoedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fàx: Nom^ Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale Eventuali richieste di consegne 
urgenti aranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqoonibili lecopie dei 90 giorni procedenti il numero (odierno. 
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Servizio abbonamenti 

Tariffe per i'Itaiia - Annuo; n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per i'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull'Unità VIA FAX al n. 06/ 69922588, oppure per posta a L'UNITÀ EDITRICE M ULTIM EDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOM E - COGNOM E - VIA - NUM ERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l'apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 -fax 06/ 69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 
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Feriaie Festivo 
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-ABBONAMENTI A riblìtà 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonanrii al'ilnità alle seguenti condizioni 

Periodo: □ 12 mesi 0 6 mesi 

Numeri: □ 7 06 0 5 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. N". 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


i 


□ Desklero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito; 

□ Carta S □DinersClub □MasterCard □American Bepres 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare.. Scadenza. 


I dati peraonall che vi fornisco saranno da voi utilizi per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esD collegate II trattamento da dati sarà effettuato né pieno ripèto déla legge sulla privacy 
(Legge n. 675 dd 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione atolta con o senza 
raualio dd mezzi dettronici, concernente la raccolta, daborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dd dati persanali. FOtrò in base dl'art. 13 ddia suddetta legge esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, canediazione e opposizione al trattamento dd dati personali. Il titolare 
deTtrattamento è L'Unità Editrice Multimedideàp.A con sede in Roma, via Due Macdii, 23/13. Con 
il presente coupon e^rimo il consenso al trattamento dd dati per le finalità prwiste. 

Firma. Data. 


1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 1 
I 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 | 
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Cakemento vende gli stabilimenti in Grecia 
L'acquirente è l’ingiese Blue Circle Industries 

■ LaCalcementovendeallabritannicaBlueCircleleproprieatti\/itàcementiereinGrecia(Heraclese 
Haikisjesi fondenellacapogiiippoCompart.L’operazioneèstatadecisa, sotto la regiaeconl’assi- 
stenzadi M ediobanca, dai rispettivi cdaeverràsottopostaalleassembleedei soci,fissatein prima 
convocazioneil23novembreaRa\/ennaperlaCalcemento(cheproporTàaisociancheladistribu- 
zionediriservestraordinariejeaMilanoperlaCompart.llcontrattodivenditaaHueCirdelndu- 
striesriguardaill00%diCalcementolntemationalchepossiedeindirettamenteil54,48%diHe- 
racleseil72,65%diHall<is.llboarddiBlueCircle-infomnaunanota-haassuntoun’analogadeci- 
sioneeilcontratto,fimnatoaLondra,èperòsubordinatoal\/ialiberaAntitrustinGrecia. 



Messori nominato direttore scientifico 
del piegetto di licerta di Enbkiedito 

■ AM arcello M esseri èstataaffidatalariqualiticazioneprofessionaledegli impiegati bancari, 
mentreparallelamentepartiràilfondoesuberi del settore(sipariadi40.00Óesodi). Il docente 
dieconomiadell’Universitàdi Roma, èstato infatti nominatodirettoresdentificodel progetto 
di ricercadi Enbicredito, l’associazionetraAbi esindacati dei bancari,chedovrebberidisegna- 
rel’organizzazionedellavoronellebanche.llministerodelLavorohafinanziatoconduemiliar- 
di il progettochepartiràdopolafirmadellaconvenzione,fraqualchesettimana.Presidentedi 
EnbicreditoèGianfrancoVerzaro(Artigiancassa),ilcomitatoesecutivoècompostoparitetica- 
menteda rappresentanti dellebancheedei sindacati. 







Generali-Sanpaolo, l'Ina si ribella all'intesa 

Sglienti: accordo a nostra insaputa. E c'èchi ipotizza la nascita di un «trust» 



Il presidente dell'Ina Sergio Siglienti Maurizio Brambatti/ Ansa 


PAOLO BARONI 

MILANO L'I n a n on ci sta. E bocci a 
con unanotagelidalaspartizione 
delle sue spoglie siglata venerdì 
nottedalleGenerali edall'lmi San 
Paolo: l'accordo èstato fatto a no¬ 
stra insaputa. «Abbiamo appreso 
ieri nottedi un accordointervenu¬ 
to, all'insaputa del vertice e del 
consiglio d'amministrazione del¬ 
la nostra società, tra il San Paolo 
Imi eleAssicurazioni Generali»ha 
dichiarato ieri il presidentedell'l- 
na, Sergio Siglienti. L'accordo, ri¬ 
leva seccato Siglienti «prevede, tra 
l'altro, che gli organi competenti 
della nostra società assumano, a 
richiestadel San Paolo Imi, ledeli- 
bere necessarie per l'attribuzione 
a quest'ultimo di partecipazioni 
della nostra società in banche, as¬ 
sicurazioni e reti distributive, at¬ 
traverso una scissione parziale di 
Ina a favore di San Paolo Imi». 
Sci ssion e eh e ovvi amen te I a com- 
pagnia romana non vededi buon 
occhio tant'è che «in assenza di 
ogni altra indicazionesi riserva di 
valutare nei competenti organi 
sociali tali progetti eleconseguen- 
ze che deriveranno da questo ac¬ 
cordo perlacompagniaepergli al¬ 
tri suoi azionisti». 

Lanotaufficialefiniscequi, ma 
da via Sallustiana arrivano in via 
ufficiosa altre considerazioni: la 
prima, il San Paolo è sì il primo 
azionista della compagnia ma 
n on h a i I con trol 1 0 total edel gru p- 
po e dunque il patrimonio della 
società che si pretende di smem- 
brarenonènellesuedisponibilità. 
Secondo, occorretenerenellado- 
vuta con si derazione gli altri azio¬ 
ni sti. C h e posi zi on eterran n o q uei 
soci che per rafforzare il nucleodi 
controllo della compagnia quan- 
doilSan Paolopreparavaunacon- 
tro-opas hanno investito centi- 
naiaecentinaiadi miliardi? Lo sa- 
premocertamenteprestissimo:Si- 
glienti dovrebbeinfatti convocare 
una riunione del eda in tempi 
molto ravvicinati. Quellochebal- 
zasubito al l'occh io - si fa notare- è 
che non solo l'operazione al cen¬ 
tro dell'intesa traTriesteeTorino 
non è stata concordata con l'Ina 
ma è «fuori da ogni regola di cor¬ 
porate governance». Dal fronte 
opposto, con un invito al reali¬ 
smo, si fa ribatte invece che la 
compagnia è soggetta ad un'opas 
echequindi la ri sposta «naturai e» 
dei suoi soci arriverà con l'adesio- 
neaU'offerta. CheaTrieste, sono 
con vi nti, sarà massi cci a. 

Ma torni amo agli umori di casa- 
lnaevediamochesedaldirittoso- 
cietario il discorso si allarga al si¬ 
stema bancario-assicurativo na¬ 
zionale il discorsosi fa ancora più 
pesante: l'intreccio azionario Ge¬ 
nerali-Imi San Paolo,sottolaregia 
di Mediobanca, con gli apporti 
dell'Ina sul fronte assicurativo e 
del Bancodi Napoli suquelloban- 
cario, lapossibilitàchei duegrup- 
pi sviluppino rapporti di bancas- 
suranceelerelazioni giàin essere 
con Comit-Banca Intesa darebbe 
vita ad un vero epropriotrust assi- 
curativo, un gruppo trasversale e 
potentissimo, capace di muovere 
direttamente 30-40mila miliardi 
all'anno di attività di borsa e an- 
ch edi farei I bel I o ed i I cattivo tem¬ 
po in fatto di polizzeetariffeassi- 
curative. Tutti rilievi cheda parte 
delleGenerali si tendea non rac¬ 


cogliere. 

^si passainveceadanalizzareil 
rapporto con il San Paolo allarab- 
bia subentra la delusione. Delu¬ 
si on e per aver vi sto ri n n egato, n el 
giro di 25 giorni un progetto 
(quello di ban cassi cu razione) de¬ 
finito «strategico» ai primi di set¬ 
tembre dall'amministratore del e- 
gatodel San PaoloRainerM asera. 

Cosaèsuccessoin 25giorni per 
cambiarecosì radicalmentelecar- 
te in tavola? si chiedono ai piani 
alti dell'Ina. PerchéArcuti eMase- 
ra h an n 0 accettato «comeconten - 
tino»Bnl vita e Banca Proximaal 
posto della quota della Bnl? Per¬ 
ché Bankitalia e Palazzo Chigi 
h an n 0 permesso tutto ci ò? 

Le risposte a queste domande, 
magari non tutte, forse arri veran- 
nonei prossimi giorni. Intanto da 
Trieste (ma anchedaTorino) si fa 
saperechei dueprotagonisti della 
scampata guerra per l'Ina hanno 
en tram bi raggi u n to i 11 oro obi etti - 

NAPOLI 


vi. E perdi più senza spreco di ri¬ 
sorse. Soprattutto in casa del San 
Paol 0 i ton i son 0 mol to con ci I i an- 
ti. L'amministratoredel^atoRai- 
nerM asera ieri ha infatti ribadito 
che «in economia non si fanno 
guerre»echerintesacon leGene- 
rali consentirà al suo gruppo «di 
acquisire una dimensione vera¬ 
mente nazionale». Enrico Salza, 
membro della Fondazione San 
Paolo ha definito l'accordo «un 
passo per crescere». I ntesa «ragio¬ 
nevole» anche per Divo Gronchi 
del MontePaschi, azionista di pe¬ 
so del gruppo torinese. AncheNe- 
rioNesi (Comunisti italiani)plau¬ 
de alla mediazione, mentre Lan- 
francoTurci (Ds)lamentadueco- 
se: l'esclusione del management 
dell'Ina dalla mediazione e la 
mancata sfida sul mercato. Il go¬ 
verno invece col sottosegreatrio 
all'Industria Morgando benedice 
l'intesa che rafforza entrambi gli 
schieramenti. 


Bassolino; buona notizia 
per tutto ii Mezzogiorno 

■ «L'accordo fra il gruppo San Paolo-Imi e le Generali è 
senz'altro una buona notizia per il Banco di Napoli ed il 
sistema bancario meridionale in generale». A dire ciò è il 
sindaco di Napoli Antonio Bassolino, ex ministro del La¬ 
voro, secondo il quale «l'integrazione tra il San Paolo e il 
Banco di Napoli registra alcune importanti caratteristi¬ 
che positive che dovranno trovare riscontro nel piano in- 
dustriale».«ln particolare consente - aggiunge Bassolino 
- il raggiungimento di una dimensione quantitativa che 
aumenta certamente la competitività; l'utilizzo del mar¬ 
chio e dell'avviamento del Banco che, addirittura, allar¬ 
gherà la sua retedi sportelli nel Mezzogiorno, integran¬ 
dosi con la preesistente banca San Paolo emantenendo 
le strutture direzionali nella città; la completezza dell'of¬ 
ferta bancaria sul piano dell'integrazione di reti assicura¬ 
tive, finanziarie e, più specificatamente, sull'attività di 
merchant-banking indispensabile per lo sviluppo del 
Mezzogiorno».«Il Sud eoa potrà finalmente avere un 
moderno istituto di credito capace di stare sul mercato 
globale». Favorevoli anche i giudizi di imprenditori e sin¬ 
dacalisti partenopei. L'unica condizione a un a definiti- 
voriguarda eventuali tentativi di intaccare l'autonomia e 
iiradicamento sul territorio, subordinati a una verifica del 
pianoindustriale. «Il Banco di Napoli - spiega Lucio Baro¬ 
ne Lumaga, presidente della Camera di Commercio di 
Napoli - aveva assolutamente bisogno di un partner forte 
visto che il sistema creditizio richiede la presenza di 
grandi stnjtturefinanziarie». 


IL PUNTO 


Ma i nuovi assetti del mercato sono già disegnati 


L a zampata dd Leone di 
Trieste è di qudie che ia- 
scianoii segno. Si era capi¬ 
to subito chedifficiimenteieGe- 
neraii avrebbero moiiato ia ioro 
presa: ia rapidità con cui ia com¬ 
pagnia di Trieste aveva annun¬ 
ciato i'assaito aii'lna sui punto 
di passareaii'lmi San Paoioave- 
va iasciatomoiti dd protagonisti 
di questa vicenda comedi stucco. 

li segno più evidente è qudio 
lasciato sul sistema bancario- 
assicurativo-finanziario dd 
paese. Ebbene, seesisteun piano 
regolatore dd futuri assetti ban¬ 
cari, l'intesa raggiunta venerdì a 
tarda sera tra Trieste e Torino 
non fa che segnare un passo 
avanti in questa direzione riu¬ 
scendo di fatto a cogliere tre 
obiettivi in un colpo solo: fa na¬ 
scere il terzo g-uppo europeo nd 
ramo assicurazioni (addirittura 
il primond ricchissimoesempre 
più promettente mercato ddle 
polizzevita), estendedi un buon 
50% la rde di sportdii dd San 
Paolo integrando il Bancodi Na¬ 
poli in un network robusto ed in 
piena espansione, apre la strada 
al rafforzamentoddI'Unicredito 
(cui dovrebbe andare la Bnl) sul 
mercato interno come in campo 
internazionale, qualora dovesse 
andare in porto anche una al¬ 
leanza con il Banco Bilbao Vi- 
zeaya, cheddia Banca Naziona- 
ledd Lavoroèattualmenteil pri¬ 
moazionista. 

Un quarto obiettivo, non me¬ 
no importante rispetto ai primi 
tre, riguarda direttamente i due 
protagonisti ddia spartizione 
con l'ingresso di Imi San Paolo 
nd capitale dd gruppo triestino 
(controbilanciato da una quota 
dd2% dd San Paolocheil Leone 


erediterà dall'Ina) le Generali 
acquistano un nuovo azionista 
di peso ma sganciato dalla ga¬ 
lassia Mediobanca (checol 14 e 
più percento di fatto ora control¬ 
la la compagnia). E in questo 
modo il presi denteo esiata fa un 
deciso passo avanti ndia costru¬ 
zione di qudI'assdTo azionario 
più articolato ea prevaientecon- 
trollo italiano che da sempre a 
Triestediconodi voler persegui re 
all'insegna non tanto ddia pu¬ 
bi i c company quanto invece dd- 
la contendibilità. Lo stesso San 
Paolo, si vede sì negata la parte- 
cipazìonendia Bnl, ma vieneri- 
cambiato con un accordo strate 
gico con la compagnia triestina, 
accompagnato dalla possibilità 


di saliresinoal2,6% dd capitale 
Generali, da un postondsuoeda 
edallapossibilità di darcorsoco- 
munque ai suoi progetti di ban- 
cassurance sia con la «nuova 
Ina» che con la stessa compa¬ 
gnia triestina. Senza contarepoi 
l'importanza di entrarea tarpan¬ 
te ddia «galassia» formata da 
Mediobanca, Generali, Ina, Al¬ 
leanza, C omiteBanca Intesa. 

Alla compagnia romana, in¬ 


vece, è toccata qudia che per il 
momento appare senz'altro la 
zampata più brutta. La compa¬ 
gnia romana, destinata fino a 
pocotempo fa ad un matrimonio 
alla pari con Imi San Paolo per 
dar vita ad un gruppo di banca- 
assicurazione di notevole staz¬ 
za, capacedi insidiareia leader¬ 
ship sul mercato nazionale alle 
stesseGenaali, si èvista passare 
sulla testa leintesedi questeulti- 
meore «Un accordo a nostra in¬ 
saputa» ha tuonato ieri il presi¬ 
dente Siglienti. Un accordo che 
ovviamente all'Ina non piace, 
comepotrebbenon piaceread al¬ 
cuni suoi importanti azionisti, 
che brucia, che forse umilia, e 
chefa scrivereal presi dentedel la 

// 

Poteva essere 
una guerra 
sarà 

uno stimolo 
ad ulteriori 
aggregazioni 

compagnia che «la società si ri¬ 
serva di valutamele conseguen¬ 
za. 

Un graffio èstato riservato al 
mercato chea sua volta (ancora 
una volta, dovremmo dire) èsta¬ 
to esci usoda ogni manovra enon 
ha potuto direi a sua, promuove- 
reun progettoeboedareun altro. 

A conti fatti, però, seia guerra 
termonucleare tra Torino 
(Agnelli compresi) da un lato e 


Milano (Mediobanca) eTrieste 
dai!'altro èstata evitata, ora non 
si può esci uderechea Roma scop¬ 
pi un nuovo conflitto. Una picco¬ 
la guerra «regionale» con Si¬ 
glienti e l'amministratore dele¬ 
gato Penassi calati in trincea per 
difendersi dai «predoni» del 
N ord. Magari con l'appoggi o dd - 
le guardie svizzere, non qudie 
dd Papa, ma qudlerappresenta- 
teda Credit Sui sseeSwi ss Re, al¬ 
tri due azionisti di peso (e dal le 
spalle molto robuste) ddia com¬ 
pagnia. 

Riassumendo: buon pareggio 
tra Generali e San Paolo, ndta 
sconfitta ddi'lna, successo per ii 
Governatore di Bankitalia Fa- 
zio, che venerdì a svolto con fer¬ 
mezza il ruolo di regolatore dd 
sistema evitando che esplodesse 
una guerra fratricida edevastan- 
te, esuccesso anche perla «mer- 
chantbank» diPalazzoChigi. Il 
presidente dd Consiglio, cheda 
subito aveva espresso la sua pre¬ 
ferenza per un 'intesa amiche/o¬ 
le tra i vari gruppi, e - una volta 
apertesi leostilità-si era ramma¬ 
ricato per il mancato accordo, 
questa volta riesceinfatti a vede¬ 
re esaudito il proprio desidaio. 
Che corrisponde anche ad un 
preciso disegno strategico e che 
contempla il rafforzamento, in 
maniera nonostante tutto abba¬ 
stanza equilibrata, dd duegrup- 
pi costruiti attorno a Imi San 
PaoloeUnicredito. 

Fuori dal g-andedomino ban¬ 
cario restano ancora grossi boc¬ 
coni: Banca di Roma, Montedd 
Paschi eia galassia ddlebanche 
popolari. Comedire nonostante 
150 fusioni già realizzate la 
strada da fareèancora tanta. 

P.B. 



CLASSIFICA 

L'asse Torìno-Tiìeste darà vita 
al teiTO colosso europeo 

■ L'accordo con il San Paolo Imi, che di fatto consegna l'I¬ 
na alle Generali, consolida il terzo posto del gruppo as¬ 
sicurativo di Trieste sul mercato europeo, con oltre 
80.000 miliardi di raccolta premi stimati per il gruppo a 
fine '99. Al primo posto in Europa figura il gnjppo Axa 
(che recentemente ha portato avanti la fusione con la 
Uap) con 52 miliardi di euro (cioè oltre 100 mila miliar¬ 
di di lire) in raccolta premi, seguita dalla tedesca Allianz 
con circa 46 miliardi di euro equindidalla nuova aggre¬ 
gazione Generali-Ina, che secondo le stime totalizzerà 
38 miliardi di euro. 

Ma l'intesa raggiunta l'altra sera porta il nuovo gruppo 
assicurativo italiano al primato europeo per quanto ri¬ 
guarda le quote di mercato nel ramo «vita» e al secondo 
posto in quello «danni». Generali-lna,infatti, detengono 
il 6% del mercato «vita» in Europa contro il 5,9% di Axa 
ed il 3,9% di Allianz. 

Per quanto riguarda invece il comparto «danni» la clas¬ 
sifica delle maggiori assicurazioni è guidata dalla tede¬ 
sca Allianz che detiene il 9,7% del mercato, seguita da 
Generali-Ina con il 5,4% e da Axa con il 5,3%. 

L'intesa dell'altra sera arricchisce inoltre l'azionariato 
delleGenerali, nel quale fa il suo ingresso il gruppo San 
Paolo-Imi, che avrà una quota compresa fra l'l,6% e 
2,6% per effetto dell'adesione all'epa sull'Ina. Un in¬ 
gresso storico che trasforma il consiglio di amministra¬ 
zione delle Generali in un vero e proprio forum della fi¬ 
nanza italiana. 


gCILIA 

Tre offerte per Mediocredito 
La favorita è Banca di Roma 

■ Sono 3 le offerte pervenute al ministero del Tesoro per 
l'acquisto della totalità o di quote significative del capita¬ 
le del Mediocredito Centralespa che il dicastero intende 
cedere attraverso trattativa diretta. Lo rende noto un co¬ 
municato del Tesoro. Le offerte sono state presentate 
da: Banca di Roma; Unicredito Italiano; una cordata 
composta da Banca Popolare di Vicenza, Banca Popolare 
di Bergamo, Banca Popolare di Emilia Romagna e Cardif. 

I soggetti ammessi, conclude il Tesoro, potranno formu¬ 
lare un'offerta definitiva entro il 20 ottobre prossimo. Il 
valzer delle indiscrezioni dà comunque per favorita in 
queste ultime ore l'offerta presentata dalla Banca di Ro¬ 
ma che, come Unicredito, sarebbe interessata ad acqui¬ 
sire il 100% dell'istituto guidato da Gianfranco Impera¬ 
tori. Dopo l'intesa tra San Paolo Imi e Generali sull'Ina, 
infatti, l'istituto milanese potrebbe rivolgere definitiva¬ 
mente la propria attenzione al la Bnl, su cui ci sarebbe già 
un via libera di massima delle autorità, sgombrando di 
fatto il campo. La scelta della Banca di Roma, che in caso 
di vittoria sarebbe pronta a nominare Carmine Laman- 
da, artefice del la tessitura in Banca d'Italia, presidente 
del Banco di Sicilia, potrebbe però aprire qualche pro¬ 
blema. L'intero establishment siciliano non fa infatti mi¬ 
stero di preferire la soluzione prospettata dalle Popolari 
che, assieme a Cardiff, si limiterebbero a rilevare il 30% 
del Mediocredito (15% Vicenza, 5% ciascuno Emilia, 
Bergano e Cardiff). A loro si affiancherebbero poi, pro¬ 
babilmente con un patto di consultazione. 
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l'Unità 


IN Primo Piano 


Domenica 10 ottobre 1999 


Il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D'Alema 
durante 
i lavori della 
conferenza 
di Bari 
sui Balcani 



Kofi Annan a Roma incontra Ciampi 


I Visita a Roma, oggi edomani, del segretario generale 
dell'Onu. Kofi Annan sarà ricevuto oggi dal presiden¬ 
te della Repubblica, CarloAzeglio Ciampi edal mini¬ 
stro degli esteri Lamberto Dini,cheoffrirà inserata 
un pranzo in suoonore. Aconciusionedella visita, lu¬ 
nedì mattina, il segretariogeneraledell'Onu si incon¬ 
trerà a Palazzo Chigi col presidentedel consiglio. 
Massimo D'Alema. Gli sviluppi dellasituazionenel 
Kosovo, epiù in generalenei Balcani, saranno il tema 
centraledei colloqui romani di Annan. Il segretario 
generaledell'Onu-chea Roma vedrà anche il suo in¬ 
viatone! Balcani, Cari Bildt-fa infatti tappa a Roma 
prima di recarsi a Sarajevo ea Pristina per vederedi 
persona ledifficoltà cui sonoconfrontatesialeforze 
dipacesial'amministrazioneciviledel Kosovodicuiè 
responsabileilsuorappresentantepersonale, il fran¬ 
cese Bernard Kouchner. Ciampi, Dini eD'Alema con- 
fermerannoad Annan il pieno appoggio dell'Italia agli 
sforzi per la pacificazionetraserbiekosovarieper la 
ricostruzionedemocratica, istituzionalee materiale 
del Kosovo. Annan conoscebenelaposizionedell'lta- 
lia,perlaqualehagiàespresso«grandeapprezza- 
mento»aDini,inuncolloquiobilateraleafinesettem- 


brealle Nazioni Unite. L'apprezzamentodiAnnanèstato 
ancheper il contributo dell'Italia al bilancio dell'Onu (l'I¬ 
talia è il quintocontributorejedellemissioni di pace 
(quarto). 

Annan aveva moltoapprezzatoanchela decisionedel go¬ 
verno italianodiinviaresoldatiaTimor Est, altra crisi le 
cuiprospettivesaranno, inevitabilmente, alcentrodei 
colloqui romani del segretario generaledell'Onu. Lo 
scambio di opinioni cheAnnan avrà a Roma sul ruolo del¬ 
l'Onu nellemissioni di pacenecessarieper la difesa dei 
diritti umani-comenel KosovoepoiaTimorEst-saràun 
naturaleapprofondimentodelleposizioniespresseda 
Kofi Annan eDini nei discorsi pronunciati tresettimanefa 
all'Assemblea generaledell'Onu. Annan aveva definito 
«fondamentale» per le Nazioni Unite la difesa dei diritti 
umani. Dini aveva condivisotaleposizioneindicandouna 
possibilestradadaseguireperevitarepolemicheoilso- 
spettochei diritti umani possano essere il pretesto per 
imporrela leggedel più forte: la codificazionedei principi 
per il rispettodei diritti umani cui fa re riferi mento prima 
di eventuali interventi militari. «Una cosa cherichiede 
tempo, ma ormai ci siamo mossi ed indietronon si tor¬ 
na», sostenneilministrodegli Esteri. 


Antonio Scattolon/ Ap-Presidenza del Consiglio dei M inistri 


D'Alema: «L'Europa do\^ intervenire prima» 

A Bari riunione per la ricostruzionedei Balcani, restail «nodo Milosa/ic» 


DALL'INVIATA _ 

MARCELLA, CIARNELLI 

BARI «Avremmo già dovuto in¬ 
tervenire da anni e con molta 
determinazione. Se la comuni¬ 
tà internazionale, e l'Europa 
per prima, avessero affrontato 
per tempo il problema dei Bal¬ 
cani, ora non ci troveremmo 
in questa situazione e, proba¬ 
bilmente, Milosevic sarebbe 
già uscito dalla scena». Fa auto¬ 
critica per sé e per gli altri il 
presidentedel Consiglio italia¬ 
no che non ha voluto disertare 
la prima riunione del «tavolo 
per la ricostrzione del Sud Est 
europeo», convocata per discu¬ 
tere nel concreto dei primi atti 
da compiere. 

Un incontro in tono minore, 
con molte defezioni a livello 
politico e che poco ha a che 
vedere con il summit di fine 
luglio a Sarajevo, ma ricco dal 
punto di vi^a dei tecnici pre¬ 
senti. Utili molto quando, di 
fatto, va avviato un processo di 
ricostruzione che sarà lungo e 
costoso. 

Ed al cui finanziamento do¬ 
vrà contribuire l'intera comu¬ 
nità internazionale. «S poteva 
intervenire prima e non èstato 
fatto - ribadisce D'Alema - ma 
ora bisogna far tesoro dell'e¬ 
sperienza di questi anni e non 
tradire le aspettative. Voglio ri¬ 
cordare a questo proposito una 
frase di Vaclav HaveI che ci 
può far ri pensare al l'indifferen¬ 
za dell'Europa quando si stava 
iniziando a svolgere il dramma 
della divisione Jugoslava: se 
l'occidente guarderà passiva¬ 
mente al nazionalismo balca¬ 
nico, darà un sanale di via li¬ 
bera al nazionalismo proprio... 
e se non imparerà dalla nostra 
esperienza nell'Est europeo do¬ 
ve può condurre la superbia 
umana, il mondo ne patirà le 
conseguenze». 



CONVEGNO 


Ma ieri è partito un lavoro 
che si spera proficuo, come 
hanno auspicato il sottosegre¬ 
tario agli Esteri, Umberto Ra¬ 
nieri ed il presidente economi¬ 
co per il patto di stabilità, Fa¬ 
brizio Saccomanni e che è 
quanto mai necessario vada 
avanti rapidamente, perché 
l'inverno è alle porte e le diffi¬ 
coltà diventeranno ancora 
maggiori. E al freddo ci si sente 
ancora più soli e abbandonati. 
«Bisogna fare presto -ha detto 
ancora D'Alema - io insisto sul 
concetto di urgenza. Ciò che 
accade e ciò che non accade 
nell'area del sud-est europeo in 


Armando Babani/Ansa-Epa 

questi mesi potrà essere decisi¬ 
vo per la via che ciascun Paese 
seguirà negli anni a venire, e 
sarà difficile correggere i nostri 
errori, ma soprattutto le nostre 
omissioni ei nostri ritardi». 

I 270 delegati in rappresen¬ 
tanza di 35 Paesi tra cui anche 
il Montenegro (non un'assolu¬ 
ta novità ma la conferma di 
una scelta di autonomia) e di 
trenta organismi internaziona¬ 
li, si sono trovati a fare i conti 
economici alla luce di una real¬ 
tà che non aiuta: il presidente 
Slobodan Milosevic era e rima¬ 
ne a capo della Federazione 
delle repubbliche jugoslave. 


Gli Usa: il Kosovo non sarà indipendente 


JOLANDA BUFALI NI 

Non è nell'indipendenza il futuro prossimo del 
Kosovo. Se sin qui uno spiraglio porgli indipen¬ 
dentisti era lasciato aperto dalla risoluzione del¬ 
l'Onu e, soprattutto, dallesimpatiedel più gros¬ 
so degli Alleati intervenuti a difesa dei kosovari 
albanesi, gli Stati Uniti, ora proprio il rappresen¬ 
tante speciale di Clinton per il Kosovo, James 
Pardew, a escludere l'ipotesi di una separazione 
dalla Serbia: «Gli Stati Uniti non ritengono che 
l'indipendenza sia una strada giusta da seguire 
per assicurare un futuro migliore alle popolazio¬ 
ni che abitano in Kosovo», ha detto Pardew a 
Venezia, nel convegno sui Balcani organizzato 
daAspen Italia. 

Se alle dichiarazioni del rappresentante 
americano si aggiungono quelle di Bernard 
Kouchner, responsabile per l'Onu della situa¬ 
zione in Kosovo, il cerchio si chiude. «So¬ 
stanziale autonomia e autogoverno ci con¬ 
sentiranno di costruire il progetto senza par¬ 
lare di indipendenza. Sebbene una parte dei 
kosovari parli di indipendenza - afferma -so¬ 
stanzialmente consentono a questi due 
obiettivi». 


La condizione delle condizioni, però, è lo 
sviluppo democratico della Federazione Ju¬ 
goslava e «sinché Milosevic è al potere - ha 
sostenuto Pardew - ciò è difficile». 

Anche la ricostruzione è legata alla trasfor¬ 
mazione istituzionale di un'area dove «una 
quota significativa del Pii è spesa in arma¬ 
menti», è l'opinione del ministro tedesco al¬ 
la Difesa Scharping, che è convinto che la 
presenza di una forza di pace sarà necessaria 
«per un tempo determinato» ed ha precisa¬ 
to: «anni». 

Uberarsi di Milosevic. Il problema della ri¬ 
mozione dell'ingombrante protagonista del¬ 
le guerre balcaniche rimbalza da Bari a Ve¬ 
nezia. Anche Franco Bemabé, che presiede 
la task force per la ricostruzione insiste: 
«Niente ricostruzione in Serbia, finché Milo¬ 
sevic sarà al potere», cosa che limita di mol¬ 
to le «opportunità imprenditoriali nei Balca¬ 
ni». 

E sottolinea che per ora i finanziamenti 
italiani sono destinati alle istituzioni e alla 
popolazione. «Lo spazio per l'imprenditoria 
si aprirà quando vi sarà una situazione istitu¬ 
zionale adeguata». Parlare di un Piano Mar¬ 
shall per i Balcani - ha detto Bernabé - è 


inappropriato e forse anche inopportuno: 
non ci sono le condizioni. Ci sono invece le 
condizioni per interventi che riguardano la 
costituzione di istituzioni che rappresentino 
la premessa per l'ordinato sviluppo di un'e¬ 
conomia di mercato». 

Altro tema affrontato al convegno vene¬ 
ziano è quello della criminalità. «Ci sono 
molti pregiudizi - ha sostenuto Bernard Kou¬ 
chner - e il problema della criminalità è esa¬ 
gerato». Tuttavia la questione della sicurezza 
è, secondo il ministro della Difesa italiano 
Carlo Scognamiglio, importante anche per 
la ripresa economica: «Le nuove entità nate 
dall'esplosione dei Balcani - ha rilevato - non 
sono in grado di svolgere alcune funzioni 
fondamentali per il loro sviluppo, in primo 
luogo la sicurezza». 

La ricostruzione della società civile, dun¬ 
que, si definisce come l'obiettivo prioritario 
insieme all'emergenza di un inverno alle 
porte. Accelerare i tempi della ricostruzione 
per fare fronte ad un inverno che si annuncia 
molto duro: questo l'appello lanciato dal 
rappresentante speciale dell' Onu per il Ko¬ 
sovo, Bernard Kouchner 


Ma la ricostruzionedei Balcani 
è impensabile escludendo la 
Serbia. Tenuto presente che la 
popolazione serba non può pa¬ 
gare per le nefandezze di colui 
che la governa, è evidente che 
la necessità di procedere nel 
concreto è sempre più impel¬ 
lente». 

Il dialogo con l'opposizione 
al regime non da/e essere in¬ 
terrotto - ha detto D'Alema- e 
loro devono essere chiamati a 
decidere con noi. Ciò chechia 
dono va ascoltato. Dobbiamo 
dimostrare ai serbi che la co¬ 
munità internazionale non ce 
l'ha con loro. Per questo biso¬ 


gna arrivare alla stesura defini¬ 
tiva della «carta degli investi¬ 
menti» che sarà proprietà co¬ 
mune di tutti i partecipanti, 
come ha ribadito Bodo Flom- 
bach, il coordinatore speciale 
per il patto di stabilità. «La fir¬ 
meremo all'inizio del 2000. 
Nei primi tempi sarà solo carta 
ed in essa elencheremo le no¬ 
stre mete-ha detto Flombach - 
ma poi dovrà diventare realtà. 
E toccherà al patto di stabilità 
dover verificare l'attuazione 
della carta e intervenire quan¬ 
do qualcosa non va. Quello 
che iiamo vivendo è il primo 
giorno della realizzazione di 


un progetto complesso. Biso¬ 
gna mettere insieme tutte le 
esigenze, come un grosso fa¬ 
scio di fiori. E poi passare dai 
progetti ai cantieri. In questo, 
per quanto rigurda la Serbia, 
avremo un grande aiuto dai 
siedaci. Neabbiamo già incon¬ 
trati molti e stanno dimostran¬ 
do di essere il vero tessuto de¬ 
mocratico di quel Paese». Per 
aiutare la rinascita dei Balcani, 
«senza isolare i serbi» come ha 
ribadito D'Alema, ricordando 
che non si può ricostruire un 
pezzo d'Europa saltandone 
una parte, alcuni conti sono 
stati già fatti. 


Per Franco Bernabé, coordi¬ 
natore della task force italiana 
per la ricostruzione, saranno 
necessari seimila miliardi di cui 
duemila da destinare al Koso¬ 
vo. 

Il governo italiano ne ha già 
stanziati quattrocento di cui 
120 dovranno essere destinati 
al risarcimento del le aziende la 
cui attività è stata danneggiata 
dal conflitto. L'obbiettivo resta 
quello di garantire una vita se¬ 
rena e una prospettiva di cre¬ 
scita. «Solo con questa visione 
potremo usci re da questa trage¬ 
dia che dura da tanti anni» ha 
ribadito il presidente D'Alema. 
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♦ L'appello firmato In 100 città 
per modificare la ConvenzIoneOnu 


^ Oltre300mila adolescenti nel mondo 
sono coinvolti in conflitti armati 


sui diritti dei fandulli dai 15 ai 18 anni Molteredutehanno appena 10 anni 
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ih «Fermiamo la guerra 
—dei bambini-soldato» 

Raccolta di firme contro l'arruolamento minorile 


ROMA Cento città mobilitate 
per di re «no» ai bambini-solda¬ 
to. Ieri in gran partedellepiazze 
i tal i an eson 0 state racco I te I ef i r- 
me per impedire l'armolamen- 
to dei bambini sotto i quindici 
anni. Un «problema» che ri¬ 
guarda tutto il mondo, Italia 
compresa: visto che nel nostro 
paese Tarn mi ssi on e al I e accade¬ 
miemilitari èprevistaaquindi- 
ci anni e la partecipazione alle 
operazioni di guerra a soli di¬ 
ci assetteanni. 

La campagn a è stata promos¬ 
sa dalla Coalizione italiana, di 
cui fanno parte oltre dieci asso¬ 
ciazioni - da Amnesty Interna¬ 
tional a Telefono Azzurro, dal- 
rUnicefai Volontari nel mondo 
-, in occasione della ricorrenza 
del decen naledei la Con venzi o- 
nedelleNazioni Unitesui diritti 
deH'infanzia. L'obiettivo èquel- 
lo di raccogliere un milione di 
adesioni per chiedere al Parla¬ 
mento di modificarel'articolo3 
del I a I egge 191 del 1975, i n mo¬ 
do chein Itali a venga fissata nei 
18 anni di età la soglia minima 
per ogni tipo di arruolamento e 
partecipazione ai conflitti. E 
nonfiniscequi:gliappelli sotto- 
scritti dai cittadini verranno 
consegnati al presidente della 
RepubbI i ca C ari 0 Azegl i 0 C i am¬ 
pi affinchési facciaportavocedi 
questa posizionecon altri paesi 
in tuttelesedi nazionali einter- 
nazionali e deponga una coro¬ 
na di fiori, in occasione dell'o¬ 
maggio al Milite Ignoto il pros¬ 
simo 4 novembre, in ricordo di 
tutti i minori morti combatten¬ 
do. 

Nel mondo, oltre 300mila 
bambini e adolescenti sono at¬ 
tuai menteimpegnati acombat¬ 
tere in conflitti armati e, secon¬ 
do indagini svoltedalle^enzie 
specializzate dell'Onu, il feno¬ 
meno è in ulteriore crescita. 
Benché la maggior parte dei 
bambini armati abbiano dai 15 
ai 18 anni, molti sono addirittu¬ 
ra stati reclutati asoli 10anni. 


LA SCHEDA 

I ll8annisonoretàminima 
pervotarenellelegislazioni 
nazionali dellastrag rande 
maggioranzadeglistatiese- 
g nano i I momento formale 
ditransjzionetral'adole- 
scenzael'etàadulta. LaCon- 
venzionedei d iritti del l'in- 
fanziadel 1989hadefinito 
come«minore»ogniessene 
inferioreai 18anni. Lamag- 
giorpartedei paesi non re- 
clutaminori enon permette 
chequesti prendano parteai 
conflitti. 

L'uso dei bambini-soldato 
deve essereconsiderato co- 
meuno sfruttamento illegale 
di minori perlanaturaperi- 
colosadel lavoro in cui questi 
si trovano coinvolti. 118anni 
sonol'etàminimastabilita 
dai trattati internazionali per 
accederealavori pericolosi. 
Ecco perchéescluderegli un- 
der-diciotto dalleforzear- 
mate. 


Secondo i dati registrati dalla 
Coalizione, l'Italia stessa è fra i 
49paesi nel mondochepermet- 
tono il reclutamento di mino¬ 
renni nelle proprie forze arma¬ 
te. Inoltre almeno 32 paesi nel 
mondo impegnano bambini e 
adolescenti in conflitti armati 
fra cui Afganistan, Algeria, Ko¬ 
sovo, repubblica democratica 
del Congo, Etiopia, Israele, 
Myanmar, Sierra Leone e 
Uguanda. Essendo soldati, que¬ 
sti ragazzi diventano legittima- 
mente obiettivi di attacco du¬ 
rante i conflitti armati. Sono 
spesso trattati con brutalità e 
puniti severamenteperi loro er¬ 
rori anchenegli eserciti regolari. 
Latentatadiserzionepuò porta- 
reallaprigionee,qualchevolta, 
ad una esecuzione sommaria. 
Anche le ragazze vengono re¬ 
clutate, spesso forzatamente: 
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negli eserciti regolari o in quelli di opposizione armata, negli anni '97-’98 

Afghanistan*, Algeria*, Angola*, Arzebaijan, Bangladesh, 
Burundi*, Cambogia*, Colombia*, Congo (Brazz)*, 

Congo (ex Zaire)*, Eritrea, Etiopia*, Filippine*, india, 
indonesia, iran*, iraq*, israele (Terr.Occ.), Jugoslavia, 
Libano*, Liberia*, Messico*, Myanmar*, Pakistan, Perù*, 
Ruanda*, Russia (Cec)*, Sierra Leone*, Somaiia*, 

Sri Lanka*, Sudan*, Turchia*, Uganda*. 


* indica la partecipazione 
di soldati di età inferiore 
ai 15 anni 





PAESI CHE 
RECLUTANO 
MINORI 
DI 18 ANNI 
NELLE 

FORZE ARMATE 


con coscrizione obbligatoria 
0 adesione volontaria 




Australia, Austria, Bangiadesh, Belgio, Buthan, 
Brasile, Burundi, Canada, Cile, Colombia, Corea, 
Croazia, Cuba, El Salvador, Estonia, Finiandia, 
Francia, Germania, Giappone, Honduras, India, 
Indonesia, Iran, Iraq, Irlanda, Israele, Italia, Libia, 
Mauritania, Messico, Namibia, Nicaragua, 

Nuova Zelanda, Norvegia, Paesi Bassi, Pakistan, 
Perù, Portogallo, Regno Unito, Sudafrica, 

Sudan, Uganda, Stati Uniti. 



Bambini soidato 
arruoiati neiia miiizia 
ribeiiedei Mayi-Mayi 
neiioZaire 


MazalarV Ap 


sebbenein numero minoreche 
i maschi,esonofrequentemen- 
te soggette a stupri o violenze 
sessuali. Moltebambinevengo- 
no utili zzate come spi e 0 come 
porta-ordini. O insieme ai ma¬ 
schi come«scopri-mine»dafar 
marciaredavanti alletruppepiù 
«preziose». Sono frequenti fra 
questi giovani soldati malattie 
da mal n utri zi on e, i nfezi on i del - 
l'apparato respiratorio e della 
pelle, malattiesessuali, compre¬ 
sa l'Aids. 

Le associ azioni eleOngsi so- 
noriunitein coalizioneproprio 
per sostenere la campagna 
«Stop al l'uso dei bambini solda¬ 
to». La coalizione chiede un 
protocollo opzionale alla con- 
venzionesui diritti del l'infanzia 
che proibisca il reclutamento 
mi I itaree l'i mpiego durantel'o- 
stilitàdei minori di 18anni. S.l. 


LA STORIA/1 


LASTORIA/2 


Il racconto-orrore 
di Susan, 16 anni 


I Susan, 16anni, rapitadal Lord'sResisten- 
ceArmy, in Uguanda, racconta: «Un ra¬ 
gazzo tentò di scappare(dai ribelli), mafu 
preso... Lesuemani furono legate, poi essi 
costrinsero noi, i nuovi prigionieri, aucci- 
deriocon un bastone, lo mi sentivo male. 
Conoscevoquel ragazzo deprima. Erava- 
modellostesso villaggio, lomi rifiutavo di 
ucciderlo ma mi dissero che mi avrebbero 
sparato. Puntarono unfucilecontrodi me 
C03 iolofeci».... Dopochelouccidemmo 
ci fecero bagnarecol suo sang uele brac¬ 
cia. .. lo sogno ancorali ragazzodel mio vil¬ 
laggio cheho ucciso. Lo vedo nei miei so¬ 
gni, mi pariaemi dicechel'ho ucciso per 
niente, eiogrido». 


La testimonianza 
di un baby colombiano 


I Spesso ai bambinivienedatol'incaricodi 
raccogliereinformazioni,metteremine, 
sminare, servi redapattugliad'assalto per 
imboscatecontrocorpi paramilitari, mili¬ 
tari 0 poliziotti. Un bambino guerrigliero 
disseagliinquirenticheluiedaltri bambini 
pervincerelapau ra bevevano lattemistoa 
polveredasparo. «Lapolveredasparoti 
dàpiù energia, comeil desiderio di uccide¬ 
re letmppechepassano davanti ate. Tu 
dici atestesso: spero chevengano sulla 
miastradaepoicarichi espari a raffica eti 
senti più capace, col moralepiù alto». 

(Testimonianzadi un bambino colom¬ 
biano raccoltadaHuman RightsWatch, 
1998). 


Gknani senza casa ospiti degli anziani 

Un disegno di legge per incentivare la socialità da penaonati 


ROMA Giovani ospiti nellecasedi anziani. L'i¬ 
potesi ècontenutanel disegnodi leggesugli in¬ 
centivi per la socialità degli anziani, in fasedi 
avanzata elaborazione da parte del ministero 
degl i Affari Sociali. 11 provvedi mento vuole, fra 
l'altro, introdurrei! «servizio civilevolontario 
dell'età matura», ossia la possibilità porgli an¬ 
ziani di svolgereattivitàafavoredellacomuni- 
tà; fra queste, svolgere giardinaggio in terreni 
pubblici, tenere compagni a ad altri anziani o a 
personesole, persorvegliarelescuoleper l'in¬ 
fanzia, i percorsi scuola-abitazione, i parchi. 
Una novità della bozza del ddl (chedovrebbe 
andare al consiglio dei Ministri all'inizio del 
prossimo anno) è«rospitalitàfamiliare», una 
nuovaformuladell'abitarechehalo scopo di 

L'INIZIATIVA 


favori re I a rei azi on e ed i I reci proco ai uto tra I e 
generazioni, getterebbe ai comuni sostenere 
questa possibilità incentivando (in termini di 
servizio) l'ospitalità da partedi personeanzia- 
ne, agiovani, ad adulti ól anuclei fami Nari del¬ 
lo stesso luogo di residenza dellepersonean- 
ziane. Secondo l'ipotesi di legge, l'offertadi al¬ 
loggio potrebbe essere saltuaria o per periodi 
stagionali nellacasadi abitazionedell'anziano 
e per un numero limitato di camereeposti let¬ 
to, avvalendosi della normaleorganizzazione 
fami I i are. Program mazi on eereal i zzazi on ede 
gli interventi -sempresecondoleipotesi di leg¬ 
ge-chi aman o i n causa regi on i ecomun i, fami - 
glieeassociazioni di volontariato (sono previ¬ 
ste convenzioni). Gli anziani prestano la loro 


attività in modo «personale, spontaneo egra- 
tuito». Rimborsi sono possibili solo perlespe 
se. Per l'organizzazionedel «servizio volonta¬ 
rio»! comuni possono associarsi fraloroocol- 
laborarecon altreamministrazioni sul territo¬ 
rio. Leattivitàsono individuatefraquelleinte 
grativeedi sostegnodei servizi sociali,cultura¬ 
li ecivili dellacomunità. I comuni possono poi 
affi dare, fornendo! materiali necessari,agrup- 
pi d i an zi an i I a gesti on egratu i ta d i terren i pu b- 
blici nei quali svolgere attività di giardinaggio 
edi curadell'ambiente. Il ricavoddi'eventuale 
vendita di prodotti, «dal modico compenso», 
andrebbe ad un fondo per l'acquisto di benee 
servizi diretti adaltreattivitàdi rilevanza socia¬ 
le. Gli anziani eh e partaci pano al servizio pos- 

RICONOSCI MENTI 



sonoesseredestinatari di opportunità cultura¬ 
li, ricreativefornitegratuitamenteoacosti ri¬ 
dotti dal comuneo da privati convenzionali. 
La bozza del ddl prevede inoltre lo sviluppo 
delle «banche de! tempo» e l'istituzione della 
co n su Ita de! I eassoci azi on i degl i an zi an i. 


Ranriadstì in auto della lena età II premio «Barbato» a Scalfaro 


ROMA I farmacisti delle Marche scendo¬ 
no in campo per aggionarsi sui medicina¬ 
li che riguardano le patologie degli anzia¬ 
ni. Oggi ad Ascoli Piceno, nella sededella 
facoltà di Architettura dell'università di 
Camerino, si terrà un incontro proprio su 
«Farmaci ed anziano: le principali pato¬ 
logie di interesse per il farmacista», con 
due approfondimenti sulla farmacocine¬ 
tica del la terza età e sui prodotti da banco 
porgli «under 60». L'iniziativa rientra nel 
quadro di un progetto più ampio ed arti¬ 
colato, unico in Italia etra i primi in Eu¬ 
ropa. Si tratta del «Corso di formazione 
permanente per i farmacisti». Prendendo 
esempio da quanto accade negli Stati 


Uniti, dove gli operatori sanitari devono 
periodicamente dimostrare un aggiorna¬ 
mento professionale per ottenere il rin¬ 
novo delle licenze, l'università di Came¬ 
rino e l'Ordine dei farmacisti della pro¬ 
vincia di Ascoli si fanno promotori di 
un'iniziativa pilota il cui obiettivo è 
quello di rinnovare il bagaglio delle co¬ 
noscenze degli operatori per migliorare la 
qualità dei servizi perii cittadino. Il corso 
è iniziato nel '98 su base volontaristica. 
L'incontro del 21 novembre, a Porto San 
Giorgio, sarà allargato alla cittadinanza e 
avrà come tema l'ipertensione arteriosa. 
Vi parteciperanno àiudiosi e scienziati di 
caratura internazionale. 


ROMA In occasione del premio «Andrea 
Barbato, etica dell'obiettività» assegnato 
quest'anno a Oscar Luigi Scalfaro, il pre¬ 
sidente della Repubblica, CarloAz^lio 
Ciampi, ha inviato al senatoreavita il se¬ 
guente messaggio: «Ti giunga un pensie¬ 
ro particolarmente affettuoso, carissimo- 
presidente, nel momento in cui ricevi il 
premio Andrea Barbato, in riconosci¬ 
mento del tuo esemplareservizio nella 
più alta magistratura repubblicana e del 
tuoinstancabile impegno in favore della 
crescita civile,democratica e sociale della 
comunità nazionale». Auguri anche dal 
presidente del la Camera, Luciano Violan¬ 
te, che ha inviato un messaggio ad Ivana 


Monti Barbato, vedova dello stimatissi¬ 
mo giornalista. «I miei più sinceri auguri 
-scrive Violante- per il pieno successo di 
una manifestazione che onora la memo¬ 
ria di un uomo di profonda cultura, di 
grande sensibilità e garbo. Andrea Barba¬ 
to, come pochi, è stato giornalista corag¬ 
gioso, intransigente e indipendente, con¬ 
sapevole del ruolo essenziale che riveste 
per la vita democratica chi esercita que¬ 
sta professione. Sono infine particolar¬ 
mente lieto -conclude il presidente della 
Camera- che quest'anno il prestigioso ri¬ 
conoscimento vada ad Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro, al quale rivolgo il mio saluto affettuo¬ 
so ecordiale». 


SOLDATI-BABY... 


i soldati-minorenni. In un recente passato ab¬ 
biamo visto bimbi di 10-13 anni mandati al¬ 
l'assalto da un capo religioso e politico di un 
paese del Medio Oriente, con un mitra in ma¬ 
no e una chiavedi cartoneappesa al collo: era 
un invito a non aver paura del nemico, per- 
chéin caso di morte con quellachiavesi apri¬ 
vano la porta del regno dei cieli. Pochi giorni 
fa abbiamo visto in tv bambini-soldati dell'U- 
ganda: a 10-13 anni hanno già ucciso non 
sanno neanche loro quanti. Non sapere 
quanti non è determinante, per stabilire se 
uno è un soldato o no. La discriminante sta 
nel non sapere perché. Un soldato deve saper¬ 
lo sempre, e deve condividere quelle ragioni: 
un soldato deve fare una guerra perché la ri¬ 
tiene giusta, per la liberazione, per l'indipen¬ 
denza, contro il razzismo, contro lo schiavi¬ 
smo, contro la dittatura... I bambini non lo 
sanno mai. Un bambino uccide perché non 
sa quello che fa. In tuttte le guerre civili o di 
aggressione, di fratricidio, i soldati-bambini 
sono utilissimi, perché hanno i requisiti per¬ 
fetti: fanatismo e irrazionalità. In questo mo¬ 
mento c'è un chirurgo italiano che gira per i 
continenti dove ci sono guerre in atto, e ope¬ 
ra i feriti da mine: molti sono bambini. Non 
sono bambini che non c'entrino niente con 
la guerra. Molto spesso sono barn bini-sol dati. 
La parte che li arruola, spesso con la violenza 
(bastonaturefisicheo chimiche), li manda sui 
campi minati: se passano, di lì si può passare; 
se saltano per aria, lì dove c'era la mina non 
c'è più. I barn bini-sol dati sono un economico 
mezzo di sminamento. I bambini-soldati di 
oggi (circa 300mila nel mondo) saranno uo¬ 
mini sbagliati domani. L'America ha monta- 
gnedi film edi libri edi articoli che racconta¬ 
no l'impossibile recupero degli uomini solda¬ 
ti in Vietnam: chi è passato di là, e ha ucciso, 
e ha imparato la morale del lupo, non torna 
più di qua, alla morale dell'uomo. Non ce la 
fa. E questi sono uomini borghesi trasformati 
in killer. I bambini non hanno mai avuto 
dentro di sé una completa morale del la convi¬ 
venza: se imparano da piccolissimi la morale 
del più ne ammazzi meglio è, resteranno per 
sempre degli asociali. Quel chirurgo italiano 
ha incontrato uno di questi ragazzi ni-sol dati 
ferito, in una guerra civile, l'ha operato e rie¬ 
ducato (come poteva): il ragazzino si fa di co¬ 
ca ogni sera, va in terrazza e canta. La sua uni¬ 
ca soluzione è il delirio. Fin che dura. Fare il 
soldato è una scelta tremenda, implica la va¬ 
lutazione e la comprensione di checos'è la vi¬ 
ta, tua e altrui, e la decisione di buttarla via 
(la tua) 0 di toglierla (l'altrui): un bambino si 
trova ad averlo fatto anni prima di sapere co- 
s'è. 

Detto questo, non è che se l'Italia è nell'e¬ 
lenco vi sia finita per le stesse ragioni per cui 
vi sono i paesi da cui abbiamo appena citato 
tanti esempi. Certamente no. Ma in Italia c'è 
una legge che consente di partecipare a ope¬ 
razioni militari ai diciassettenni. Il lettore di¬ 
rà: una legge fasci sta, mai cancellata. Errore. È 
Ial^gel91 del 1975. Piena repubblica demo¬ 
cratica. 

A quella legge faccio una sola obiezione: a 
un ragazzo di 17 anni non è permesso entrare 
nel mondo del lavoro, evien permesso di en¬ 
trare nel mondo militare? Un minorenne ha 
il diritto di restare nel mondo del gioco. Chi 
ha fatto quella legge, pensa che la guerra sia 
un gioco. Chiunque non sia di questa idea, 
deve chiedere (e-mail: coalizione-bambi¬ 
ni @amn esty.com; fax 06/44.00.222) che la 
legge venga cambiata. Firmando questo arti¬ 
colo, firmo un appello al presidente Ciampi. 

FERDINANDO CAMON 
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IN Primo Piano 


l'Unità 



♦E ancora scontro sull'archivio Mitrokhin 
«Dal governo posizionelimpida, 
èia magistratura cheda/egiudicare» 


^Scognamiglio: nessun ministro coinvolto 
Andreatta attacca: chepaeseda operetta 
Ma il centrodestra insiste «Lespiesono tra noi» 


D'Alema: gli atti alle Camere 
se i magistrati danno l'ok 

E al Polo: «Non èia piazzachede/egiudicare» 


L’AFFAIRE MITROKHIN 


1991 : Mitrokhin, dopo 
essere stato respinto dalla 
CIA, comincia a collaborare 
coi servizi inglesi (MI5) 

1992: I servizi inglesi 
avviano i riscontri sul 
materiale fornito da Mitrokhin. 
Vengono informati i servizi 
dei Paesi alleati 

Primavera 1995: 

Una prima tranche 
del materiale relativo 
all’Italia viene inviata 
al Sismi guidato dal 
Generale Siracusa 
1996: Arriva altro materiale, 
il Generale Siracusa 
informa il ministro 
della Difesa Andreatta 


Marzo 1999: Giunge 
al Sismi, il cui direttore è ora 
rAmmiraglio Battelli, l’ultima 
tranche del materiale 

Settembre 1999: 

Scoppia il “caso” con la 
pubblicazione del libro dello 
storico di Cambridge, 
Christopher Andrew 

6 ottobre 
1999: La 
documentazione 
viene inviata alla 
procura di Roma. 
Il governo fa 
sapere che non 
apporrà il segreto 
di Stato 

_ P&G Ingograph 



IL CORSIVO 


T^ani Gonfondei dosaerei Trattati 



DALLA REDAZIONE 


SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'on. Antonio Tajanì, capogruppo (o presidente, come 
Beriusconi préerirebbe lo si appellasse) della delegazione di Forza Ita- 
lia-Ccdal parlamento europeo, nella ammirei/ole, simpatica foga di get¬ 
tarsi nella mischia sullo spionaggio targato /Cgò, ieri ha consegiato al¬ 
l'agenzia Ansa il testo di un’interrogazione al presidente della Commis¬ 
sione di Bruxelles, Romano Prodi, per conoscere quali iniziativeintenda 
assumere l’esecutivo comunitario in seguito alla vicenda del «dossier 
Mitrokhin». Mostrando di conoscere il contenuto dello scottante mal¬ 
loppo (in esso «viene rivelata l’esistenza di una fitta rete di spionaggio 
alle dipendenze dà servizi segreti di uno Stato straniero nemico dell’Ita¬ 
lia e dell’Europa libera...» e che esercitava «un’azione di controllo e di 
pressione sugli apparati dello Stato, fino ai suoi più alti vertici istituzio¬ 
nali, politici e governativi»), Tajani ha chiesto a Prodi di favorire un 
«chiarimento della vicenda intervenendo presso il governo italiano». Di 
più: il capodetegazione degli eurodeputati di Berlusconi eCasini, ha do¬ 
mandato a Prodi di invitare il governo italiano a «consegiare eventuale 
materialedocumentalein suo possesso». 


Trattandosi di questioni, comesi dice, molto delicate, faremo noi una 
spiata all’on. Tajani nella speranza che non ci voglia tradire. Siamo in 
grado di «soffiargli« che negli archivi dell’Unione europea ci sono da' 
dossier chiamati, in codice, «Trattati». Alcuni di essi sono stati segreta- 
mente sottoscritti a Roma, Maastricht ed Amsterdam da numerosi capi 
di governo. Questi «Trattati», per quel chesi è potuto sapere regolano 
le competenze delle varie istituzioni europee. La Commissione, che sia 
Prodi il presidente 0 ancheTajani, non ha alcuna competenza, ma pro¬ 
prio nemmeno una, nella materia in cui l’interrogantevuolechesi inter¬ 
venga. Bene che vada, le materie gudiziarie che potrebbero di più avvi¬ 
cinarsi al caso in questione, sono regolate da accordi intergovernativi, 
ovviamente presi sottobanco per fregare il Kgb, e sottratti all’intervento 
dell’organismo esecutivo comunitario. La Commissione men che mai 
potrebbe ordinare al governo di uno Stato membro dell’Ue di fare qual¬ 
cosa, se non nd settori, appunto, comunitarizzati, l'agricoltura, l’ali¬ 
mentazione, i trasporti. È successo tante volte quote latte, Malpensa, 
per fare degii esempi. Ma in quanto a spionaggio, i «Trattati» non c’en¬ 
trano proprio nulla e Prodi non potrà chiedere a D'Alema di consegnare 
(a chi? a Tajani?) alcun «materiale documentala. Parola di «Tratta¬ 
ti». Però, amicoTajani-Mitrokhin, acqua in bocca, per favore. 


ROMA Daremo tutte le carte al 
parlamento, appena i giudici ci 
daranno il via. Valeadirequando 
«avranno valutato che non sussi¬ 
stono più vincoli di riservatezza». 
Questo può avvenire «in qualun¬ 
que momento», magari molto in 
fretta. Anche perchèin quellecar- 
tenon c'èal cuna lista, masoloin- 
formati ve, n u 11 a eh efacci a temere 
per la sicurezza dello stato, epro- 
babil men te «anche nessun rilievo 
pen al e». Parol adiMassimoD'Ale- 
ma chetenta cosi di spegnerel'in- 
cendio scoppiato sulla carte del 
Kgb. 

Leceneri però sono ancora alte 
nel cielo. Al Polo leparoledel pre- 
miernon bastano. Enon basta che 
i ministri Dini,Jervolino, Scogna- 
miglio (el'ex ministro Andreatta) 
facciano quadrato spiegando che 
lo scandalo è propaganda degna 
di «un paese da operetta». Il pre- 
mierèaccusato di «silenzi togliat- 
tiani». Fi porta il caso aBruxdles, 
pensa che nelle mani della magi¬ 
strato ra I a veri tà si al I on tan erà, An 
dice«lespiesonotranoi»edescri- 
ve uno scenario da spy story: die 
tro la caduta di Prodi ci potrebbe 
essere una storia di ricatti basata 
sulla vicenda deH'archivio Mitro¬ 
khin. Il quadro, insomma, èquel 
che è. Nella maggioranza c'è chi 
dice, i Verdi, cheforse, per evitare 
speculazioni estillicidiodi nomi, 
sarebbe stato megl i o ren dere pu b- 
blico tutto subito. E poi c'èCossi- 
ga, e il ragionamento viene fatto 


proprio dall'opposizione, che si 
chiedeperchèsolooraquellamas- 
sadi informazioni, giudicatainat- 
tendibiledai servizi, vi enei n vi ata 
allamagi strafora. 

D'Alema, da Bari, ha cercato di 
depotenzi are l'i n si eme del I e con¬ 
testazioni, facendo un passo in 
avanti. «Inqualunquemomento» 
il governoèprontoadareal parla¬ 
mento tutti gli atti eh e venissero 
richiesti equindi èdifficileimma- 
ginare, perun esecutivo, «condot- 
tapiù limpida». 

Cosa accadrebbe se negli elen¬ 
chi ci fossero esponenti dellamag- 
gioranza? D'Alema sorrideespie- 
gachein quei documenti «non c'è 
I a I i sta degl i spi on i ». «N on capi SCO 
come si a potuta usci re questa n o- 
tizia, ci sono soltanto riferi menti a 
incontri ecolloqui». Il problema, 
per D'Alema, èvalutareseci siano 
responsabilità, tenendo però pre- 
sentechesecondoi servizi italiani 
«non solo non ci sono responsabi¬ 
lità di rilevanza penale, ma nean¬ 
che peri coli per lo Stato». Perii re¬ 
sto D'Alema attacca la voglia di 
propaganda del Polo: «Chiunque 
abbia buon senso può capire che 
aver con segnato questo materiale 
al I a magi stratru ra è esattamente i I 
contrario chemetterelasordina», 
perchè «in un paese civile spetta 
al la magistratura e non alla piazza 
0 alla maggioranza o all'opposi¬ 
zione, giudicarelepersone». Il go¬ 
verno, conclude il premier, non 
ha apposto alcun segreto, anzi ha 


chiesto al governo britannico di 
desecretareq uesti docu menti. 

Ma è un po' tutto l'esecutivo 
chesostienelasceltadi inviaregli 
atti alla magi¬ 
stratura. Il mi¬ 
nistro Dini è 
caustico: «Il go¬ 
verno si è com¬ 
portato corret¬ 
tamente, rien¬ 
trane! costume 
di questo Paese 
l'autodenigra- 
zione, cercan¬ 
do scandali do- 
venonceneso- 
no: si sta mon¬ 
tando una 
grandiosa spe¬ 
culazione: su 
fatti che in altri 
paesi non rac¬ 
colgono nep- 
puredieci righe 
di giornale noi 
riempiamo 
quattro pagi¬ 
ne». Carlo Scognamiglio esclude 
che la lista contenga nomi di mi¬ 
nistri in carica, «altrimenti il com¬ 
portamento del governo avrebbe 
dovuto essere diverso». Per Sco- 
gnamiglioc'èil rischiodi «polpet¬ 
te avvelenate» e per questo è me- 
gliocheindaghi la magistratura. E 
aggiunge: «Non sono stato infor¬ 
mato, perchèlasicurezzadel Paese 
non ècoinvolta». 

Durissimo è l'ex ministro An¬ 


dreatta, che è poi l'unico ad aver 
avuto cognizione precisa del dos¬ 
sier. «Pubblicaresubito i nomi? Il 
Polo vuole un paese da operetta. 
Sappiamo - di ce - eh e deci n e e de- 
cinedi persone che non hanno 
fatto nulladi malecompaiono in 
quelleliste. Ora, perii gusto perle 
proscrizioni di questo paese, per- 
chècelo chiedono alcuni giorna¬ 
listi epersonaggi deH'opposizione 
con laloro tv di famiglia, dovrem¬ 


mo farequel chenon hannofatto 
gli altri paesi? No, èimproponibi- 
le». 11 fatto, ormai chiaro, chel'uti- 
lità dell'archivio Mitrokhin sia 
stata considerata bassa dai nostri 
servizi (edallastessaCia),nonfre- 
nail Polo.Gasparri,diAn,diceche 
c'è un caso D'Alema-Prodi e che 
«le spie sono tra noi», con riferi¬ 
mento alla presenza di Cossutta 
nellamaggioranzadi governo.Ur- 
so va pi ù i n I à: «StavoI ta I a posizi o- 


nedi D'Alema non sembrai! frut¬ 
to dellasolita protervi a, madi una 
strana paura...il governo deve 
spiegare come mai i documenti 
si an 0 stati trasmessi al I a magi stra- 
tura con due anni di ritardo...il 
paeseh a bisogno di capiresequal- 
cunoli hapotuti usareal finedi al¬ 
terare le vicende politiche che 
hanno portato alla caduta del go¬ 
verno Prodi e al la nascita del l'ese¬ 
cutivo D'Alema». 


Pi san u e La Loggi a, i capi gru ppo 
di Forzaltaliadi Camera eSenato, 
non evocano più la P2 e scenari 
oscuri ma ripongono pochissima 
fiducia neH'opera dei giudici: «I 
casi sonodue-affermano-oii dos¬ 
si erM itrokhin èinnocuo, allora ci 
si chiede perchè nascondersi die¬ 
tro il dito della magistratura, op- 
purenon loèeallorasi usail segre¬ 
to i struttori o per n ascon derela ve¬ 
rità». B.Mi. 


Un ex Kgb parìa di M itrokhin 
«Conservava ie carte sotto terra» 


Giudici negli elenchi? li Csm vuoi \«dera chiaro 

Voci e«veleni»sul dossier rusaD ma sarebbero infondati 


MOSCA Ignorato per anni dai suoi 
colleghi supermen della Lubianka, 
avvilito nellegogoliane mansioni su¬ 
balterne di scrivano del Kgb, Vasili 
Mitrokhin si costruiva una sua statu¬ 
ra segreta nell'odio e nel desiderio di 
fargliela un giorno pagare cara. È 
questa l'immagine che uno si crea 
leggendo il ritratto che il colonnello 
del Kgb Igor Prelin traccia, in un'in¬ 
tervista oggi al quotidiano 'Trud', del 
suo collega fuggito in Gran Bretagna 
con duecentomila documenti segreti 
copiati con la dedizione dell'ama¬ 
nuense in ventanni di lavoro pa¬ 
ziente e faticosissimo, dal 1972 al 
1992. Il grande momento della fuga 
giunse nel 1992 - dice Prelin - quan¬ 
do il vecchio Kgb, chetentò nell'ago¬ 
sto 1991 il colpo di stato contro Mi- 


khail Gorbaciov, fu decapitato da Bo¬ 
ris leltsin. Il nuovo leader affidò i ser¬ 
vizi a Vadim Bakhatin, un dirigente 
di sentimenti tali da consegnare agli 
americani la valigia che conteneva 
tutti i trucchi e le trappole dissemi¬ 
nati in precedenza nella nuova am¬ 
basciata americana. Al colonnello 
Prelin appare inverosimile - ma non 
impossibile - l'impresa di M itrokhin 
di ricopiare i duecentomila docu¬ 
menti trasferiti poi in Gran Bretagna. 
«Doveva copiare mediamente 80 pa¬ 
gine al giorno per conto suo e poi 
doveva anche lavorare, visto che era 
pagato per farlo», dice Prelin, preci¬ 
sando comunque di avere attinto le 
notizie nell'ambiente visto che non 
ha conoscenza personale dell'archi¬ 
vista. 


Come ha fatto l'archivista a rubare 
per vent'anni documenti a uno dei 
servizi più guardinghi e sospettosi 
del mondo? 

Quelli che lavorano alla Lubianka 
non possono essere tutti controllati, 
«se non ci sono sospetti specifici», 
spiega il colonnello. Il lavoro di rico¬ 
piatura risale al 1972. Le minute se le 
nascondeva forse nelle scarpe o forse 
direttamente in tasca. 

Ma c'è anche chi come il generale 
Boris Labuzov, del Dipartimento del 
controspionaggio con l'estero dell'a¬ 
genzia per la sicurezza nazionale del¬ 
la Russia, dichiara: «Nei nostri elen¬ 
chi non risulta nessun colonnello 
M itrokhin. Abbiamo fatto una minu¬ 
ziosa ricerca e quel nome non ci ri¬ 
sulta». 


ROMA Le indiscrezioni allarma¬ 
no il Consiglio superiore della 
magistratura, anche se sembra¬ 
no del tutto infondate: le sette 
cento pagine trasmesse al Ssmi 
dal servizio segreto britannico 
tra il 1996 e il 1999, infatti, non 
conterrebbero nomi di magistra¬ 
ti . A Pai azzo dei M aresci al I i, però, 
vogliono sapernedi più. Ieri, tra 
l'altro, era stato lo stesso segreta¬ 
rio dell'Anm, Mario Cicala, a ri¬ 
chiedere «accertamenti» all'or¬ 
gano di autogoverno dei giudici. 
Un modo per fare chiarezza nel 
balletto del le notizie vere 0 pre 
suntechesi susseguono i n queste 
ore. 

Il consigliere togato di Md, 
Nello Rossi, ricorda che il Csm- 


emanandotresuccessivecircola- 
ri - «ha costantemente richiesto 
ai pubblici ministeri di dare im¬ 
mediata comunicazioneal Con¬ 
siglio delle notizie di reato e di 
tutti gli altri fatti concernenti 
magistrati che possono avere ri¬ 
levanza in sedeamministativao 
disciplinare, salvi i limiti contin¬ 
genti di segretezzadelleindagini 
in corso». La regola generale di 
condotta, afferma Rossi, èquindi 
gi à seri tta ed è desti n ata «a t rova¬ 
re integrale applicazione anche 
n el I a vi cen da del cosi ddetto dos¬ 
si erM itrokhin». 

MicheleVietti, consiglierelai¬ 
co di areaCcd,annunciaintanto 
chechiederàal Consiglio l'aper- 
turadi un fascicolo sulla vicenda 


e che il primo passo dell'inchie¬ 
sta dell'organo di autogoverno 
del I a magi stratura dovrà esserei a 
richiesta da avanzare alla procu- 
radi Roma dell'elenco dei nomi¬ 
nativi in suo possesso. Nel caso 
poi fossero accertate effettiva¬ 
mente responsabilità di magi¬ 
strati, il Csm dovrà adottare i 
provvedimenti necessari.Secon¬ 
do Vietti, «il Consiglio dovrà 
chiedere alla procura di Roma 
immediatamente la comunica- 
zionedei nominativi. All' epoca 
della P2 il Csm fece lo stesso peri 
magistrati coinvolti nellelistedi 
Celli». 

A sollecitare l'intervento del¬ 
l'organo di autogoverno dei giu¬ 
dici era stato il segretario dell'As¬ 


soci azi one n azi on al e magi strati, 
Mario Cicala. «L'ipotesi che nel 
dossi erKgb si anocoinvolti magi¬ 
strati esigeun immediato chiari- 
mento-avevadichiarato-IICon- 
si gl i 0 superi oredel I a magi stratu¬ 
ra, cui laCostituzioneattribuisce 
il governo autonomo dei giudici 
bagli strumenti per procedere ai 
necessari accertamenti». 

I ntanto sul frontedelleindagi- 
ni scaturitedal dossi erM itrakhin 
c'è da segnalare il ritrovamento 
avven uto I ascorsa pri maveraeri - 
tornatod'attualitàin questi gior¬ 
ni, di un apparecchio radiotra¬ 
smittente risalenteagli anni Set¬ 
tanta. Era con servato in un bosco 
del comunediArtena,aunaqua- 
ranti nadi chi lometri da Roma. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ViniME DELLA 
GUERRA FREDDA 

con la dittatura sovietica. 

Ma sono fondate le accuse 
che vengono in questi giorni 
dal Polo e sono rafforzate da 
chi, pur dichiarandosi centri¬ 
sta, presta sempre un ascolto 
benevolo e particolare a tutto 
quello che viene da Berlusco- 
ni?Achi scrive pare che la posi¬ 
zione attuale del governo D'A¬ 
lema che ha consegnato gli atti 
alla magistratura sollecitando 
la massima celerità ai pudici e 
disponendosi nei prossimi gior¬ 
ni a fare al Comitato parlamen¬ 
tare dei Servizi di sicurezza una 
relazione approfondita sulla vi¬ 
cenda sia, nel complesso, fon¬ 
data. 

Qualcuno ha confrontato la 
vicenda della P2, delle liste rese 
pubbliche dal governo Forlani, 
con le informative del Kgb. Ma 
Ugo Magri su La Stampa ha ri¬ 
cordato opportunamente che 
«le liste di Celli furono scoper¬ 
te dalla magistratura che le 
passò al governo perché prov¬ 


vedesse. Forlani pubblicò i no¬ 
mi, ma in netto ritardo. E que¬ 
sto ritardo contribuì a ingigan¬ 
tire uno scandalo che, nella 
sua gravità, rese necessario una 
lunga inchiesta parlamentare 
parallela a quella giudiziaria». 

Nel caso del Kgb, prosegue il 
quotidiano torinese, «la lista 
era già in mano al governo che 
per valutarne la consistenza 
l'ha spedita in procura. Da 
quel momento la palla è passa¬ 
ta ai giudici. Ed ora spetta ad 
essi verificare quali sono leve- 
re spie, nel mazzo dei 261 no¬ 
mi e eh e cosa hanno fatto». 

Semmai, ad essere obiettivi 
fino in fondo, si può dire che 
in passato il governo prece¬ 
dente ha sottovalutato la pata¬ 
ta bollente che gli era capitata 
tra le mani e anche di recente 
si è atteso troppo a chiedere 
l'autorizzazione al governo in¬ 
glese e a consegnare le carte al¬ 
la magistratura per una verifica 
tempestiva, tale da fugare voci 
e indiscrezioni come quelle 
che stanno fiorendo in questi 
giorni. 

E diciamo questo nell'inte¬ 
resse del governo ma più anco¬ 
ra dell'opinione pubblica giac¬ 


ché l'uno come l'altra hanno 
tutto l'interesse a che si faccia 
strada la verità e che i fantasmi 
degli anni Sessanta e Settanta 
(o addirittura del periodo pre 
cedente) possano svanire indi¬ 
cando i colpevoli e lasciando 
da parte chi in quelle informa¬ 
tive era nominato soltanto 
perché avvicinato dalle spie 
senza che la cosa avesse segui¬ 
to. 

Ma un punto, che nessuno 
ha sollevato in questi giorni, 
deve restare fermo. Cli italiani, 
e in particolarei familiari delle 
vittimedi tante stragi (da Piaz¬ 
za Fontana a Brescia, all'ltali- 
cusal caso Moro e al la stazione 
di Bologna), chiedono che la 
storia non sia piegata a obietti¬ 
vi politici immediati e che si 
accerti chi tradì per l'Urss ma 
anche le responsabilità di chi, 
a sua volta, tradì la Costituzio¬ 
ne repubblicana per favorire i 
complotti ei tentativi di colpi 
di Stato in combutta con servi¬ 
zi segreti occidentali, come or¬ 
mai sta emergendo da indagini 
giudiziarie e parlamentari sui 
grandi misteri dell'Italia con¬ 
temporanea. 

NICOLATRANFAGLIA 
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IL Documento 


Domenica 10 ottobre 1999 


Le idee e i progetti 
per oostiuire 
ia sinistra del 2000 

Il documento chesarà alla base del congresso Ds 
le nuovefrontieredi un moderno rifonriismo 


UN 

PROGETTO 
PERLA 
SINISTRA 
DEL 2000 

Il Progetto per la si¬ 
nistra del 2000 non è 
soltanto un docu¬ 
mento, uno dei tanti 
elaborati in varie oc¬ 
casioni e presto resi 
obsoleti e dimentica¬ 
ti per l'incombere 
dell'attualità e per i 
mutamenti del con¬ 
testo. 

Il Progetto per la si- 
nistradel 2000deveessereil puntodi ar- 
rivodi un processo continuo di elabora¬ 
zione, capacedi darluogoaunaseriedi 
documenti, atti, iniziative, eventi. Un 
processo in grado di arricchirsi conti¬ 
nuamente attraverso un metodo di co¬ 
municazione interattiva, interno ed 
esterno al partito. Un processo lacui pri¬ 
ma fase si concluderà con il Congresso 
dei Democratici di sinistra. 

Questo testo verrà proposto all'atten¬ 
zione di tutto il partito e dell'opinione 
pubblica attivando strumenti e sedi di 
discussione tradizionali (seminari, di¬ 
battiti, iniziative pubbliche) cosi come 
strumenti esedi di discussioneinnovati- 
vi,attraversorusodellenuovereti di co¬ 
municazioneelettronica. 

Vogliamo, infatti, suscitare un dibat¬ 
tito chenon coinvolga soltanto ristrette 
cerchiedi esperti, né unicamente l'area 
della "militanza" tradizionale. Voglia¬ 
mo stimolare passione, sentimenti ein- 
tel I i genza presso q uegl i am pi strati d i ci t- 
tadineecittadini italiani chechiedono 
riforme ma n on trovan opiùnellapoliti- 
caunasponda perii loro senti re. Voglia¬ 
mo, insomma, restituire senso all'agire 
individuale in vista di interessi colletti¬ 
vi. 

Tenuto conto deH'importanza cre¬ 
scente dellacomunicazionein politica, 
il progetto misurerà la sua efficacia an- 
chedal modo in cui si riusciràa portarlo 
aconoscenzaditutteleiscritteegli iscrit¬ 
ti al partito e deH'opinione pubblica. 
Dalla partecipazione e dal legame tra 
princìpi e pratica politica che saprà su¬ 
scitare. 

1. I VALORI E I PRINCIPI 

Lasinistraènataesi èsviluppatain 
Europa soprattutto dalla rivoi uzionein- 
dustrialedi duecento anni fa. E'stata la 
risposta al conflitto sociale e ai rivolgi¬ 
menti più ampi in tutti i campi dellavita 
cheessa aveva generato. Unadoppiari- 
sposta: quella rivoluzionaria, che ha fi¬ 
nito per perdersi in un a tragica impasse; 
equellariformista, cheèriuscitaarealiz- 
zare, nel quadro degli Stati nazionali, 
non solo conquistesociali edi libertàdi 
portata storica ma un più generaleinci- 
vi I i mento del I esoci età modero e. 

Oggi, alla fine del secolo, è in atto 
u n 'al tra gran detrasformazi on e epocal e. 
Mondializzazione dei mercati, integra¬ 
zione dei sistemi economici a livdio 
continentale, una nuova rivoluzione 
scientificaetecnologica. E'afrontedi un 
rivolgimento di questa natura, tale da 
mutarenel profondo i modi di produrre 
edi lavorare, edasconvolgerel'insieme 
dellerelazioni sociali chelavecchiarivo- 
luzione industriale aveva modellato, 
cheleragioni dellasinistradevonoesse- 
reridefinite. 

Non devestupire, nécrearescoraggia- 
mento, il fatto che una parte di queste 
antiche ragioni siano rimessein discus¬ 
sione. E' vero invece che dalla natura 
stessa del I ecose, dal I a n ecessità di gover- 
nare questa grande mutazione coglien¬ 
do leoccasioni cheoffreed evitandonei 
rischi, leragioni di un a sinistra modem a 
vengono ri proposte ed esaltate. E' tem¬ 
po d i d i ri o con eh i arezza econ orgogl i o. 

Il probi amache si riproponenel mon¬ 
do del 2000ècheleconquistedellatec- 
nologia e l'allargamento dei mercati fa¬ 
vori scon o I o svi I u ppo u man o sol o secre- 
scono, nello stesso tempo, leistituzioni 
collettive, i beni pubblici e la coesione 
sociale. L'esclusione-dai diritti, dal la¬ 
voro, dall'educazione - non può essere 
un prezzodapagareperraggiungerefini 
di economicità e di efficienza. Quella 
specie di "darwinismo sociale" che ha 
permeato leesperienzedei governi con¬ 
servatori in Europaenel mondoegli in¬ 
dirizzi delle istituzioni economicheso- 
vranazionali, ha generato instabilità, 
crisi finanziarie, ampliamento delle di¬ 
seguaglianze, conflitti sociali e politici. 
Questo indirizzo è oggi in crisi. Ma la 
conseguenza non è lineare. Da un lato 
cresce in tutto il mondo la domanda di 
governo dellaglobalizzazione, equindi 
di regolazionedemocratica dei conflitti 
edi solidarietà ecooperazionetra le na¬ 
zioni; e cresce, allo stesso tempo, la do- 
mandadi tutela attiva dei diritti umani. 
Dall'altro lato la destra si serve di questa 
crisi peralimentarenuovespinteantide 
mocrati eh e e antisociali, movimenti di 


protesta demagogici, odio 
etnico, razzismo. 

Di qui il ruolocentraledi 
una nuova sinistra che, 
avendo rinunciato al mito 
di una società pianificata e 
accettato pienamente il 
mercato, intenderegolareil 
cam po d i gi oco secon do cri - 
teri etici e politici chenon 
fan n 0 parte - e son 0 al d i so¬ 
pra - del gi oco stesso. U n a si - 
nistra democratica e rifor¬ 
mista, che mentre dice "si" 
all'economia di mercato, 
dice "no" a una società di 
mercato. 

La ragione per cui la sini¬ 
stra torna nel mondo del 
2000 ad essere protagon i sta 
sta quindi nelle cose. Sono 
lecose,èquestagrandemu- 
tazione, è l'intreccio tra 
mondializzazione dei mer¬ 
cati e passaggio a una eco¬ 
nomia post-fordistaa ripro¬ 
porre e ridefinire le discriminanti fra 
progresso ereazione, lenettealternative 
fra destra e sinistra. Noi non andiamo 
verso unaomologazionedei modelli so¬ 
ciali. Si accresce, invece, la libertà - e la 
necessità - di compiere scelte politiche 
diversedifronteadiverse combinazioni 
possibili tralenuoveformedellaprodu- 
zioneei modelli di vita: consumi, biso¬ 
gni, distribuzione del reddito, organiz- 
zazionedellasocietàedellesueistituzio- 
ni. 

Non ha alcun senso il luogo comune 
secondo cui il discriminetra destra e si¬ 
nistra andrebbescomparendo. La verità 
èchesiamonel pienodi unarivoluzione 
sociale (non solo tecnologica), la mag- 
gioredopo quella dell'industrialismo. Il 
più grandesbaglio, per la si nistra, sareb- 
bequellodi restaresulladifensivaevive- 
relanuovarivoluzionesolocomeun pe¬ 
ricolo. 

Certo, i problemi e le novità da fron¬ 
teggi are sono enormi, acominciaredal- 
l'erosione delle basi territoriali della so- 
vranitànazionalesucui la si nistra aveva 
costruito i suoi strumenti politici edi po- 
tereMalaquestionedifondoèseilpost- 
ford i smo e i I post-i n d u stri al e ri d ucon o 
lasocietàaunavariabiledipendentedel 
mercatooppuredannovitaaunasocietà 
più complessa, la quale non è condan¬ 
nata i n esorabi I men te a prod u rre n u ove 
ingiustizie in quanto offre, al tempo 
stesso, nuovechances, sia per lo svilup¬ 
po degli individui sia per nuove espe- 
rienzedi cooperazioneeag- 
gregazionesociale. 

Stanno qui le basi mate¬ 
riali del riformi smo nuovo a 
cui pensiamo. Stanno so- 
stan zi al men te n el fatto che, 
molto più checol fordismo, 
vengono chiamati in causa 
lecapacitàdegli individui, il 
tipodi relazioni sociali, i be¬ 
ni collettivi e le ricchezze 
immateriali. Quindi anche 
la politica nel suo senso più 
alto: il governodelledonne 
edegli uomini, la regolazio¬ 
ne degli "spiriti animali" 
della globalizzazione, la 
progettazi on edel futuro. 

Perciò la sinistra non 
guardacon pauraallagloba- 
lizzazione. La considera il 
terren o sto ri co n u ovo su cu i 
scendere, lottare, agire. Il 
crollo dei vecchi confini ha 
favorito in molti paesi lo 
sviluppo economico e la 
conquista di più elevati 
standard di vita, hapenries¬ 
so di orienterei flussi di ca¬ 
pitale verso la crescita di 
nuove aree del mondo in 
unamisuramai primasperi¬ 
mentata, h a avvi ci n ato n on 
soloi mercati maanchei po¬ 
poli e le culture. E tuttavia 
vediamo che nuove dise¬ 
guaglianze sono emerse e antiche dise¬ 
guaglianze sono tornate alla luce, che 
l'incertezza è il nuovo sentimento che 
toccagli individui, lecomunità,l'intero 
corpo sociale. A sommarsi sono l'insicu¬ 
rezza per il posto di lavoro; l'incertezza 
per il futuro della propria pensione; la 
difficoltàdi adattamento ai nuovi modi 
di organizzare il lavoro; il disorienta¬ 
mento di frontealletendenzedemogra- 
fiche, alle modifiche della struttura fa¬ 
mi! lare, alla pressionedei flussi migrato¬ 
ri; la paura indotta dall'aumento della 
marginalitàedai fenomeni di rischioso¬ 
ciale che ne derivano, primo fra tutti la 
criminalità; il timoredell'annullamen- 
todelleidentitàlinguisticheeculturali. 

Da tutto questo nasce una nuova do¬ 
manda politica. E la si nistra, per rispon¬ 
dervi, deve profondamente rinnovarsi, 
attraverso un travaglio chenon sarà in¬ 
dolore, perchéunapartedelleresistenze 
al cambiamento Sa nel suo vecchio 
campo Sorico e perché il tradizionale 
programmadellasiniSrariformiSa, vit¬ 
torioso nel "secolo socialdemocratico" 
(un secolo brevissimo), non è più ade¬ 
guato a realizzarelegrandi promesseea 
scongiurare legnavi minacce del nuovo 
millennio. 

QuestoèverointuttoiI mondo, ma in 
particolarein Europa, dovelasiniSrasi 
trovaagestiredaposizioni di governola 
nascita non solo di una moneta unica 
madi un nuovo soggetto poi iti co sovra- 
nazionale, il cui ruoloelecui responsa¬ 


bilità sono mondiali. Ed è vero soprat¬ 
tutto i n I tal ia, dovei asi n i Sra - dopo aver 
contribuito in modo decisivo allo Soni¬ 
co passaggio che si è realizzato nell'arco 
di appenacinquantaanni dapaesearre- 
trato e agri col 0 ad u n a del I a n azi on i eco- 
nomicamentepiùavanzatedel mondo- 
deveconfrontarsi con duenuovi passag¬ 
gi epocali:lapienaintegrazionedell'lta- 
I i a i n Eu ropa e I e profon detraSormazi o- 
n i verso u n asoci età poS-i n d u Sri al e. 

E' quindi tempo, per la siniSra, di ri¬ 
flettere sui suoi valori tradizionali. Di 
connetterli con nuovi valori da porre a 
basedellasuacultura politica edi gover¬ 
no. E di governo non più soltanto della 
proprianazione. 

Si profilano quattro aree del muta¬ 
mento rispetto allequali lasiniSrarifor- 
miSadeveriformularei suoi obiettivi di 
fondo. DaqueSodipendeil suo succes¬ 
so o il suofallimento negli anni futuri, la 
suaprogressivaperditadi identità. 

La prima area riguarda il "cavallo di 
battaglia" della siniSra, quello che se¬ 
condo Norberto Bobbio ne definisce 
l'essenza: l'eguaglianza. La dura espe¬ 
rienza Sori cadel comuniSmo realizzato 
ha insegnato che l'eguaglianza non si 
può imporre dall'alto, con la forza, ne¬ 
gando i diritti di libertà. La libertà è la 
precondizione di ogni assetto politico. 
Anzitutto, la libertà della persona. E' 
tempoquindi di ridefinireil profilo idea- 
ledd noSro movimento ripensando le 
moltesueradici efacendo tesoro del fat¬ 


to chel'incontro del socialismo con il li¬ 
beral i smo - i I soci al i smo I i beral e - è Sata 
tra le esperienze più significative della 
SoriaddIasiniSra italiana. Qggi queSo 
incontro deve diventare tratto diSinti- 
vo. Eciònon per un'aSrattascdta ideo¬ 
logica ma per il poSo del tutto nuovo 
chehanno le soggettività e i fattori im¬ 
materiali nd processosocialeendlalot- 
taperconiugarelamondializzazionedd 
mercati con l'avvento di unanuovacivi- 
lizzazionecheallarghi gli spazi per la li¬ 
bertà, i diritti e la creatività umana. Di 
qui la necessità di includere nd profilo 
i deal edd I a si n i Sra cu I tu reed esperi en ze 
che non si sono formate ndi'alveo dd 
movi men to operai o edd pen si ero soci a- 
liSa. Di qui l'esigenzadi dareallasiniSra 
un orizzontepiù aperto eun significato 
diverso rispetto alle visioni meccanici¬ 
stiche e finalistiche che hanno caratte¬ 
rizzato il movimento operaio novecen¬ 
tesco. 

Il grande merito dd riformismo so¬ 
cialdemocratico èstato qudio di aver ri¬ 
dotto ledis^uaglianzetra i due gruppi 
sociali principali in conflitto ndl'erain- 
dustriale: capitalisti e proletariato. Ma 
nel corso del tempo altreprofondedise- 
guaglianzesono emerseo si sono inten¬ 
samente caratteri zzate. Ladiseguaglian- 
zatrai sessi. Ladiseguaglianzadi un nuo¬ 
vo strato sociale interno di poveri e di 
emarginati. Lediseguaglianzecheattra- 
versanolavitadi milioni di migranti edi 
profughi. Le diseguaglianze legate alla 


crescente complessità e fluidità ddle 
stratificazioni sociali edd mercato dd 
lavoro. Lediseguaglianzechehanno ra¬ 
dici generazionali. Ladiseguaglianzadd 
saperi, forse la più paralizzante di tutte, 
perchépregiudicaallaradiceil principio 
fondamentale della "eguaglianza dd 
punti di partenza". 

Al concetto un po'astratto di un'egua¬ 
glianza assoluta e indistinta sostituia¬ 
mo, quindi, l'idea ddi'ugualevaloredi 
ogni individuo, ddle pari opportunità 
per ogn i ci ttad i n 0 . Sapen d 0 eh eaccan to 
all'eguaglianzaddleposizionidiparten- 
zalasinistra,oggi, hail doveredi preoc¬ 
cuparsi perleforti distorsioni cheil mer¬ 
cato genera nd risultati effettivi ddl'al- 
locazione ddle risorse e ddia distribu- 
zionedel reddito, edi riconoscerechein 
questedistorsioni emergono ineditedi- 
mensioni internazionali e intertempo¬ 
rali. 

La seconda area è rdativa al posto 
sempre più grande dd la scienza edd la 
tecnica nd futuro ddi'umanità, equin¬ 
di al problema di comeconiugare la li¬ 
bertà ddiaricerca con lafissazionedi li¬ 
miti ambientali edi limiti etici. L'enor- 
meespansioneddlefrontieretecnologi- 
chemettein pericolo l'equilibrio ecolo¬ 
gico ddianaturaelemanipolazioni ge¬ 
netiche sconvolgono il concetto stesso 
di "unità biologica" ddi'essere umano. 
Mai come oggi, infatti, i progressi ddia 
biologia eddia medicina hanno con se¬ 
go ato agli esseri umani un potereaffasci- 


nanteeterribile, chenon può non essere 
oggetto continuo di verifica, di riflessio¬ 
ne, di assunzionedi responsabilità. Lali- 
bertàdi ricercaèprincipioirrinunci abile 
in unasocietàdemocratica, ma la stessa 
comunità scientifica ha interesse che si 
mantenga viva l'attenzione critica sugli 
effetti ddiaricerca, sul rapporto fra costi 
ebenefici,sulledomandecheleapplica- 
zioniddlascienzasu scitano. 

Assunzionedi responsabilità significa 
ancheassunzionedd limitedi ogni azio¬ 
neumana, compresi i limiti dd dirittoei 
limiti ddia politica. La sinistra riformi¬ 
sta sostienefino in fondo il pluralismo 
etico come valore morale e come ric¬ 
chezzasociale. Ciò non hanullaachefa- 
recon il rdati vi smo etico. Haachefare, 
invece, con il riconoscimento del fatto 
che nessuno può presumeredi avere ac¬ 
cesso a qudia conoscenza assoluta che 
sol a potrebbegi u sti fi care i I d i ri tto d i usa¬ 
re la legge come strumento per l'affer- 
mazioneddla verità. Distinguerel'etica 
dal diritto si gnificadirechenessunaleg- 
ge, in uno Stato laico, può essere soste- 
nutadaun'eticadi parte. 

Laterza area riguardail crescentediva- 
ri 0 tra I a poten zaecon orni ca etecn ol ogi - 
ca e il potere politico. E' un divario che 
rappresenta una grave minaccia per la 
democrazia. I tempi di trasformazione 
ddlest rotture economichesopravanza- 
no i tempi di adattamento ddle istitu¬ 
zioni politiche. Gli spazi dd mercati si 
estendono ben al di làdd raggio di con¬ 


trollo degli Stati. Neconse- 
gue una difficoltà dd con¬ 
trollo democratico e l'e- 
stensionedi vastezonedi ir¬ 
responsabilità sociale. E' in 
q ueste zon e eh e fi n i sce per 
proliferare un capitalismo 
d'azzardo, distruttivo eco- 
nomicamenteemoralmen- 
te. 

La convinzione ddia si¬ 
ni stra ri form i sta èch e l'eco¬ 
nomia di mercato vada 
^uilibrataafavoreddlaso- 
lidarietàsociale,ddlasoste- 
n i bi I ità ecologi ca, dd l'i nte- 
gritàddlapersona, dd beni 
pubblici, dd primato ddia 
politica comestrumento di 
sed te col I etti ve e razi on al i, 
del ruolo attivo econsape- 
voledd soggetti sociali od¬ 
ia risoluzione dei conflitti. 
Tali dementi contrappon¬ 
gono chiaramente la sini¬ 
stra alla destra, fermo re¬ 
stando chesuquestanettadistinzionesi 
gioca non più un dudio all'ultimo san¬ 
gue - il pieno funzionamento ddia de¬ 
mocrazia comporta il riconoscimento 
ddl'awersario eddlesue ragioni, la re¬ 
sponsabilità chenascedallacomuneap- 
partenenzaad unacomunitànazionale 
el'accettazionesenzariservedd princi- 
pioddl'alternanzaal governo-maun'a- 
perta competizione politica e program¬ 
matica da svilupparsi sul terreno di una 
modem a democrazi a rappresen tati va. 

Avvertiamo, al tempo stesso, la crisi 
dd tradizionale moddio dd partiti e 
l'importanza, perquesto, di progettaree 
costru i re n uoveformed i parteci pazi on e 
politica. Non si tratta di ripetere l'espe¬ 
rienza ddia cosiddetta "democrazia dd 
partiti", madi pensareaunademocrazia 
in cui partiti "aperti" emoderni costitui¬ 
scano u n o sn odo essenzi al etra I a soci età 
e le istituzioni. Partiti chiusi eautorefe- 
renziali contribuirebbero, peraltro, al 
rafforzamento di tendenze tecnocrati- 
che e demagogiche che respingiamo. 
Sollecitiamo e promuoviamo, quindi, 
una radicale innovazione dd partiti e 
naturalmente, per quel che ci riguarda, 
dd nostro partito: perchéessi diventino 
agili strumenti di espressionedi unade- 
mocrazia autentica, rispondendo alle 
nuove esigenze di partecipazione e co¬ 
municazione tra la politica e la società. 
Una società che è ricca di associazioni, 
movimenti, culture; cheèabitata da or¬ 
ganizzazioni di difesa dd diritti edegli 
interessi, da milioni di per- 
sonechesi occupano di vo¬ 
lontariato. E' anche questa 
la "società politica" con la 
quale le istituzioni da/ono 
interloquire. 

La si n i stra riformista con- 
fermapoi l'opzione per il la¬ 
voro. Il mondo dd lavoro, 
di tutti i lavori, è per noi 
molto più dd l'oggetto di 
un'analisi sociale e di una 
proposta di politica econo¬ 
mica. E' la base dd nostro 
radicamento sociale. E' de¬ 
mento fondante ddl'iden- 
titàpoliticaddlasinistrade- 
mocratica e riformista. Per 
ogni persona, il lavoro è il 
luogo principale della co¬ 
scienza di sé edd propri di¬ 
ritti sociali epolitici. 

Tutti i grandi partiti ddia 
sinistra europea si stanno 
ponendo l'obiettivo di am¬ 
pliare la rappresentanza so¬ 
ciale, integrando sul solco 
tradizionale dd lavoro di¬ 
pendentenuovi innesti ver¬ 
so i lavori diffusi, le nuove 
professioni, i ceti emergen¬ 
ti. Non ènuova, ndiastoria 
della sinistra italiana, l'at¬ 
tenzione verso i ceti medi. 
Ciòchedi nuovodobbiamo 
cogliere sono le profonde 
modifiche in atto in tutto il mondo dd 
lavoro, ddle professioni, ddi'impresa. 
Ciò che dobbiamo non soltanto regi¬ 
strare, ma d aborarepi enamente,sonole 
spinte verso una crescente diversifica¬ 
zione ddle figure professionali e ddle 
posizioni lavorative. Il lavoro manuale, 
ridottosi nell'industria, si ripresenta 
qualche volta accresciuto nd terziario. 
Nello stesso tempo aumenta il numero 
di lavoratori ddia conoscenza e delle 
specializzazioni legate all'accrescimen¬ 
to dd saperi. E in tutta l'economia si 
moltiplicano lespinteverso leposizioni 
di lavoro autonomo, con unafrantuma- 
zi on ech e i n I tal i aem ergesoprattutto at¬ 
traverso l'esplosione dd lavoro parasu¬ 
bordinato e ddle nuove professioni. 
Una fascia di lavoratori, crescente non 
solo numericamente, cheal momento è 
priva di rappresentanza edi protezioni 
sociali. 

Laprospettivaddiafinedd lavoro che 
tanto piace agli apocalittici è smentita 
dall'immane diffusione di lavori, tradi¬ 
zionali e nuovi, ndi'economia globale. 
Non c'èdubbio però che nd paesi occi¬ 
dentali il lavoropluralesembradiventa- 
to meno protetto che ndi'epoca d'oro 
dd vecchio moddio soci aleeuropeo. La 
crescitaddi'insicurezzafrai lavoratori è 
un dato trasversale: riguarda tanto i la¬ 
voratori più professionalizzati chequdii 
meno qualificati, tanto qudii con rap¬ 
porti di impiego classici chequdii legati 
a rapporti temporand. Qui le politiche 


riformistepossono giocareun ruolo de¬ 
cisivo. Si ripresental'esigenzadi promo¬ 
zione dd lavori (non solo dipendenti), 
insieme al la costruzione di diritti etute- 
le. Quindi un gran desforzo non difensi¬ 
vo, matipicamenteinnovatore. 

Laquartaareadi mutamento riguarda 
lo scenario internazionale. Il secolo che 
sta volgendo al termineportaviacon sé 
la vecchia divisione del mondo in due 
bl occhi.Unmondoincuilesu perpoten - 
zesi combattevanoarmandol'unocon- 
tro l'altro i popoli più poveri. Il mondo 
ddia corsa agli armamenti, ddl'equili- 
brio dd terrore, del l'incubo dd l'olocau¬ 
sto nucleare. Se guardiamo al Novecen¬ 
to, non possiamo non sperare che nd 
nuovo millennio l'umanitàtrovilaforza 
d i voi tare pagi n a ri spetto al I a I un ga sci a 
di guerre, di genocidi, di sanguecheha 
costdiato l'ultimo secolo. Il genocidio 
degli ebrd concepito dai nazisti. Il san- 
gueddlevittimeddlepersecuzioni dd- 
lostalinismoeddcomunismo. Il sangue 
di lan Palach. Il sangue di Salvador Al- 
lende, di Qlaf Palme, di Itzak Rabin. Il 
sangueddleguerredelVietnameddl'A- 
fghanistan. 

M a c'è u n 'al tra sci a eh e h a percorso i I 
Novecento, eallaqualelanuova sinistra 
si vuole ri con nettare: qudia ddia liber¬ 
tà. Libertà riconquistate dall'Europa, 
sottratta ad ogni dittatura; dall'Africa, 
aff ran cata dal col on i al i smo; dal l'Ameri - 
ca Latina, piena di giovani democrazie. 
" Li bertà" è I a parol a eh i ave di q uesto se- 
coloal tramonto. 

Qggi il mondo diviso in blocchi non 
c'èpiù,enoi lo consegniamo volentieri 
allastoria.Maal vecchioordinenon può 
sostituirsi il disordinedi unaglobalizza- 
zi on e senza regol e. Q uesta è u n a gran de 
sfida perlasinistraepertutti i riformisti. 
Unasfidachenon èun'idea astratta, ma 
una costdlazione di questioni attorno 
allequali si gioca il futuro del pianeta: la 
costruzione ddia pace, potenziando il 
diritto internazionale e le istituzioni 
multilaterali; la diffusione della demo- 
craziaedei diritti umani;lalottaallapo- 
vertàeal sottosvi I uppo. 

Se la sinistra, dunque, non vuole di¬ 
ventare, paradossalmente, una forza di¬ 
fensiva e conservatrice, deve saper co¬ 
gl i ere I e promesse con ten ute n el 1 a forza 
sprigionata da questo grande rivolgi- 
mentodellecose,devesaper riformulare 
ri spetto ad esso I esuescel ted i vai ore. 

Scelteriguardanti lamassimaapertura 
delle chances di vita lungo tutto l'arco 
dell'esperienza esistenziale, concepita 
n ei suoi aspetti i n d i vi d u al i ecol I etti vi. 

Scelte ri guardanti unaequaripartizio- 
nedellelibertà-secondo laformulazio- 
nedi AmartyaSen - tra i sessi, leetnie, i 
gruppi sociali. 

Scelte riguardanti ladifesadel lavoroe 
dellasuadignitàelavalorizzazionedelle 
risorse umane, essendo questo il dato 
chemisura, in ultimaistanza, lari cch az¬ 
za di una nazioneScelte riguardanti la 
valorizzazionedei meriti: l'arricchimen¬ 
to professionale, l'intraprendenza im¬ 
prenditoriale, l'innovazione sociale, la 
creatività culturale, per favori re l'inizia¬ 
tiva individuale nell'ambito di una re¬ 
sponsabilitàsociale. 

Scelteriguardanti l'equilibrio ecologi¬ 
co: lasostenibilitàdelletecniche, lapro- 
tezione della natura, il valore culturale 
dell'ambiente, per consegnare intatto e 
possibilmente migliorato alle genera¬ 
zioni futu re nonsoloii capi tal ef i si co ma 
anchequelloambientale. 

Scelte riguardanti l'integritàdell'esse- 
re umano, il rispetto deliavita, la laicità 
dello Statoelalibertàdi scelta sullabase 
delle convinzioni etiche di ogni perso¬ 
na. 

Scelte riguardanti la valorizzazione 
della cultura, della storia edella memo¬ 
ria, avendo chiara coscienza che il por¬ 
tentoso sviluppo delle tecnologie me- 
diatiche presenta non solo il rischio di 
esci uderedal processo cogn i ti vo eh i n on 
sa 0 non può sostenere l'aggiornamen¬ 
to, maanchequello più generaledi im¬ 
poverire le menti riducendo il presente 
alla mera rappresentazione di una cro¬ 
naca senza radi ci esen za passato. 

Scelte riguardanti l'etica politica: i di¬ 
ritti maanchei doveri dellacittadinan- 
za, le r^onsabilità morali dei rappre¬ 
sentanti democratici. Unasceltacheser- 
vaaspalancareleportedi un mondodel- 
lapoliticatroppo asfitti co ead esaltacela 
capacità di autogoverno dei cittadini e 
ddlecollettività locali. Se la nuova sini¬ 
stra vuole rivalutare la politica come 
espressione degli interessi collettivi, 
spettaalei darebattaglianonsoloal qua¬ 
lunquismo ma atutti coloro chetendo- 
n 0 a con cepi re I a poi i ti ca come gi oco d i 
potere e strumento di ambizioni perso¬ 
nali edi interessi corporativi. 

Scelteriguardanti un "nuovointerna- 
zi on al i smo", I a I otta al I a fame e al I a po¬ 
vertà, la "mondializzazione" dei diritti 
umani,fondamentodel processodi uni¬ 
ficazione dei popoli. Il secolo chesi sta 
concludendo ci ha insegnato, in modo 
tragicamente chiaro, che giustizia e li¬ 
bertà sono valori inscindibili. Non può 
esserci vera libertà dove non c'è giusti¬ 
zia; enon puòesserci veragiustiziasenza 
I i bertà, sen za democrazi a, sen za ri spetto 
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«IL 13° GU ERRI ERO» DI M CTI ERN AN 

Un arabo tra i vichin^i: 
il suo nomeèBanderas 


ALBERTO CRESPI 

Fra tutti i libri di Michael Cri- 
chton, Mangiatori di morte sem¬ 
brava il meno cinematografico. A 
differenza di Congo o di jurassic 
Park, non è neanche un vero ro¬ 
manzo: Crichton lo scrisse riela¬ 
borando una cronaca redatta dal¬ 
l’arabo Ahmed Ibn Fahdian nel X 
secolo, infarcita di note a piè di 
pagina (di carattere storico, an¬ 
tropologico, linguistico) che so¬ 
no la parte di più goduriosa lettu¬ 
ra. È stato John McTiernan, roc¬ 
cioso regista d’azione (ottimi Pre- 
datoreW primo Die Hard), aripor¬ 
tare alla luce il libro e a tra^or- 
marlo, con l’ausilio degli sceneg¬ 
giatori William Wisher eWarren 
Lewis, nel film // 13° guerriero. 
Perdendo buona parte della pro¬ 
fondità del libro, e soprattutto la 
stimolante ipotesi che i «mostri» 
contro i quali i 13 guerrieri deb¬ 


bono combattere siano uomini di 
Neanderthal sopravvissuti alle 
trappole dell’evoluzione. Ciò no¬ 
nostante il film ha un suo bizzar¬ 
ro fascino, e piacerà a chi ha 
amato horror comeFog(la nebbia 
ha un ruolo decisivo) o vecchi 
kolossal avventurosi come / vi¬ 
chinghi con Kirk Douglas. 

// 13° gjerrìero è soprattutto 
un’occasione per Antonio Bande- 
ras, divo «etnico» per eccellenza 
nella Flollywood di oggi. È lui l’a¬ 
rabo Ahmed, dignitario nella Ba¬ 
ghdad cosmopolita di fine mil¬ 
lennio (lo scorso, non il nostro) 
spedito come ambasciatore fra i 
vichinghi per punirlo della rela¬ 


zione con una donna sposata. Per 
un raffinato arabo dell’anno Mil¬ 
le, i vichinghi sono rudi bifolchi: 
ma Ahmed è costretto a soppor¬ 
tarli, quando una profezia indica 
in lui il «tredicesimo guerriero» 
da spedire a 
Nord, assieme 
ai dodici eroi 
prescelti, per 
combattere un 
misterioso ne¬ 
mico. Giunto nella terra di re 
FIrothgar, Ahmed deve imparare 
presto a sfangarsela: i mostri arri¬ 
vano ogni sera, quando scende la 
nebbia, e non fanno complimen¬ 
ti. Per sconfiggerli bisognerà sfi¬ 


darli nelle loro caverne, e ucci¬ 
derne la «madre», che regna fra 
loro come un’ape regina e alla 
quale alludono misteriose sta¬ 
tuettefemminili, rozze e opulen¬ 
te, che ricordano stranamente la 
famosa venere di Willendorf... 

Il contrasto culturale fra 
Ahmed e i vichinghi, il modo in 
cui lui impara la loro lingua, il ri¬ 
spetto per il loro valore che pian 
piano si fa strada nella mente del¬ 
lo «snob» arabo sono la cosa più 
interessante di un soggetto che 
avrebbe meritato ben altro svi¬ 
luppo. McTiernan impagina bene 
le sequenze di battaglia, dando al 
film un tono corrusco, violento e 
curiosamente poco «spettacola¬ 
re». Nel complesso // 13° guerriero 
sembra uno ^rano reperto di «ci¬ 
nema di una volta», fuori moda, 
indirizzato a un pubblico miste¬ 
rioso almeno quanto i mostri del¬ 
la nebbia. Il che, alla fin fine, fa 
quasi simpatia. 



Beni^ii-Debitus 
ho copiato Letta>> 

Venerdì esce<Mérix». A Roma tutto il cast 



Qui accanto, 
Gérard 
Depardieu 
eChristian 
Clavier 
in «Astérix 
Si Obélix» 
Sotto, 

Laetitia Casta 
In basso. 
Benigni 
nel ruolo 
di Detritus 
e una tavola 
del fumetto 




LA POLEMICA 


Gallo di destra odi sinistra? 
Meglio non dtichdttarlo 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Benigni, è vero che s’è 
ispirato al Gianni Letta di Forza 
Italia per interpretare il ruolo del 
malvagio Detritus?», azzarda il 
giornalista birichino. Il comico to¬ 
scano sembra cadere dalle nuvole, 
ma sta al gioco. Fingendo di esse¬ 
re stato preso i n castagna, fa I a vo¬ 
ce seria: «In effetti, volevo tenere 
nascosta la cosa fino alla fine. Ma 
ora posso dirlo. Sono stato a lun¬ 
go incerto tra Letta e Clemente 
Mastella». Applausi. 

Clima da evento mediatico ieri 
mattina in un esclusivo albergo di 
via Veneto. Fuori fotografi a grap¬ 
poli, dentro un servizio d’ordine 
d’altri tempi: tutto per il gruppo 
di Astérix & Obéix contro Cesare 
piovuto a Roma di sabato per re¬ 
clamizzare il film che uscirà la 
settimana prossima in in 400 co¬ 
pie. C’erano praticamente tutti. 
Gérard Depardieu che fa Obélix, 
Christian Clavier che fa Astérix, 
Benigni che fa Detritus, Laetitia 
Casta cheta Falbalà, più il regista 
Claude Zidi, il produttore Claude 
Berri e Riccardo Cocci ante che 
canta in italiano la canzone sui 
titoli di coda. Dappertutto è stato 
un successo: 9 milioni di spetta¬ 
tori in Francia (più di La vita è 
belia in Italia), 4 in Germania, 2 
in Grecia... Ora tocca all’Italia, e 
Cocchi Gori per l’occasione non 
ha badato a spese, puntando tut¬ 
to sulla partecipazione del «pic¬ 
colo diavolo», che figura anche 
al la voce coproduttore. 

Slenzioso da qualche mesedo- 
po la sbornia dell’Oscar, Benigni 
si impossessa subito della confe¬ 
renza stampa: «Non mi ero na¬ 
scosto. Semplicemente sono an¬ 


dato ad asciugarmi tutto nudo 
dopo il bagno di folla america¬ 
no», scherza. Seduto tra Astérix e 
Obélix, ogni tanto prova a fare il 
serio, sottolineando l’importanza 
delle coproduzioni europee, ma 
dura poco. Un giornalista chiede 
contro chi userebbe la pozione 
magica del Druido che rende in¬ 
vincibili i galli cinti d’assedio dai 
romani, e lui prende tempo, per 
concludere - alludendo alle spie 
italiane al servizio del Kgb - che 
«non farò nomi». 

Nel panni del malvagio luogo- 
tenente di Cesare, pronto a or¬ 
chestrare una congiura per scal¬ 
zare l’imperatore romano. Beni¬ 
gni si diverte a «riscrivere» un po’ 
la storia. Dice «per Jupiter», 
«Dammi il cinque» alla maniera 
newyorkese e in finale, salvatosi 
dal capestro per il rotto della cuf¬ 
fia, si propone come spia amica: 


«Cesare, c’è gente che non vede 
l’ora di pugnalarti alle spalle!». 3 
parla di Astérix come di un fu¬ 
metto «gollista», TAvven/re stabi¬ 
lisce un legame tra la pozione 
magica e la Grazia divina cultura¬ 
li domandandosi poi se Obélix 
sia «vietcong o imperialista», e 
lui annuisce. «Tutto è politica. 
Anche Kubrick voleva fare un 


film ispirato al De Bdio Gaiiico. 
Ne sappiamo qualcosa noi che 
veniamo da una cultura crociana. 
Magari fare un parallelo tra Asté¬ 
rix e le spie del Kgb è un po’ az¬ 
zardato, ma capisco i francesi: lo¬ 
ro hannno il culto del proprio 
passato. È come se noi avessimo 
fatto un film sul nostro Risorgi¬ 
mento». 

Era toccato al produttore Berri 
di rompere il ghiaccio, ricordan¬ 
do la fatica fatta per convincere 
Benigni ad accettare quella parte. 
Prima un no gentile ma netto, 
poi il giorno dopo - a sorpresa - 
un sì convinto. Che era successo? 
«J’étais en train de taire la prepa- 
ration di La vita èbdia», mastica 
il comico nel suo amabile france¬ 
se maccheronizzato ad arte. «Do¬ 
po una giornata di provini mi 
sentivo distrutto, ma il mio aiuto 
regista mi informa che c’erano al¬ 


tri tre tizi da vedere. Tre francesi. 
"E chi senefrega?", dissi. Invece 
erano Claude Berri con due colla¬ 
boratori. Sapete, sono un grande 
amatore. E proprio nel l’amore 
quasi sempre si diceno per di re sì 
e viceversa». 

Magari subodorando un po’ 
l’affare Benigni finì dunque con 
l’accettare, impegnandosi nel¬ 


l’impresa con la sua casa di pro¬ 
duzione Melampo. «Come pote¬ 
vo rifiutare? È il sogno di ogni at¬ 
tore lavorare su un personaggio a 
fumetti: devi azzerare ogni ap¬ 
proccio psicologico, neanche il 
mestiere ti aiuta, perché pregi e 
difetti stanno lì sulla carta, grani¬ 
ticamente stampati. Astérix & 
Obdix è un film leggero come 
una nuvola. E poi è stato una 
pacchia girarlo: c’erano talmente 
tanti soldi a disposizione-sapete, 
la grandeur francese - che ogni 
mattina, sul set, si pasteggiava a 
ostriche». 

Ride Depardieu, ormai definiti¬ 
vamente refrattario alla dieta, e 
con lui tutti i francesi convocati a 
Roma. Se il r^ista Claude Zidi 
vede il villaggio gallico del suo 
film come una metafora della 
Francia culturalmente assediata 
dagli americani, una sorta di Fort 


Alamo a lieto fine, Laetitia Casta 
fa sfoggio di umiltà sulla vicenda 
della Marianna: «lo che rappre¬ 
sento la Francia? L’ho presa come 
un incoraggiamento. E una bella 
immagine, che racchiude i con¬ 
cetti di uguaglianza, di libertà, di 
famiglia. Spero solo di essere al¬ 
l’altezza». 

Lo è. Dispiace invece che sia il 
film, pur realizzato con dispen¬ 
dio di mezzi ed effetti speciali, a 
non essere al l’altezza dell’origina¬ 
le. Se ne riparlerà in sede critica 
quando uscirà. Ma forse non è un 
caso che, prima del commercial¬ 
mente vittorioso Zidi, sia Claude 
Lelouch che il comico Louis De 
Funès provarono a trasportare 
sullo schermo le avventure dei 
due prodi gallici, senza riuscirci. 
Sarà perché i fumetti sono una 
brutta bestia al cinema, specie se 
non ci si chiamaTim Burton... 


RENATO PALLAVICI NI 

«Astérixeia tradizionegiudaico-cri- 
stiana, par favore noi». Ha ragione 
Giovanni Madotti, ieri sui «Corriere 
ddia Sera», a prenderseia con i'ar- 
ruoiamento forzato di questo o qud- 
i'eroe a fumetti sotto bandiere ideo- 
iogiche poiitiche e rdigiose. ii riferi¬ 
mento è ad un articolo di Roberto 
Beretta, apparso ii giorno prima sui 
quotidiano cattolico «Avvenire», in 
cui il piccolo gallo creato dalla cop¬ 
pia Coscinny-Uderzo quarantanni 
fa (la sua prima apparizione sul set¬ 
timanale «Pilote» è datata 29 otto¬ 
bre 1959), viene, sia pur dubitativa¬ 
mente, «arruolato» tra i seguaci di 
«un ordine di vita essenzialmente 
differente». Un ordine in cui, come 
si spiega ndl'articolo ddl'«Avven 
ire», la magica pozione di Panora- 
mix, che conferisce superpoteri in¬ 
vincibili a Astérix e compagni, viene 
paragonata addirittura alla «Gra¬ 
zia, elargita da un inten/ento ester¬ 
no perché nessun uomo è baste/ole 
a redimersi da sé>. 

Il fastidio di M adotti, ci pare, 
non è tanto contro «questa» inter¬ 
pretazione, alla quale dd resto, se 
ne potrebbero contrapporre altre Da 
quella, consueta, di un Astérix golli¬ 
sta e sciovinista, malato di «gran¬ 
deur», ad altre due che azzardiamo: 
una (da sinistra?) di un'etnia galli¬ 
ca che si oppone all'imperialismo 


romano: l'altra (da destra?) di un 
villaggio gallico accerchiato dai «ca¬ 
stra» romani, di una comunità, di 
una piccola patria che resiste ad un 
ordine statuale cosmopolita e sovra- 
nazionale. Il fasti dio è per la «psico¬ 
si da arruolamento» che vuole eti¬ 
chettare ad ogni costo anche ciò che 
etieh labile non èo, rneg/ìo, che sa¬ 
rebbe bene non diichditare 
E allora? E allora: diamo a Cesa¬ 
re qud che è di Cesare e ad Astérix 
quel che è di Astérix. Anche perché 
un fumetto che ha dalla sua qua¬ 
rantanni di vita, 30 album pubbli¬ 
cati, 280 milioni di copie stampate 
in 77 paesi e in 57 lingue (ne esisto¬ 
no versioni in latino e in braille), 
sette film a cartoni animati e ora 
anche questo film «dal vivo», non 
può essere «costretto» in nessuna 
tradizione: nazionale, ideologico- 
politica 0 confessionale. Tra l'altro 
la coppia di autori di Astérix vanta 
origini che più diverse non si può: la 
famiglia di René Gosdnny è ebrea, 
dell'Europa ddI'Est, e Gosdnny è 
vissuto a lungo in Argentina e negli 
Stati Uniti, prima di tornare in 
Francia: e Albert Uderzo è figlio di 
un emigrante italiano. Astérix il fu¬ 
métto, poi, è fi^io di qudia g-ande 
scuola franco-bdga (questa sì una 
«tradizione>) che ha reso grande il 
fumetto nel mondo. E che per finez¬ 
za, qualità e umorismo ne ha fatto 
una letteratura non solo per bambi¬ 
ni. Da leggersi. E senza etichette. 



■ IL COMICO 
IN FORMA 

«Contro chi 
userei 
la pozione 
del Druido? 
Non posso 
fare I nomi» 


PER LA SALVATO 

«Pena di morte: 
utili leimmagini 
choc di Celentano» 

■ «Nellabattagliacontrolapenadi 
morteancheimmaginichoc,co- 
mequellepropostedaunospecia- 
listadellacomunicazionequale 
AdrianoCelentano, possonocon- 
tribuireafocalizzarel’attenzione 
dell’opinionepubblica». Perii vice- 
presidentedelSenatoErsiliaSalva- 
to, anchePresidentedel Comitato 
infoimaledei senatori contro la pe¬ 
nacapitale, lafoimulasceltadal 
mattatoretei evisivoCel entano- 
creareuno choc nellospettatore 
tramiteimmagini cruentecome 
l’esecuzionedi uncondannatoa 
morteinGuatemalaolavisionedi 
bambini mutilati dallemine- può 
essere«utileepositivaperl’avviodi 
unariflessioneseiia». «Certo-ha 
aggiunto-non perfoimareleco- 
scienze». La Salvato haannunciato 
chechiederàal presidentedellaRai 
di studiare! modi coni quali ac¬ 
compagnare, attraverso latv, que¬ 
sti tremesi di campagnaafavore 
delladifesadel diritto allavita. 


BatliatD, un «rooner» in Valicano 

Ieri alla Sala Nervi col nuovo cd: omaggio a De Andrée Brel 


ALBA SOLARO 

ROMA Nel l’austera Sala Nervi in 
Vaticano, Franco Battiato aveva 
già suonato dieci anni fa. Altoese- 
vero, affiancato dalla sua band in 
versione cameristica, dalla «spalla» 
filosofica Manlio Sgalambro, e dal 
prodigioso sopranista Smone Bar- 
tolino. Franco Battiato vi ha fatto 
ritorno ieri sera, per un concerto 
bellissimo, applaudito da seimila 
persone. E per una buona causa. 
Raccogliere fondi a favore di Tele- 
food ’99, campagna lanciata dalla 
Fao per aiutare i paesi più poveri 
ed affamati. 

Poco inclinealleiniziative bene¬ 
fiche, Battiato ha deciso di fare ec¬ 
cezione per la Fao: «Hanno un si¬ 
stema di finanziamento di piccoli 
progetti - spiega lui - che danno la 
possibilità ai popoli di produrre il 
proprio cibo. Ho sempre provato 
forte ammirazione per le persone 


che si preoccupano di 
alleviare le sofferenze 
degli altri, quindi mi 
sembrava giusto dare 
un aiuto». 

Chi ha investito nel 
biglietto del concerto 
ha avuto in cambio 
l’occasione di ascolta¬ 
re in anteprima le do¬ 
dici canzoni di 
Fleur(s), l’album nuo¬ 
vo che uscirà il 22 ot¬ 
tobre. E eh e si presen¬ 
ta come un viaggio 
tra «i fiori musicali 
della mia memoria, una sana fer¬ 
mata a godersi un bel paesaggio 
passato». Un’affettuosa raccolta, 
insomma, di canzoni scritte da al¬ 
tri (a parte le inedite Med;a/a/e e 
Invito al viaggio), che Battiato ha 
stampate nd suo cuore: ci sono 
due splendide «cover» di Fabrizio 
De André (La canzone ddi'amore 
perduto. Amore che vieni amore che 


il 


Il testo italiano 
di Trenet 
melo mandò 
prima di morire 
Gesualdo 
Bufai ino 

/; 


vai), i Rolling Stones 
di Ruby Tuesday, l’in¬ 
commensurabile 
Canzone dd vecchi 
amanti di Jacques 
Brel, Ed io tra di voi di 
Aznavour, un vec¬ 
chio hit degli anni 
Sessanta intitolato 
j'entends siffler le 
train, due brani di 
End rigo (Te lo leggo 
negli occhi, e la bella 
ma dimenticata Aria 
di neve), e una versio¬ 
ne di Que restet-il de 
nos amours di Trenet con una tra¬ 
duzione «d’autore» firmata Ge¬ 
sualdo Bufalino: «Lui mi mandò il 
testo per fax non molto tempo 
prima di morire - ricorda Battiato 
-, io incisi la canzone solo per pia¬ 
noforte e voce e ne feci una cas¬ 
setta privata che gli spedii. Poi la 
trasmettemmo nel corso di un 
programma di Raitre, e Bufalino 


ne fu felicissimo». 

Dopo l’immersione tecnologica 
di Gommalacca, è una strana sen¬ 
sazione ritrovare Battiato in un 
disco tutto acustico, di canzoni 
antiche, profumi malinconici: 
«La malinconia è il miomestiere- 
spiega con un sorriso - Questo di¬ 
sco è nato da una serie di recital 
che ho tenuto in diversi teatri 
spagnoli, dove l’idea era quella di 
costruire uno spettacolo di liede- 
ristica leggera. Ho scelto le dieci 
canzoni cfie mi sono più care...». 
E che stranamente risalgono tutte 
ad almeno venti, trentanni fa. «È 
vero - risponde - ho pescato nella 
zona più lontana, chepoi èquella 
in cui è nata la canzone pura. Gli 
anni Ottanta, anchesesono la ba¬ 
se di quello che siamo oggi, sono 
un po’ troppo vicini a noi». E che 
ci fanno i RollingStonesin mezzo 
a tutti questi giganti della chan- 
son, come Brel, Trenet, Endrigo: 
«Intanto mi fa piacere che ci si ri¬ 



cordi delle cose belle che ha scrit¬ 
to Endrigo. Quanto agli Stones, è 
stata una sfida: ero convinto che 
con un arrangiamento cameristi¬ 
co sarebbe diventata un gioiello e 
così è stato». La vera protagonista 
di questo disco resta però la voce 
di Battiato, voce da crooner («in 
fondo - ricorda - io ho cominciato 
proprio facendo il cantante, mi 
esibivo nelle balere per guadagna¬ 
re qualche soldo»), sottile, pro¬ 
fonda, che non cerca di stravolge¬ 
re le versioni originali, «perché. 


quando una canzone è riuscita, 
bisogna rispettare quella magica 
cristallizzazione nel rapporto tra 
melodia earmonia». A lui, chetra 
levoci di oggi dichiara di preferire 
quella deH’americano Trent Re- 
znor, eminenza nera del suono 
«industriale» («infatti ho invitato 
lui elasuaband, Nineinch Nails, 
alla prossima edizione del festival 
di Fano»), questo tuffo nel passa¬ 
to serve anche a preparare i I pres¬ 
si mo album. E come sarà? «Come 
il terremoto di LosAngelesI». 
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IN BREVE 


^Finisce0-0 una partita da ncordare 
solo per questa faticata qualificazione 
Squadra senza gioco e dalie id^ confuse 


♦ Qualche sprazzo né primo tempo 
Un palo di Vieri, poi il buio assoluto 
Ma perii et azzurro ètutto okay 


Italia, senza lode e qualche infamia 

Penosa prova con la Bielorussia, ma il pareggio valegli Europei 


DALL’INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 

MINSK II bello dellaserataèarrivatoallafine, cioè 
quando l'arbitro francese ha fischiato la fine del 
match : abbracci epacchesullespalleperlaqualifi- 
cazione. Qualcuno èriuscito persino a ridere: non 
si ècapito beneseperchédawero convinto di aver 
compiutol'impresaoseperlariuscitadi una burla: 
scusate, abbiamo scherzato, la prossima volta sarà 
un'altrastoria. 

Lamelinadegli ultimi cinqueminuti èstatal'im- 
magine dell'Italia di ieri: impegnatissima a non 
beccare il gol-beffa dei bielorussi, invero contenti 
di aver salvato lepenneTutti alladifesadel pareg¬ 
gio, di questo storico 0-0: chepoi siaarrivato il pre 
mio-qualifi cazioneèsolo nella logicadel lecose:fa- 
redi pe^io, cioèperdere, eradaprenderetutti a po¬ 
modori al rientroacasa. 

La morale di questa preparatissima trasferta di 
Minsl<(cinquegiornidi lavoro) èuna: l'Italiazoffia- 
naèin pienainvoluzioneeeon questi chiari di luna 
sarà difficile fare qualcosa di buono nell'europeo 
belga-olandese del prossimo anno. Per dire: Zam- 
brotta, tra i peggiori in campo, èstato pagato dalla 
Juventus trenta miliardi, una cifra con la qualesi 
può acquistare tutta la nazionale bielorussa, pan¬ 
chinacompresa. 

Ecco checosafamaleal nostro calcio: aver perso 
il senso delle dimensioni. Mandiamo in giro una 
squadra che, almeno nei prezzi dei giocatori, equi¬ 
vale ai Globetrotters del basket: con la differenza 
chei funamboli del basket vincono edanno spetta¬ 
colo, mentre! nostri pedatori pareggianoduevolte 
(doyou rememberl'1-1 di Ancona del 31 marzo?) 
con i bielorussi - unadellerappresentativepiù mal- 
messed'Europa - egiocano in modo penoso. Poi, 
certo, fanno malealtre cose al football italiano: la 
politica scriteriata degli stranieri, l'essersi conse¬ 
gnato corpo eanimaalletv,con un'overdosedi im¬ 
pegni che relega la Nazionale alla terza fumatori. 
Ma quando poi anche gli azzurri fanno autogol, 
giocanoin modo pen oso ecostringonomagari lite 
lespettatoreacambiarecanale, comepuòesseredi- 
fesalacausadi questasquadra? 

L'unica vera occasioneda urlo èstata il palo col¬ 
pito daVieri al 30' del primo tempo, perii resto not¬ 
tefonda e, soprattutto, unasquadramessain diffi¬ 
coltà dai bielorussi, chenon vincono daquattordi- 
ci gare. Gli zoffiani sono andati malesoprattutto a 
centrocampo, eternacrocedall'ultimo Sacchi aog¬ 
gi . Zambrotta, sorpresa dell'ultimaora, hasubitoii 


BIELORUSSIA 

ITALIA 


0 

0 


BIELORUSSA; Shantalosov 6.5, Gurenko 5.5, Lukhvich 5.5, Jaki- 
movic 6, Tarlovsky 5, Orlovsky 6, Romaschenko 6 (l'st Makovsky 
5.5), Ostrovsky 6.5, Chayka 5.5, Baranov6, Gerasmets5.5 (34' st 
Kulchy sv). (12 Tumilovich, 13 Vy^hevic, 14 Shtaniuk, 15 Skri- 
pchenko, 17 Ryndyuk). Allenatone: Borovsky 6. 

ITALIA:Buffon 6.5, RanuccI 6, Mesta 5.5, Cannavano 5.5, M aldini 
6.5, Monleno 5, Conte 5.5, DI Biagio 6, Zambnotta 5, Inzaghi 5, 
Veri 6.5 (37' st Del Riero sv). (12 Toldo, 13 Ressotto, 14 Fenrana, 
15 Ambnosini, 16 Di Fnancesco, 17 Montéla). Allenatone: Zoff6 
ARBITRO:Colombo(Fna)6M 

NOTEangoli 5-4 pen l'Italia. Recupero: 1' e 2'. Ammoniti: Di Bia¬ 
gio, Conte e Makovsky pen gioco sconnetto. Spettatori: 32 mila 


romanista Gurenko. Modero èdurato un tempo. 
Conte ha corso a vuoto perun'ora. Di Biagio non è 
riuscitoaimporsi,aprenderedecisamentein mano 
lasituazione. 

L'Italia ha cosi adottato la tattica del tamburello: 
pallone dalla difesa all'attacco con lanci di cin- 
quantametri: unapacchiaperi difensori bielorussi. 
N el I a ri presa, I a squadra al I en ata provvi seriamente 
da Bo rovsky h a persi n 0 cercato i I col pacci o eu n ti ro 
di Baresoval 25'hacostretto Buffon aimpegnarsi. 

Zoff si arrabbi ato, h a 0 rd i n ato d i ragi 0 n are, d i far 
girareil pallone: nessuno lo haascoltato. Abbiamo 
incassato anchedueammonizioni giustissime(Di 
Bi agi 0 e C on te) e per fortu n a eh e l'arbi tre f ran cese 
Colombo è sembrato aver in simpatia gli italiani: 
Conteavrebbemeritato due«gialii», e, quindi, l'e 
spulsionesacrosanta. Dasalvarein qu^aserataso- 
loi primi cinqueminuti,quandopertrevolteil por¬ 
tierebielorusso èstato corretto a lavorare. Al 3'eal 
3'30", Shantalosov è uscito in maniera temeraria 
sui piedi di Inzaghi, al 4' Vieri non èriuscito a dare 
forzataal colpoditestasucrossdi Modero. Poi,èca- 
lato il buio, solo interrotto dal palo di Vieri al 30': 
una legnata di sinistro doventi metri, un colpo da 
giocatorevero. Nella ripresa indietro tutta, palloni 
acasaccio, solo un sussulto all'8' quando Di Biagio 
hacalciato in frettalapunizione, Inzaghi halancia¬ 
to in corridoio Vieri eil tiro del centravanti èstato 
forte, ma centrale. Tutti in difesadello 0-0, cheper 
unavecchiatoeriaèil risultato perfetto, macheieri 
sera èstato I o specch i o del I o sq ual I oregen eral e. ^a- 
motraleprimesedici:fiatoalletrombe. 



Francesco 

Moriero 

lotta 

con il suo 
rivale, 

Radislav 
Orlovski, 
perla 
conquista 
del pallone 
V. Fedosenko 
Reuters-Ansa 


DOPOPARTITA 


L'iroso Zoff, anche i miti croliano 
E Nizzola «minaccia» M atarrese 


Quei simpatici spaocaossa di Ton^ 

Coppa del Mondo: oggi l'Italrugby cerca di saivare la faccia 


LEICESTER Nel 1773 l'esploratore 
James Cook le battezzò Friendly 
Islands, le isole deN'amicizia, perla 
particolare accoglienza riservata da¬ 
gli indigeni al suo arrivo. Tenga è 
l'unico stato del Sud Pacifico a non 
aver mai subito colonizzazioni, solo 
nel 1900 la Gran Bretagna prese il 
regno sotto il suo protettorato, la¬ 
sciando però piena autonomia alle 
autorità locali. 

E oggi, l'Italia del rugby, nello 
stadio Welford Road di Leicester 
(ore 20) cercherà di ricostruire la 
sua immagine offuscata all'esordio 
in Coppa del Mondo con l'Inghil¬ 
terra (/67) contro la squadra di 
questo arcipelago della Melanesia, 
poco meno di 150 isolette del Sud 
Pacifico, novantamila abitanti, 62 
club e 787 giocatori di rugby al di 
sopra dei venti anni. Non sarà un 


compito facile perché Tonga fa 
paura, lo hanno capito domenica 
scorsa gli All Blacks a Bristol, co¬ 
stretti a faticare per vincere. Il gior¬ 
no della qualificazione, in testa ai 
12 mila che a Nukùalofa, la capita¬ 
le, facevano festa tra musica e dan¬ 
ze tradizionali, c'era TamaTùi Tau- 
fàahau Tupou IV, il Re. Il Sovrano è 
famoso perché prima della Coppa 
del '95 costrinse la squadra al ritiro 
dentro al palazzo reale e si sostituì 
con i suoi consigli tecnici all'allena¬ 
tore. Il Redi Tonga è un uomo che 


pesa oltre i 200 chili (domenica era 
a Bristol in tribuna d'onore con le 
sue quattro rubiconde mogli) ed è 
sempre alle prese con la dieta: ha 
l'abitudine una volta l'anno di ob¬ 
bligare ad un severo regimealimen¬ 
tare tutto il suo popolo compresala 
nazionale di rugby. Que^'anno, 
per evitare la dieta, i giocatori ton- 
gani sono andati per la prima volta 
in ritiro, consigliati dal tecnico su¬ 
dafricano DaveWaterson. Di Tonga 
è famosa l'avventura alla prima 
Coppa del Mondo del 1987: ladele 


DALL’INVIATO 


MINSK A Oriente vanno di moda le 
repliche quando c'è di mezzo la Rai. 
Dopo il litigio Maldini-Varriale di 
Tbiisi, un bis, ieri sera, a M insk: Zoff 
contro Varriale. Tutta colpa di un'os¬ 
servazione del cronista dell'emitten¬ 
te di Stato: «da salvare c'è solo la 
qualificazione...... Il cittì, forse anco¬ 
ra di cattivo umore per le dichiara¬ 
zioni di Matarrese («guida debole in 
Nazionale») o per la partitacela dei 


gazionesi presentò in Nuova Zelan¬ 
da con due sole mute di maglie. Al¬ 
la fine della prima partita con il Ca¬ 
nada i suoi giocatori scambiarono 
la maglia con gli avversari e la stes¬ 
sa cosa fecero contro l'Irlanda. Al¬ 
l'ultimo match con il Galles si pre¬ 
sentarono sprovvisti della divisa di 
gioco e chiesero aiuto agli avversari 
di turno. Il Galles offrì loro la sua 
maglia (verde) di riserva. I tongani 
vollero scambiarla ancora, ridando 
ai gallesi la loro... 

All'inizio di ogni partita i quindi- 


suoi, risponde: «Non spetta a te fare 
queste osservazioni». Bisognerebbe 
spiegare ai nostri signori del calcio, 
pagati a suon di miliardi, che non 
può essere sempre giorno di celebra¬ 
zioni: anche i miti, talvolta, dovreb¬ 
bero scendere dal piedistallo. Eppure, 
Zoff tiene fede alla sua linea anche in 
conferenza-stampa: «Nel primo tem¬ 
po la squadra non mi è dispiaciuta, 
se Vieri avesse segnato invece di col¬ 
pirei! palo sarebbero cambiate parec¬ 
chie cose. Nella ripresa abbiamo sof¬ 
ferto l'intraprendenza dei bielorussi, 


ci «guerrieri del Re»inscenano Ikale 
Tabi, una danza propiziatoria che 
baio scopo di motivarei giocatori e 
di intimidire gli avversari, con mo¬ 
vimenti che ricordano una rudi¬ 
mentale battaglia. Domenica, men¬ 
tre i neozelandesi ballavano la loro 
Hakaed i tongani l'IkaleTahi, solo 
l'intervento dell'arbitro ha impedi¬ 
to che i due gruppi venissero alle 
mani. Nove giocatori di Tonga arri¬ 
vano dal campionato inglese, 7 dal 
Giappone, 6 dalla Nuova Zelanda, 3 
dal Sudafrica, uno dall'Australia, 


ma non abbiamo mai corso rischi. La 
qualificazione? Sono moderatamen¬ 
te soddisfatto. C'è stata una reazione 
dopo la sconfitta di Napoli, la squa¬ 
dra ha reagito. Bene Di Biagio». 

Non è serata di feste. Il presidente 
federale Nizzola attacca Matarrese: 
«Aspetto di vedere la cassetta della 
sua intervista a Rai Sat 2. Se davvero 
ha detto certe cose, non potrà più 
rappresentare l'Italia in Europa». 
Una minaccia di «licenziamento». 
Dalla politica aN'infermeria: Vieri ha 
chiesto il cambio per problemi a un 
piede. Nulla di grave. I giocatori fan¬ 
no muro: la cosa importante era qua¬ 
lificarsi. 

Il 13 novembre, Italia-Belgio a Lec¬ 
ce: test utile, vista la situazione. Il 23 
febbraio Italia-Svezia, a marzo Spa- 
gna-ltalia, a maggio Norvegia-ltalia: 
per migliorare il migliorabile. S.B. 


anche sei più grandi talenti (Lomu 
eUmaga su tutti) vestono la maglia 
di nazionali più prestigiose. Molto 
muscolari (il pacchetto di mischia 
pesa 888 Kg, media 111 a giocato¬ 
re), amano il gioco fisico e la loro 
specialità è il crash-bone tackle, il 
placcaggio spaccaossa, che all'ivo- 
riano Brito, quattro anni fa, provo¬ 
cò la fratto radi due vertebre e la pa¬ 
ralisi totale (da allora vive sulla se¬ 
dia a rotelle). SiuaTaumalolo èsta¬ 
to squalificato per tre setti man e do¬ 
po che, contro gli All Blacks, aveva 
effettuato «ripetuti placcaggi peri¬ 
colosi». 

«Si tratta - dice il et azzurro, Ma- 
scioletti - di grandi rugbisti, ben 
guidati, che hanno esperienza di 
gioco moderno». L'Italia opporrà 
una squadra che M ascioletti ritiene 
motivataedesiderosadi riscatto. 


Europei, la S\^ezia 
«salva» l'Inghilterra 

■ BattendoperZ-OlaPolonianel- 
l'ultimapartitadelquintogirone 
diqualificazioneall'Eurocoppa 
ZOÓOdicalcio, laSveziahasalva- 
tol'lnghilterra. InghilterraeFk)- 
loniafiniscono il gironedi quali- 
ficazionecon 13 punti ateia, al 
secondo posto in classifica; sa- 
rannogliinglesi, tuttavia, agio¬ 
carsi il ripescaggio, in virtù dei ri¬ 
sultati migliori ottenuti negli in¬ 
contri diretti contro la Ftolonia. 

E la Francia strappa 
la qualificazione 

■ LaFrandahastrappatouna 
stentatisi ma vittoriaper3-2sul- 
rislanda, assicurandosi i trepun- 
ti necessari ad evitarelaclamo- 
rosaeliminazionedei campioni 
delmondodicalcioincaricadal 
quintogironediqualificazione 
degli Europei. 

Di Donna, bis 
tricolore nella pistola 

■ Secondotitolo italiano perRo- 
berto Di Donnachehaconqui- 
statoiltricolorenellapistolalibe- 
ra, dopo avervinto nellapistola 
a 10 metri. Costanteed affidabi¬ 
le, ilfinanziereveronesehames- 
so in chiaro con un perentorio 
570lesueintenzioni;talepun- 
teggio gli haconsentito di af- 
frontaresenzaparticolari pate¬ 
mi lafinale. 

Scommesse, nuovo 
look firmato Snai 

■ llmondodellescommessecam- 
bia look M essein cantinalevec- 
chieagenzie ippiche, arrivano i 
nuovi punti di accettazionepoli- 
funzionalifirmatiSnai. Unpro- 
getto nuovo di zecca messo in 
mostra nellatregiomi «Punto su 
Snai», organizzataaPorcari 
(Lucca) finoalunedì.l Punti Snai, 
graziead allestimenti earredi 
coordinati, tecnologieall'avan- 
guardiaeunsistemainformati- 
vo sempreaggiomato, trasfor¬ 
meranno levecchieagenziein 
sedi lacui identificazionesarà 
immediata. L'obiettivo èquel lo 
di creare400 nuovesed i e riqua¬ 
lificare Iealtre300giàesistenti. 

Palermo, contributi 
solo a club «puliti» 

■ Contributi indenaro, inservizie 
sostegnodelComunedi Paler¬ 
mo solo allesocietàeagli orga¬ 
nizzatori di eventi sportivi chesi 
impegninoasottoscrivereun 
manifesto contro il doping . È 
questa, ingrandesintesi, l'inizia¬ 
ti vadel sindaco LeolucaO rian¬ 
dò. «Stiamo preparando una 
sortadi manifesto-spiegail pri¬ 
mo cittadino di Palermo-che 
impegni ogni singolasocietàal 
rispettodellaleggeevitando 
chenellepropriestmttureetrai 
propri iscritti si faccia ricorso al 
doping, prevedendo anchedel- 
lesanzioni, chestiamo studian¬ 
do, tipo l'esclusionedai contri¬ 
buti edai servizi comunali ola 
decadenzadei contributi giàot- 
tenuti». 


Moto, chance per Capirosa 

Oggi il Gpdel Sudafrica: ancheScalvini in pole 


LailA un trionfo per papà 

Boxe, lafigliadi Alì vincein soli 31 secondi 


WELKOM (Sudafrica) Capirossi e 
Scalvini in pole, Bi aggi eMelandri 
i n secon da posizi on e: n el fi n e-set- 
timana motomondiale di Wel- 
kom, molte sono lechancesd^li 
italiani, solo Valentino Rossi, fini¬ 
to in seconda fila dovrà faticare 
permettersi in evidenza. 

Cosi, il Gran premio del Sudaf ri¬ 
casi presenta comeunabuonaop- 
poitunitàpergli azzurri. Ieri, nella 
secondasessionedelleprove, il ri¬ 
sultato più prestigioso è arrivato 
daCapirossi edaScalvini. L'imo- 
lese del Team Honda Gresini ha 
dominato l'ultima e decisiva ses¬ 
sione cronometrata, classe 250, 
precedendo i giapponesi Shinya 
Nakano eTohru Ukawa. Dopo la 
deludente gara di Philip Island, 
condizionatada noiemeccaniche 
edi ciclistica. Capirossi èriuscitoa 
mettere ben a punto la moto sul 
difficile e contestato tracciato di 
Weikom doveoggi partirà favori¬ 
to. Non solo per aver trovato la 


messa a punto ideale ma anche 
perii fatto di poterscattaredavan- 
ti atutti su un asfalto chegaranti- 
sce la dovuta aderenza dellegom- 
mesolosullatraiettoriaidealeren- 
dendo rischiosi i sorpassi. Dovrà 
invece prendere qualche rischio 
in più Valentino Rossi. Il campio¬ 
ne deH'Aprilia scatterà dalla sesta 
posizione, in secondatila.Settimo 
Stefano Perugini. 

Nella 125, dopo aver sostenuto 
la protesta ed essere sceso in pista, 
venerdì, solo per onor di firma, 
M arco M el an d ri h a ri trovato gri n - 
taecoraggio. Nellasecondaedeci- 
siva sessione di prove ufficiali, il 
raven n ate è ri sai i to dal I a 14/a al I a 
seconda piazza. Persoli duodeci¬ 
mi «Macho»non èri uscito a strap¬ 
pare la poleposition al bresciano 
Gigi Scalvini. PerMelandri c'èora 
l'opportunità di recuperare altri 
punti in classificairidatasul leader 
Alzamora visto che lo spagnolo 
dovrà parti redallaterzafilacol do¬ 


dicesimo tempo. La prima linea, 
quasi interamentetricolore, èsta¬ 
ta completata dal fiorentino Si- 
mone Sanna e dal francese Ar- 
naud Vincent. Fra i primi dieci, 
an eh e Roberto Locatel I i, sesto da¬ 
vanti al vanGoi. 

Nella 500, con un ultimo giro 
esaltante il giapponeseTadayuki 
Okada ha soffiato la poleposition 
a Max Biaggi nell'ultimo turno 
cronometrato della classe 500. Il 
giapponese della Honda è stato 
l'unico a scendere sotto al muro 
del minuto etrentasei secondi su 
un manto stradale decisamente 
migliorato dopo le due intense 
giornate di prova. Biaggi, che ha 
dichiarato di gradire particolar¬ 
mente la pista di Weikom, è co- 
munqueriuscitoaritrovarelapri- 
ma fi I a dopo i I modesto sesto po¬ 
sto di venerdì. Dalla prima linea 
scatteran n o an eh e I o spagn ol o Se¬ 
te G i bern au, terzo m i gl i or tem po, 
elo statun itenseKen ny Roberts 


WASHINGTON Lafigliadi Cassius 
Clayhaimpiegatosolo31secondi 
per vincere il suo primo incontro 
da professionista. L'America dei 
buoni sentimenti si commuove 
per I a bel I a favoi a degl i Alì, men tre 
gli irriducibili del trash aspettano 
la battaglia dei sessi di Seattle, do¬ 
vequesta n otte, per I a pri ma volta, 
una donna affronta un uomo in 
un match ufficiale. Laventunen- 
neLaila, fisico non propriodamo- 
dellamaocchi scuri chehannoin- 
cantato i cameramen, si è presen¬ 
tata venerdì notte al l'arena di Ve¬ 
rona (stato di New York), insieme 
al padre, alla terza delle sue quat¬ 
tro mogli eaduesorelle. Momen¬ 
to di vero melodramma, quando 
lo speaker ha chiamato sul ring 
«l'uomo che non ha bisogno di 
presentazioni». CassiusClay, col¬ 
pito dal morbodi Parkinson, èsta¬ 
to acclamato dai 2.800 spettatori, 
ma non h a mostrato al cuna emo- 
zionenéprimanédopolarapidis- 


simavittoriadellafiglia. Piùtardi, 
in sala stampa, Laila(l,75 cm per 
76 chili) ha detto che negli occhi 
del padre ha visto «un lampo di 
soddisfazione». Il suo principale 
rimpiantoèche,dopo8mesi di al¬ 
lenamenti, «l'esordio èdurato so¬ 
lo pochi secondi». Mezzo minuto 
nel quale l'avversaria. Aprii Fo- 
wler, ha preso una gragnuola di 
pugni ed ècrollataaterracomeun 
sacco di patate. «Non ho neppure 
capito qualesia stato il colpo vin¬ 
cente», haaggiuntoLaila. 

Laila, al di là delle ambizioni 
sportive, sembra comunqueavere 
altri progetti più femminili. Chi le 
èvicino, dicono i tabloid, assicura 
che si è calata con grande abilità 
nella partedella donna chedomi- 
na e vuole affascinare un grande 
pubblico. Forse ha in mente il ci¬ 
nema, si su ssu rrava gi à ieri a bordo 
ri n g, e I a gesti on espettacol aredel- 
l'evento, che dal punto di vista 
sportivo è stato insignificante. 


sembra confermareleillazioni. La 
fresca fama di Laila potrebbe co- 
munqueessereoffuscata già nella 
nottedi sabato da una donna che 
sembra pi deattiva. Si chi ama M ar- 
gie McGregor e si affronterà sul 
ringaSeattleun canadesedi origi¬ 
ni asiatiche, alto 5 centimetri in 
meno (160). Vigilia con compli¬ 
menti di rito tra Margie, 36enne 
con tre anni di galera alle spalle 
per storie di droga, e Loi Chow, 
23enne che ammette «in questa 
stori ahosoloda perdere»: se vi n ce 
hapicchiatounadonna,seperdeè 
«una femminuccia». Margie ha 
detto che Loi «è un vero gentle¬ 
man», ma lo stenderà. Loi ha ri¬ 
sposto, pensando di farleun com- 
plimento,«per me lei non è una 
donna: quando salirà sul ring la 
tratteròcomeun uomo». Il match 
èmolto atteso, ma le associ azioni 
delle pugilatrici Usa, che stigma¬ 
tizzano l'idea di M argie perché ri- 
schiadiesporleal ridicolo. 
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Veltroni: dsy più duri con ia destra 

Intervista al leader della Quercia: una sinistra apertaeplurale 


CARt 


Caselli: separare 
i detenuti per reati 


IN PRIMO PIANO 


Balcani, ia ricostruzione 
è partita da Bari 


L’Europa: una carta degli investimenti 



L'OMBRA DI MILOSEVIC 


GIANDOMENICO PICCO 


G iovedì 7 ottobreil Comitato esecutivo dellaBanca mondia¬ 
le ha stanziato circa sessanta milioni di dollari perlarico- 
struzionedelleinfrastrutturein Kosovo. I primi 25 milioni 
sono stati deliberati venerdì Sottobre. 

Ieri aBari allaconferenzadel Sud-esteuropeo sono stati resi noti 
i prestiti agevolati perlaricostruzionedelleeconomiedei Balcani: 
ci rea400 mi I iardi stan zi ati dal govern o i tal i ano. 

Solo poch i gi orn i fa i I commi ssario On u per i I Kosovo, i I francese 
Kouchner, responsabiledi gesti rel'amministrazioneciviledel Ko¬ 
sovo, ha raccontato di non avereasuadisposizionei fondi per pa¬ 
garei servizi civili di cui c'èbisogno. Dei ci rea 40 milioni di dollari 
necessari perii 1999solounterzoèstatoversatonellecassedell'O- 
nu a questo proposito. Secondo i funzionari a Pristina, non esiste 
la possi bilitàdi unaoperazionedi ricostruzione in Kosovo prima 
dell'inverno. Degli SOOmilakosovari oggi senzafissadimoracirca 
350mi I a potran n 0 ri cevere u n ai uto d'emergen za per avere u n tet¬ 
to sopra la testa nei prossimi mesi, gli altri dovranno contare sul¬ 
l'aiuto di familiari o altri o rifugiarsi nelletendopoli. A Washin¬ 
gton si conti n ua asottol i n earech el a ri costruzi on edei Bai can i èun 
dovereprincipalmentedegli europei enon acasoèl'Unioneeuro- 
peachehapresoil ruolodi primalinea. 

Domani, lunedì 11 ottobre, i ministri degli Affari esteri della De 
renderanno pubblica una dichiarazionechetra l'altro impegna i 
paesi europei a togliere le sanzioni alla Serbia e a riammetterla 


SEGUE A PAGINA IO 

UN ARTICOLO DI RANIERI 

A PAGINA 5 


PIERO SANSONETTl 

Veltroni, tu nei giorni scorsi hai 
incontratoii primoministroLio- 
nel Jospin egli altri dirigenti del 
partito soci al i sta francese. Avete 
parlatodelledivergenzecheci so- 
nonellasinistraeuropea? 

«La mia posizione è questa: mai 
come oggi la sinistra europea è 
unita. Sesifosseriunitalasinistra 
ai primi del '900si sarebbedivisa 
tra rivoluzionari eriformisti.Sesi 
fosse riunita nel dopoguerra, si 
sarebbed i vi sa tra soci al democra- 
tici e stalinisti. Adesso ci riunia¬ 
mo avendo la possibilità di rico¬ 
noscere che nella grande casa 
del la si ni straci sonodifferenzedi 
posizione su alcuni argomenti 
(laflessibilitào altri) ma cheque 
stedifferenzesono lepiù piccole 
differenze da un secolo a questa 
partelopensochetralaposizio- 
nepresen tata da BlaireSch roder 
eil documento presentatodai so¬ 
cialisti francesi ci sia una possibi¬ 


lità di mediazione. Cioè che si 
possa lavorare per trovare un 
punto di convergenza al con¬ 
gresso dell'internazionalesocia- 
lista. Lavorare su due piani: la 
ri affermazione dell'identità del- 
I a si n i stra e al tempo stesso I a sua 
apertura. I socialisti europei de 
vonotrovareil modo per al larga¬ 
cela vi sualea un campo più am¬ 
pio di forze, checompren da tutti 
i nuovi riformisti. E io penso che 
noi italiani dobbiamo avereuna 
funzionespecialein questo lavo¬ 
ro. An eh e per vi a del le buon e re 
lezioni che abbiamo - e che ho 
personalmente-con i leader in¬ 
glesi, francesi etedeschi (coi fran¬ 
cesi abbiamodecisoditeneretut- 
ti gli anni un seminario politico 
comune al quale partecipano i 
duepartiti). La nostra posi zi oneè 
del resto molto semplice: èquella 
di chi si sforza di trovareil punto 
di sintesi (non la quarta via, che 
ritengo una stupidaggine) tra le 
diverse idee e le diverse anime 
checostituiscono oggi lasinistra 


in Europa». 

Galli della Loggiahascrittoin un 
editorialesul "Corrieredella Se¬ 
ra" chela vicenda dellespierusse 
in Italia dimostra chequesto go¬ 
verno hameno sensodel latraspa- 
renzadi quanto ne ebbe 20 anni 
fa il vituperato governo presie- 
dutodaForlani.ilqualeresepub- 
blichelelistedella loggia P2. Ha 
ragione? 

«Il governo ha dato tutti gli atti 
alla magistratura. Non ha posto 
nessun segreto di Stato. Cosado- 
vevafaredi più?logiàl'hodetto: 
non ho nessuna obiezionearen- 
derepubblicalalistadei nomi,se 
questo non ostacolail lavoro del¬ 
la magistratura. Altri paesi si so- 
nodisciplinati in altro modo, noi 
decidiamo che questa è la via. 
Anzi: io chiedo che siano resi 
pubblici i nomi.Quellochetrovo 
del tutto fuori I uogo son o I ecam- 
pagne demagogiche fatte da 
uno schieramento o da uomini 
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Ristrutturare l'organizzazione delle carceri attraverso tre livelli, per 
far fronte al sovraffollamento chetenderàad aumentarenel brevee 
medio termine: èl'ipotesi illustratadaGiancarloCaselli,direttoredel 
Settoreistituti di pena. Non essendo possibileun intervento edilizio 
nel breve peri odo si studia una differenziazionedei circuiti carcerari 
in trelivelli:di sicurezza, peri reati più gravi, con sospensionedei be 
nefici peri detenuti; ordinario, con la cosiddetta «massima attività 
trattamen tal e»erecu pero dei ben efi ci ; eatten uato. 

VICENTINI 

A PAGINA 7 


<6ui dosàer l^b dedde il giudice non la piazza» 


D'Alema difende il governo. La Procura: per ora nessun indagato 



Immigrazione, il Comune di Milano 
propone il numero chiuso 

RIZZI 

A PAGINA8 


ROMA «In un Paese ci vi le spetta 
alla m^istratura enon alla piaz¬ 
za gi udi carel eperson e». Lo h aaf¬ 
fermato il presidente del Consi¬ 
glio Massimo D'Alema a margine 
della conferenza sul Patto di sta- 
bilitàincorsoaBari.ll premierha 
anche difeso l'azione del gover¬ 
no in merito al caso del Kgb. <'Ab- 
biamo chiesto al governo della 
Gran Bretagna di desecretare 
questi documenti e li abbiamo 
dati alla magistratura: èia prova 
della volontà di voler fare chia¬ 
rezza». Secondo il presi dente del 
Consiglio, dunque, «è un fatto 
cheil governo non abbia posto il 
segreto» mentre «il resto è solo 
confusione: strumentalizzazio- 
nechedispiaceeaddolora». 11 go¬ 
verno- ha detto D'Alema - ha di¬ 
mostrato con i I suo atteggi amen - 
tedi non «volermettereunasor- 
dina». 

MISERENDINO 

A PAGINA2 


IL COMMENTO 


VIITIM E DELLA GUERRA FREDDA 

NICOtAiTRANFAGLIA 


L a polemica espi osa nei giorni scorsi a proposito delle«infor- 
mative»del Kgb, lacentralespionisticadell'LlnioneSovieti- 
ca, tra governo eopposizioneci riporta ai tempi dellaguerra 
fredda edel I a I otta sotterran ea eh esi svo I sei n I tal i a, come n egl i al - 
tri paesi europei, trai servizi segreti delleduegrandi potenze bipo¬ 
lari edei loro alleati per impadronirsi dei segreti politici emilitari 
nell'unoenell'altroblocco.Ehagiàinnescatounoscontrodurissi- 
motrailcentrosinistraeleforzede! Polo nel momento in cui erale 
cito aspettarsi chelanostra classe politica, di governoedi opposi¬ 
zione, raggiungesseunapiattaformadi propostecomuni, oalme 
no non divergenti, perrealizzarelepiùurg^ti riformeistituziona¬ 
li: dallaleggeelettoraleallagiustiziaealtri temi di grandeimpor- 
tanza. 

Ancoraunavoltaci trovi amo di fronteaun uso politi co spregiu¬ 
dicato dellastoriarecentecon il trasparenteobiettivo di preparare 
unacampagnaelettoraleormai vicinaedi ributtaresul centrosini¬ 
stra le accuse di tradimento al servizio di Mosca e di complicità 
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Soldati-baby, Italia sotto accusa 

L'Ue troppo bassa l'dtà per entrare néle Accademie 


FERDINANDO CAMON 

S iamo accusati di una coipa 
che tutto a mondo civiie 
sente ormai come una ver¬ 
gogna: queiia di usare snidati 
minorenni. Ci accusano varie 
associazioni umanitarie per 
i'infanzia e per i'educazione 
(Amnesty Internationai, Tée- 
fonoAzzurro, Unicef...). Siamo 
ndiaiista checomprendeanche 
Bangiadesh, Burundi, die, Co- 
iombia, Ei Saivador, H onduras, 
Iran, Iraq, Namibia, Paki¬ 
stan... Poichénella lista ci sono 
anche nazioni colte, libere de¬ 
mocratiche e ci vili (com 'èl'l ta- 
lia): Francia, Germania, Giap¬ 
pone, Belge, Regno Unito..., 
questo vuol direchei'éencoha 
vari livelli: ci sono i soldati¬ 
bambini, i soldati-ragazzini. 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Baccelloni 

I iet di DAIema». Sembra incredibile, ma ci sono ancora 
//Im gornali che titolano «Niet di D Alema». Lo ha fatto ieri, 
^ in prima pagina, il «Carlino» feltrìzzato. Uno dei venti 
quotidiani della povera destra imbavagliata. La faccenda ddlespie 
russe (chi l'avrebbe mai detto? Spie russe in Europa durante la guer¬ 
ra frafda...) è perfetta per rinverdire il rigoglioso ceppo ddl'antico- 
munismp antropologico. Che non è l'anticomunismo politico. È tut- 
t'altro. È un sentimento para-razzista che si sfonda sul giudizio di 
extra-italianità dd comuniSmo italiano. Al pari da baccdioni di 
Don Siegd, comunisti e post-comunisti sono immaginati, e raffigu¬ 
rati, come pupazzi eterodiretti, agenti stranieri posseduti dall'lmpe 
rodd Male. L'anticomunismo politico è sempre rispettabile e degno 
di essere ascoltato (anche, anzi soprattutto quando le sue critiche 
sono dolorose^. L'anticomunismo antropologico àsolo un ridicolo, 
disgustoso pregiudizio destinato a rimeàarei peggiori umori ddl'u- 
na eddl'altra parte, ndia speranza di ricacciare mezzo paese(la si¬ 
nistra intera, e i suoi «servi sciocchi») ndl'illegittimità. «Niet di 
DAIema», per giunta nd 1999, vuol dire esattamente questo: non 
sono veri italiani, non lo sono mai stati, non lo saranno mai. 


9 qualifica a stento l'Italia più brutta 

Négioco, néemozioni nélo 0 a 0 con la Bielorussia 



MINSK La nazionale ha pareggia¬ 
to contro la Bielorussia, ottenen¬ 
do così laqualificazioneperlafase 
final edei (lampi on ati europei che 
si disputeranno nella prossima 
estate. Mail risultato di Minsk, 0- 
0, lasciadelusi. L'Italiasi èmostra- 
ta carente nella costruzione del 
gioco, pocheleidee, rari gli spunti, 
confuso il lavoro del centrocam¬ 
po. Contro una modesta forma¬ 
zione, unasolavoltagli azzurri so¬ 
no andati vicino al gol, nel primo 
tempo quando Vieri (non in per¬ 
fette condizioni fisiche) ha colpi¬ 
to un palo. Complessivamente, è 
stata una partita brutta e noi osa. A 
15 minuti dal termine, è entrato 
Del Piero che ha sostituito, con 
scarsi risultati, Vieri. Al termine, 
Zoff h a repi i cato con stizza al I edo- 
mandedel telecronista. Secondo 
i I et, r I tal i a avrebbe d i sputato una 
buon a prova. 

BOLDRINI 
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LETEg DI BARBARA SPI NELLI 

Veità e rimozioni nella storia 
del «oomuniano italiano» 


ALBERTO LEI ss 

L a coincidenza deir«affaire 
Mitrokhin» con l'avvio dd 
congresso dd Ds rischia di 
far scattare il tipico cortocircuito 
politi co-mediati co in cui il proble- 
maddl'identitàeddlariformadd 
sistema politico italiano - proces¬ 
so ancora contraddittoriamente 
i n corso dopo i I trauma, di eci an n i 


fa, prodotto daH'intrecdo tra lafi- 
nedd blocchi internazionali eia 
crisi ddia «prima repubblica» ita- 
liana-rischiadi essere schiacciato 
negli intramontabili schemi ddia 
«guerra fredda». In queste pagine 
citiamo un articolo di Giuliano 
Procacci - apparso sull'ultimo nu¬ 
mero ddia rivista «Le ragioni dd 
socialismo»-in cui si osserva che 
la«guerrafredda»di fatto era giàfi- 
nita quando «crollò» il muro di 


Berlino. Eppureil pesoddledivi- 
sioni eddlecategoriedi interpre¬ 
tazione che si erano radicate in 
qudperiododdiastoriadd secolo 
è ancora molto forte a ben dieci 
anni di distanza, specialmente in 
un paese«di frontiera»comeèsta- 
to il nostro, con in più l'anomalia 
di un parti co comunista dd tutto 
anomaloqualefu il Pd. In unain- 
tervi sta al I a «Stam pa» l'u Iti mo se- 
gretario di qud partito, Alessan¬ 
dro Natta (Occhetto lo fu, ma fu 
anche segretario dd nuovo Pds) 
ha liquidato tutta la vicenda delle 
«^ie»dd Kgbcomeuna«storiari- 
dicola». Quali chesiano lerivda- 
zioni che ci si attende dai docu¬ 
menti venuti da Mosca e da Lon¬ 
dra e passati dal governo alla ma¬ 


gistratura, si può essere daccordo 
sul fatto che non cambieranno 
certo i dati fondamentali ddlasto- 
ri a con osci uta dd I a poi i ti ca i tal i a- 
na. Forsesi potrebbediscuterecon 
Natta, invece, laquestionepiù se¬ 
ri a eh e sta dietro al clamorepoliti- 
co-mediaticoattuale,echeriguar- 
dalanaturaeladuratadd rappor¬ 
to dd Pd con il Pcusecon lo iato 
sovietico. Questione già a lungo 
sviscerata e dibattuta, in realtà, 
maa/identementecon modi ear- 
gomentazioni tali danon aver an¬ 
cora «risolto», anche al di làddle 
strumentalizzazioni degli avver¬ 
sari politici, laquestioneddiavera 
identità ddia sinistra italiana che 
si èriconosciuta-ein unasuapar- 
teancora si identifica-nd nome 


«comunista», equindi anchedd- 
l'eredità politica attuale di questa 
sinistra. 

La questione è stata riproposta, 
sullo stesso numero della «Stam- 
pa»cheospitava l'i n tervi sta a N at- 
ta,daBarbaraSpindli,con unacri- 
tica assai dura al documento con¬ 
gressuale di Vdtroni e di qudia 
che si configura come una mag¬ 
gioranza assai ampia tra i Ds. Il 
«comuniSmo italiano», secondo 
Spindii, non verrebbe neanche 
mai nominato, e la sinistra de¬ 
scritta da Vdtroni sarebbe nata 
ndr89, dopo la caduta dd muro, 
come una Minerva dal cervdiodi 
Zeus Si potrebbe replicare - ma 
non è compito di questo articolo 
difendereiltestodiVeltroni 


ALCESTE SANTINI 

A dieci anni dalla caduta dd 
muri, la Chiesa constata, 
con il Snodo europeo dd 
vescovi in corso in Vaticano (1-23 
ottobre), che molte di qud le spe¬ 
ranze si sono rivdate «illusorie» 
perché, dopo il «vuoto antropolo¬ 
gico ed etico» lasciato dalla disgre¬ 
gazione dd regimi comunisti, si 
sono create in Europa nuove divi¬ 
sioni, conflitti nazionalistici e in¬ 
teretnici, nuove povertà nd mon¬ 
do. E il processo di unificazione e 
integrazione europea, subordinato 
finora alla moneta unica, sarà lun¬ 
go, né il fenomeno di globalizza¬ 
zione guidato dal solo mercato 
presenta una proiettiva incorag¬ 
giante. Così, la Chiesa cattolica av¬ 
verte, oggi, l'urgenza di ridefinire 
ilsuo ruolo in un'Europa dove non 
ha più un'egemonia politico-cul¬ 
turale. 

Il disegno dei fondatori dell'U¬ 
nione europea - i cattolici Ade- 
nauer. De Gasperi, S:human - è 
lontano. L'Europa ha cambiato 
volto divenendo pluriculturale e 
multirdigiosa, anche in seguito ai 
flussi migratori dall'Est come dal¬ 
l'Africa e dall'Asia, e sempre più 
indifferente ai valori cristiani. So¬ 
no cambiati i modi di sentireddle 
persone rispetto alla morale catto¬ 
lica e si è andato approfondendo, 
soprattutto sul piano dd l'etica ses¬ 
suale e dei rapporti coniugali, uno 
«scisma sommerso», come lo ha 
chiamato il filosofo cattolico Pie¬ 
tro Prini, tra le direttive dd magi¬ 
stero ed i comportamenti dd cat¬ 
tolici. Un divario ancora più largo 
tra leposizioni ddia Chiesa ed il 
mondo laico. 

Ecco perché il cardinale Carlo 
Maria Martini, intervenendo al S- 
nodo, ha proposto che ci sia un 
forum, senza chiamarlo esplicita¬ 
mente Con ci No, dove tutti i vesco¬ 
vi possano «affrontare, con nuove 
e più ampie esperienze di collegia¬ 
lità, qud problemi che la vita mo¬ 
derna ponedavanti a noi, metten¬ 
do insieme e paragonando tra loro 
i molteplici linguaggi e le varie 
culturendlequali èvissuto oggi il 
messaggio cristiano». Vanno di¬ 
scussi problemi, risultati finora 
«intoccabili», quali «la posizione 
ddle donne nella società e ndia 
Chiesa, la partecipazione dei laici 
ad alcune responsabilità ministe¬ 
riali, la sessualità, la disciplina dd 
matrimonio, la prassi penitenzia¬ 
le, il bisogno di ravvivare la prassi 
ecumenica, il rapporto tra demo¬ 
crazia evalori, tra leggi civili emo- 
rali». 

Problemi enormi che si pongo¬ 
no, alla soglia dd duemila, ad un 
Papa che, in ventuno anni di pon¬ 
tificato, ha impiegato i suoi sforzi 
per contribuire a costruire un'Eu¬ 
ropa diversa e riunificata dall'A¬ 
tlantico agli Urali, riscoprendo pu¬ 
re le radici cristiane, e un nuovo 
ordine mondiale fondato su una 
cooperazione solidale dd popoli e 
d^li Stati. Per questo fine aveva 
gridato, inaugurando il suo ponti¬ 
ficato il 22 ottobre 1978, «apritele 
portea Cristo», rivolgedosi, prima 
di tutto, al mondo comunista che 
discriminava leChieseed i creden¬ 
ti. E, con il discorso dd 16 gen¬ 
naio 1982 agli ambasciatori accre¬ 
ditati presso la S. Sede, Papa Wo¬ 
jtyla, unica personalità mondiale, 
aveva denunciato il Trattato di 
Yalta dd febbraio 1945, con il 
quale Roosevdt, Churchill e Stalin 
avevano diviso l'Europa in due 
sfere di influenza. 

Aveva contestato il Patto di Var¬ 
savia e il Patto Atlantico perché i 
due sistemi di alleanze politico¬ 
militari avevano imposto una so¬ 
vranità limitata ai paesi chenefa- 
cevano parte, affermando che 
«ciascun popolo deve poter di¬ 
sporre di se stesso per ciò che con¬ 
cerne la libera determinazione dd 
suo proprio destino». Idee riaffer¬ 
mate, nd 1988, al Parlemento eu¬ 
ropeo ed ai popoli incontrati per 
leviedd mondo. 

La svolta dd 1989 gli aveva dato 


IL TEMA ■ IL PAPA DALL'ATTACCO A «YALTA» 
_ ALLA CRITICA DEL CAPITALISMO 

La vittoria 
amara 
della Chiesa 



ragione. Tutti i paesi ddl'est euro¬ 
peo avevano ristabilito rdazioni 
diplomatiche con la S. Sede, spe¬ 
rando in una loro rapida rinascita 
sulla via ddia democrazia. Levia¬ 
te in Vaticano di Michad Gorba- 
ciov il 1 dicembre 1989 e il 18 no¬ 
vembre 1990 avevano aperto pro¬ 
spettive nuove tra la S. Sede e la 
Russia, sul piano politico ed anche 
ecumenico con il Patriarcato orto¬ 
dosso di Mosca, e pure per la pace 
mondiale. Per la pri¬ 
ma volta nella storia 
la S. Sede aveva potu¬ 
to nominare un Nun¬ 
zio ndl'ex Urss rior¬ 
ganizzare le sue par¬ 
rocchie in qud vasto 
territorio con una po¬ 
polazione da secoli di 
tradizioni ortodosse. 

Gorbaciov aveva in¬ 
vitato il Papa a Mo¬ 
sca, detta pure la «ter¬ 
za Roma», dopoCo- 
stantinopoli. Ma l'u¬ 
scita di scena ddl'uo- 


mo ddia perestrojka nd l'agosto 
1991, con la disgregazione del- 
rUrss, fece saltare l'incontro: un 
fatto inquietante non risolto da 
Eltsin, che, alla guida ddia Federa¬ 
zione russa, non ha più conferma¬ 
to qudl'invito. Si era aperta un'al¬ 
tra fase storica rispetto all'Qstpoli- 
tik vaticana e alla Conferenza di 
FIdsinki, due processi importanti, 
fra gli altri, per determinare la 
svolta dd 1989 in nomedd diritti 
umani edd popoli. 

Va ri con osci to che 
Giovanni Paolo II ave¬ 
va già intuito le diffi¬ 
coltà allorché, in visita 
a Praga (21-22 aprile 
1990), aveva ammoni¬ 
to eh e si sarebbe anda¬ 
ti incontro ad «amare 
ddusioni» pensando 
che i problemi lasciati 
aperti da qud sistemi 
comunisti caduti si 
potessero risolvere 
con il moddio capita¬ 
lista occidentale. 


«consumistico, edonistico, ateo». 
Un discorso controcorrente ma 
lungimirante alla luce di quanto è 
poi avvenuto. «Alcuni pensavano 
- si legge nd documento su cui sta 
discutendo l'attuale Snodo euro¬ 
peo - che, caduto il comuniSmo, la 
democrazia avrebbe portato auto¬ 
maticamente ricchezza e prosperi¬ 
tà e eh e I a I i beltà avrebbe fatto af- 
fluirei beni ddl'ocddenteatutti i 
consumatori e avrebbe garantito 
lavoro a tutti facendo crescere l'e¬ 
conomia e, invece, la crisi ha get¬ 
tato ndia povertà migliaia di fami¬ 
glie». 

Ed alle ddusioni dd popoli dd- 
l'Est si sono aggiunti la guerra dd 
Golfo dd 1991, i conflitti balcani¬ 
ci, esplosi dal 1992 fino a qudio 
del Kosovo del 1999, con la nasci¬ 
ta di nuovi Stati dalla disintegra¬ 
zione ddl'ex Iugoslavia, qudii 
caucasici tuttora in corso, la crisi 
ddl'Qnu, con gli Stati Uniti unici 
guardiani di un mondo in conti¬ 
nua fibrillazione, in Africa e in 
Asia, come dimostrano il dramma 


II 

Le «speranze 
deluse» 
dopo il crollo 
del comuniSmo 
Dieci anni di 
pélegri naggi 


Nell'aprile 
del 1989, 
Walesa 
visita 
la Città 
del Vaticano 
Nella foto 
grande 
lo vediamo 
inginocchiato 
davanti 

a Papa Wojtyla 
prima 
di essere 
ricevuto 
in udienza 
privata 
Qui sotto 
Michail 
Gorbaciov 


Llnoo^itacK Urss 

Su «Le ragioni dd socialismo»analia 
di Procacci eSalvadori sul mondo post '89 


GABRIELLI MECUCCI 

Nell'anniversario della fine del co¬ 
muniSmo an chela ri vi sta Le ragioni 
dd sodaiismo, diretta da Emanule 
Macaiuso, tenta un bilancio del 
decennio. Lo fa soprattutto con 
due articoli, uno di Giuliano Pro¬ 
cacci, l'altro di Massimo Lucio Sal- 
vadori, e con altri contributi di Ri¬ 
no Formica, Giorgio Rebuffa, Mar¬ 
cello Vinari, 
Mario Gallo, lo 
stesso Macaiu- 
so. 

Giuliano Pro¬ 
cacci esordisce 
facendo notare 
che «al mo¬ 
mento della ca¬ 
duta del Muro 
quellacheèsta- 
ta definita la se¬ 
conda guerra 
fredda era di 
fatto già finita. 
La nuova lea¬ 
dership sovieti¬ 
ca aveva infatti 
preso atto del¬ 
l'impossibilità 
di reggere ulte¬ 
riormente il 
confronto con 
gli Stati Uniti, il 
che equivale a 
dire che essa 
era consapevole 
di aver perso la 
guerra fredda». 
Di conseguenza 
mutò su tutto 
lo scacchiere 

l'orientamento della politica estera sovietica: dall'A¬ 
fghanistan ai paesi dell'Est. «Oggi sappiamo - riferisce 
Procacci - che fin dal novembre 1986 Gorbacev aveva 
comunicato ai governi interessati (ndr. quelli del pat¬ 
to di Varsavia) di non contare sul l'intervento sovieti¬ 
co per mantenere il loro monopolio del potere». 

Dopo aver giudicato la nuova Russia «un partner 
troppo indebolito». Procacci osserva che «qualunque 
ordine internazionale si auspichi o si ipotizzi, esso 
non è pensabile senza che gli Stati Uniti vi concorra¬ 
no in una misuraecon una funzione adeguata alle lo¬ 
ro risorseeconomicheeculturali». Da ciò nediscende 
che «i rigurgiti di antiamericanismo denunciano in 
chi li formula un atteggiamento politico e mentale al¬ 
trettanto anacronistico quanto lo è l'anticomuni¬ 
smo». 



Procacci giudica negativamente lo stato attuale del 
mondo: «Il qadro - osserva - èquello di un grandedi- 
sordine sotto il cielo». Nonostante ciò, si sono verifi¬ 
cati nel decennio che va dair89 al '99 alcuni impor¬ 
tanti fatti positivi. «Personalmente - spiega Procacci - 
ritengo che la fine dell'apartheid sia un evento altret¬ 
tanto importante quanto la caduta del muro di Berli¬ 
no. La concezione razzista che essa incarnava non di¬ 
videva infatti due stati e due sistemi sociali, ma passa¬ 
va e passa aN'interno di ogni paese, di ogni comunità, 
persino di ogni singola coscienza». 

Sel'articolo di Procacci èun bilancio decennale dei 
grandi fatti del mondo, quello di Massimo Lucio Sal- 
vadori insiste sulle vicende italiane. «Ebbene noi pos¬ 
siamo parlare di dieci anni - vi si legge-che, per trop¬ 
pi aspetti, non hanno cambiato, nella sostanza, pres¬ 
soché nulla. Un unico risultato davvero importante è 
da mettere all'attivo dei governi di centro - sinistra: 
l'ingresso in Europa e l'attuazione di una seria politi¬ 
ca di risanamento finanziario». Il problema centrale 
dell'articolo di Salvadori riguarda comunque il ruolo 
dei partiti. «Massimo D'alema - scrive - nel momento 
del crollo del sistema politico, all'inizio degli anni 
Novanta, è stato tra coloro che hanno reagito insi¬ 
stendo sulla tesi che non si doveva cedere alla deriva 
dei partiti... Tesi sacrosanta». 

Ma lecosenon sono andate affato cosi. «Nel decen¬ 
nio di cui stiamo parlando i partiti - argomenta Salva- 
dori - hanno fallito su un duplice versante: quello del¬ 
la riforma dello Stato e quello della riforma di se stes¬ 
si». Il primo fallimento è rispecchiato dal nulla di fat¬ 
to della Bicamerale e non occorrono troppe analisi 
per dimostrarlo. Quanto al secondo: «Tutti i partiti - 
si legge nel Parti colo - condividono una vera e propria 
degradazione in senso oligarchico. Piccoli gruppi che 
è decisamente improprio chiamare gruppi dirigenti, 
prendono decisioni della massima importanza per la 
vita dei loro partiti, del Parlamento e delle istituzioni 
senza alcun confronto istituzionalizzato con i loro 
iscritti e le loro basi sociali. I congressi sono andati si¬ 
gnificativamente diradandosi e, quando vengono te¬ 
nuti, appaiono affrettati, senza respiro e privi di con¬ 
fronti adeguati e chi ari». 

L'ultima riflessione viene dedicata al congresso 
prossimo venturo dei Ds. «Veltroni - scrive Salvadori - 
dichiara di puntare tutto su una nuova legge elettora¬ 
le e su un Ulivo rinato e riorganizzato quale punto di 
incontro delle varie componenti del riformismo e 
unico soggetto idoneo ad affrontare la battaglia bipo¬ 
lare». 

Comunque a quel congresso - secondo l'articolista- 
occorrerà rispondere a tre domande: «Quale cultura 
della sinistra italiana? Quale rapporto di quest'ultima 
con la sinistra europea socialista? Quali le forme del¬ 
l'organizzazione e della leadeship delle diverse com¬ 
ponenti dell'Ulivo chesi vuol far rinascere? Ciò di cui 
in ogni caso e prima di tutto i Ds hanno bisogno è di 
un congresso in cui il confronto interno sia autentico 
e faccia emergere senza ambiguità convergenze e di¬ 
vergenze, mezzi efini». 


di Timor est e la crisi politica del¬ 
l'Indonesia musulmana. 

Di fronte a questa realtà nuova 
il Papa ed i vescovi si interrogano 
sulla rotta della Chiesa cattolica 
per rilanciare una speranza inde¬ 
bolita. Perciò, nei suoi viaggi in Al¬ 
bania (aprile 1993), nelle repubbli¬ 
che baltiche (4-9 settembre 1993), 
in Croazia (10 settembre 1994), in 
Belgio, in Olanda, a Praga (1995), 
a Sarajevo (1997), in Francia e in 
Polonia (1997), Giovanni Paolo II 
pone al centro il problema del dia¬ 
logo interreligioso e interculturale 
per impegnare i diversi esponenti 
religiosi (cattolici, ebrei, protestan¬ 
ti, ortodossi) egli intellettuali a far 
maturare una nuova cultura del¬ 
l'incontro e della convivenza civi¬ 
le. Problemi che solleva visitando 
Paesi deH'Africa, deH'America Lati¬ 
na e del l'Asia, affer¬ 
mando che spettano 
nuovi compiti alle re¬ 
ligioni. Il dialogo in¬ 
terreligioso diventa il 
metodo per mobilita¬ 
re anche le religioni 
per cambiare l'Europa 
ed il mondo. 

E per rendere possi- 
bileeeredibilequesto 
progetto, con la lette¬ 
ra apostolica «Tertio 
millennio advenien- 
te» (1994), per il Giu¬ 
bileo del duemila. Pa¬ 


pa Wojtyla ha avviato un signifi¬ 
cativo riesame storico per le re¬ 
sponsabilità della Chiesa cattolica 
con le crociate, l'inquisizione, 
l'antisemitismo e l'Olocausto fino 
al l'end dica «Fides et Ratio», del¬ 
l'ottobre 1998, per ridisegnare un 
rapporto nuovo tra fede e scienza, 
tra fede e civiltà moderna e po¬ 
stmoderna. 

Fla, infatti, convocato dal 27 al 
29 ottobre, a dieci anni dal primo 
incontro di Assisi per la pace, una 
vera assemblea interreligiosa con 
la partecipazione di ddegazioni 
(cattolici, ebrei, protestanti, orto¬ 
dossi, buddisti, induisti) di 50 Pae¬ 
si per un'azione comune per la 
giustizia e la pace nel mondo. E 
per stimolare il processo di unifi¬ 
cazione e integrazione europea 
dall'Atlantico agli Urali, ha com¬ 
piuto altri atti signifi¬ 
cativi. Dalla Porta di 
Brandeburgo (23 giu¬ 
gno 1996), «simbolo 
di libertà» rispetto al 
muro crollato che di¬ 
videva le due Germa¬ 
nie, invita cattolici, 
ebrei, protestanti e or¬ 
todossi a costruire «un 
ponte ecumenico» tra 
le due Europe ed esor¬ 
ta i politici a fare al¬ 
trettanto. Nel 1997, a 
Gniezno (Polonia), in 
nomedi ^nt'Adalber- 


to, riafferma che l'Europa vive di 
«d ue poi mon i », l'ori en tal e e l'occi - 
dentale, e inprima fila tra la folla 
figurano sette capi di Stato: Ale- 
ksander Kwasnieeski (Polonia), 
Roman Flerzog (Germania), Va- 
clav FlaveI (Repubblica ceca), Mi- 
chal Kovac (Sovacchia), Algirdas 
Brazauskas (Lituania), Arpàd 
Goenz (Ungheria), Leonid Kuema 
(Ucraina). 

E ripropone lo stesso discorso 
per un'Europa dei popoli e delle 
culture, che vada molto a di là dei 
Paesi della moneta unica, con il 
discorso tenuto nel giugno 1999 
nel Parlamento polacco a Varsa¬ 
via. Mentre, con la visita a Buca¬ 
rest (maggio 1999), durante la 
guerra del Kosovo, con il Patriarca 
ortodosso, Teoctist, Papa Wojtyla 
ha nuovamente lanciato un mes¬ 
saggio al Patriarca ortodosso di 
Mosca, Alessio II. Con il viaggio in 
India e in Georgia, che compirà ai 
primi del prossimo novembre, si 
proponedi inisteresul ruolo delle 
religioni perlagiustiziaelapace. 

Nel gennaio scorso in Messico e 
a St. Louis (Usa) alla presenza di 
Clinton, aveva affermato che il 
mondo non può essere salvato da 
una filosofia economi cistica che 
«tende ad escludere e persino ad 
eliminare i più deboli». Il Sinodo 
lo riaffermerà anche per l'Europa. 
Così il vecchio Karol Wojtyla con- 
tinuaasfidareil mondo. 


// 

Il bilancio 
aperto al Sinodo 
Mattini evoca 
il bisogno 
di un nuovo 
Concilio 
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L'Economia 


l'Unità 


Biel, si riapre la vertenza azienda-sindacati 

Scontro sui criteri perii trasferimento del personale nellesodetà da cedere 


ROMA I sindacati degli elettrici 
respingono il piano delTEnel 
sui criteri di individuazionedel 
personale che verrà trasferito 
alle tre nuove società che an¬ 
dranno dismesse. In particola¬ 
re, nonostante l'intesa raggiun¬ 
ta sulla cosiddetta clausola so¬ 
ciale, Fnle, Flaei eUilcem rifiu¬ 
tano l'idea di allargare, oltre ai 
numeri indicati nel Dpcm, il 
quantitativo di lavoratori che 
dovrà confluire nellesodetà da 
cedere. E contestano la richie¬ 
sta dell'azienda elettrica di ag¬ 
giungere ai lavoratori delle di¬ 
rezioni centrali, non compresi 
nel decreto, anche quota parte 


dei dipendenti della ricerca e 
del le costruzioni. 

Per le 3 società - ex Genco e 
oradenominate Eurogen, Elet- 
trogen e Interpower - l'Enel ha 
presentato un piano dettaglia¬ 
to per trasferire il personale 
che risulta in forza presso im¬ 
pianti di produzione termoel- 
ttrica e idroelettrica e presso le 
direzioni territoriali, le sedi 
sussidiarie e le unità operative 
che svolgono in prevalenza at¬ 
tività di staff a supporto delle 
attività operative degli impian¬ 
ti ceduti. Tuttavia per garantire 
a ognuna delle tre Spa «la pie¬ 
na indipendenza e efficacia 


operativa nonché una funzio¬ 
nalità equivalente a quella di 
Enel Produzione» il personale 
indicato da Dpcm non è suffi¬ 
ciente. 

Pertanto l'azienda chiede di 
cedere «una parte del persona¬ 
le di sede centrale (risorse non 
tenute in alcun conto nel 
Dpcm, ma necessarie per la 
operatività delle Spa), nonché 
parte del personale di staff del- 
lesedi territoriali». 

Di cons^uenza per Eurogen 
tra operativi e staff non sono 
sufficienti 2.214 unità, come 
indicato dal decreto, ma servo¬ 
no 2.364 dipendenti. Per Elet- 


trogen il numero dei lavoratori 
End da trasferire dovrebbe au¬ 
mentare da 1.721 a 1.851 e per 
Interpower il numero dovreb¬ 
be passare da 1.122 a 1.184. In 
totale dovrebbero trasferirsi 
ndle tre Spa 5.399 dipendenti 
End contro i 5.057 previsti dal 
Dpcm. 

Intanto lunedì scorso era sta¬ 
to siglato l'accordo tra End e 
sindacati per regolare il distac¬ 
co dd 455 lavoratori ex Tic che 
prestano la propria opera in 
Wind, società di cui End detie¬ 
ne il 51% dd pacchetto azio¬ 
nario mentre il ri manente 49% 
é detenuto in quote paritarie 



da FranceTdecom e Deutsche 
Tdekom. 

Sono serviti quindi quasi set¬ 
te mesi per mettere nero su 
bianco le modalità di trasferi¬ 
mento dd personale, definite 
con un accordo sindacale dd lo 
scorso 16 marzo. 


IN PRIMO PIANO 

Basilicata, le imprese 
cercano operai spedalizzati 

■ LaBasilicatacomeil Nord-Est, nonsolo perii tassodi crescitamaancheper 
aziendechenonriesconoatrovarein loco operai specializzati. Secondo fi¬ 
sti tutoTagliacamesarebbero almeno 400i posti disponibili indiversi set- 
tori:traquestil’infoiTnaticaeilterziarioavanzatoingenere,maanchenel- 
lecostruzionienellalavorazionedelferroedel legno. 

Larealtàlucanapresenta un aspetto contraddittorio: 131milai disoccupa¬ 
ti e, nel contempo, mancanzadi unafomnazioneraccordataallerealiesi- 
genzedel mercato. Ecod, secondo l’Istituto, molteimpreserinuncianoa 
commesse per mancanzadi manodoperaspecializzata.il problema prin- 
cipalerestadunqueil raccordofraladomandael’offerta, problemasul 
qualestalavorandodatempoii ministro del Lavoro, CesareSalvi,chesta 
cercando di risolverei! problemacon degli interventi sui meccanismi di 
funzionamentodel collocamento, al finedi rendereleprocedurepiùrapi- 
deed efficaci. 

L’altro aspetto messo in risalto daquestavicendaéquello della mancazadi 
unaformazioneprofessionaleadeguata. Eancheperquantoiiguardaque- 
sto problema, in cantiereci sonodiverseiniziativepermigliorarelasitua- 
zione. 


Legge Rsu, il Senato ambierà il primo articolo 

Sara rivista la norma che prevede l'intervento del governo sull'elezione delle rappresentanze 



Remo Casini/ Sintesi 


L'INTERVISTA 


Bellotti, Confindustria: «Non baia, 
tutto l'impianto èda rivedere» 


FELICIAMASOCCO 

ROMA Dalla Camera, dalla mag¬ 
gioranza, un «invito» al Senato a 
modificare il primo articolo della 
legge sulle Rsu. Ai senatori viene 
cioéchiestodi sostituirei! previsto 
decreto del governo con un altro 
strumento chesia altrettanto im¬ 
pegnativo, ma non autoritativo. 
Stiamo pariandodellemodalitàdi 
elezionedei rappresentanti sinda¬ 
cali nel le aziende con meno di 15 
dipendenti. 

Un punto su cui Confindustria 
ha alzato lebarricate, minaccian¬ 
do di farsaltareil modelloconcer- 
tativo sedovesseesseredefin itiva- 
mentelicenziato. Esu cui Udeure 
socialisti dichiarano la loro oppo¬ 
sizione. 

Il testo approvato alla Camera 
dicechetaledezionedeveavveni- 
resu modalitàdefinitedalleparti, 
lequali hanno un annodi tempo 
per farlo, trascorso il quale sarà il 
governo ad intervenire emanan¬ 
do un decreto. «Essendo stato 
questo articolo già approvato, 
non épiù emendabile a Monteci¬ 
torio -spiega l'autore della legge, 
l'onorevole Pietro Gasperoni -. 
Mala maggi oran za tutta, eh e si é 
resa d i spon i bi I ea sottoscri vere u n 
documento che su questo impe¬ 
gni ancheil governo, proponeche 
lostrumentodel decreto venga so¬ 
stituito». 

Per questo badato mandato al¬ 
lo stesso Gasperoni di illustrarela 
proposta al cosiddetto "comitato 
dei nove" che é stato convocato 
permartedì allel2. 

Spetta dunque al Senato modi- 
fi carel 'articol o I asci an do spazi o al 
negoziato tra leparti, chetuttavia 
devono saperechequelleelezioni 
si devonofare. «Èun fattodi gran- 
deval ore politico chetuttalamag- 
gioranzaallaCameraeil governo 
abbiano raggiunto questo livello 
di riflessione»,osservaGasperoni. 

A questo punto resta da capire 
quale comportamento adotterà 
l'Udeurdi Mastellaedi IrenePi- 
vetti cheancoraieri sonotornati a 
dichiararelaloroopposizionealla 
legge: si dovrà cioè vedere se sarà 
coerente con leposizioni assunte 
nelle riunioni di maggioranza in 
cui l'Udeurèrappresentata, oppu- 


resedopoaverdatoil 
consenso alla propo¬ 
sta di mediazionefa- 
rà mancare il voto, 
magari nell'approva- 
zionefinale. 

La via per modifi- 
carelalegge, etentare 
di disinnescare l'e¬ 
norme potenziale di 
conflittualitàcherac- 
chiude, è stata co- 
munquetrovata. 

Al tre medi azioni si 
cercheranno al tavo¬ 
lo con sindacati eim- 
prenditori che il mi- 
nistrodel lavoro Salvi 
aprirà dopo che il te¬ 
sto verrà ap provato a 
Montecitorio. Una 
discussione che do¬ 
vrebbe sfoci are in ul¬ 
teriori correttivi che 
il governo si è detto 
disponibilearecepire 
eapresentareal Sena¬ 
to come emenda¬ 
menti. 

«La garan ziapoliti¬ 
ca èforte-commenta 
Gasperoni - chi ne 
dubitahanellaverifi- 
cadegli atti formali la 
riprova più significa¬ 
tiva». «Questa legge 
vafatta-continua-.A 
fronte di un allarme 
enormemente sopra 
lerighedi Confindu¬ 
stria, è diffusa tra 
molte realtà impren¬ 
ditoriali l'esigenza di 
averla, sia pure cor¬ 
retta. Non sono norme a favore 
dei sindacati, ma indispensabili a 
questa fase dello sviluppo della 
democrazia. La rappresentanza 
sociale svolge un ruolo fonda- 
mentalenellavitadel paese, dun- 
quevamisurata». 

M artedì verran no presen tateal¬ 
tre modifiche che riguardano gli 
ultimi due articoli della legge an¬ 
coraaperti. Si trattadi un rimodel¬ 
lamento dell'arti colo 10, edella ri¬ 
scrittura del l'articolo 11: quest'ul¬ 
timo tratta della misurazionedel- 
la rappresentatività delle associa¬ 
zioni i m pren d i tori al i. Avverrà cal - 
colando la percentuale dei datori 
di lavoro sul totale delle imprese 


associate, e sul numero dei dipen¬ 
denti che rappresentano. La me¬ 
dia ponderata dei due criteri dà 
luogo alla rappresentatività per 
ogn i associ azi on e. E sarà i ntradot¬ 
to lo sbarramento del 5% così co- 
meavvieneperil sindacato dei la¬ 
voratori. 

Fatta questa operazione su II'ar¬ 
ticolo 11, anche l'articolo 10 (sul- 
l'efficaci a erga omnes dei contrat¬ 
ti) verrà ri model lato sulla base di 
un rapporto paritario tra le due 
parti contraenti. In pratica, il con¬ 
tratto avrà effi caci a erga om n es se 
le due parti raggiungono almeno 
il 51%dellarappresentatività. 

La maggi oran za sta i n oltre pen¬ 


sando ad un ordinedel giorno da 
approvare in aula che impegni il 
governo a garantire un'applica- 
zionedel primoarticolocherenda 
compati bileil dirittouniversaledi 
tutti i lavoratori a partecipare al le 
elezioni, con le esigenze tecnico 
produttivedellepiccoleazicnde. 

Questo valorizzando le espe¬ 
rienze già in atto, reali zzate attra¬ 
verso accordi che risalgono all'88 
tra sindacati e imprese artigiane 
che prevede deipari sindacali di 
bacino (provinciali). «Esperienze 
che - conclude Gasperoni - non 
hanno affatto prodotto quegli ef¬ 
fetti devastanti che denuncia 
Confindustria». 


RAULWITTENBERG 

ROMA Francesco Bellotti, piccolo 
industriale del settore agroali¬ 
mentare, nellaConfindustriapre- 
siedeil comitato della piccola im¬ 
presa. Alla vigilia del tentativo di 
mediazione del governo, Bellotti 
chiedeal ministrodel Lavoro Salvi 
la cancellazione dell'«impianto 
normativo» sulla rappresentanza 
sindacale in discussione in Parla¬ 
mento. 

Presidente, perché! sindacati do¬ 
vrebbero esserebanditi dallepic- 
coleimprese? 

«È una domanda chemi sorpren¬ 
de. Non c'è nessuna 
volontà di bandire il 
sindacato dalle pic¬ 
cole imprese. Cosa 
diversa è imporre la 
rappresentanza sin- 
dacaleattraverso una 
normain virtù di una 
legge che viola nor¬ 
me costituzionali e 
che rappresenta una 
limitazione al diritto 
di libera con tratta- 
zi onetraleparti». 

Imporre, dicela. Si 
riferisce al potere 
del ministro di fissare le regole 
per decreto nel ri m presa m i nore, 
oal I a I eggenel suocom pi esso? 
«L'aspetto più rilevante è certa¬ 
mente nell'articolo 1 del disegno 
di legge, cheimponelarappresen- 
tanzasindacalenelleaziendecon 
menodi 16dipendenti. Mal'inte- 
ro impianto della legge vuole re¬ 
golare materie che devono essere 
riferite alla libera contrattazione 
fra leparti». 

Eppure nel Pattodi Natalesi pre¬ 
vedeva cheleregolesulla rappre¬ 
sentanza vai i ssero stabi I i tedal I a 
legge,diconoi sindacati.Checosa 
ècam bi ato nel f rattem po? 
«Come presidente dei piccoli im¬ 


prenditori di Confindustria, non 
ho mai sottoscritto accordi in tal 
senso». 

In un regime di proliferazione 
sindacale, specialmente nel set- 
toreda servizi, in cui non si capi- 
scechi rappresenta chi,non ritie- 
neutilechelaleggeforniscaindi- 
cazioni su comemisurarela rap¬ 
presentatività? 

«Il concetto è sempre quello di 
non riuscire a comprendere che 
non si puòdeterminarelarappre- 
sentanza per legge. Quindi le sue 
domande sono indirizzate verso 
rispostecheionon posso assoluta- 
mente dare. Se è vero che c'è una 
frammentazionedella rappresen¬ 


tanza, equesto non ènell'interes- 
se delle imprese, è un problema 
cheva ascritto allacapacitàdi rac¬ 
colta del consenso delle parti so¬ 
ciali». 

I contratti sottoscritti dai mag¬ 
giori sindacati, la cui rappresen¬ 
tatività è giuridicamente pre¬ 
sunta, hanno di fatto vai idità er¬ 
ga omnes. Perché non sancirla 
per legge, avendo basi più solide 
grazie all'accertamento della 
rappresentatività di chi firma i 
contratti? 

«Noi continuiamo adiscuteresul- 
lacompetitivitàdel paese. Questa 
si misura in termini di flessibilità. 
La con trattazi on eè un o dei fattori 


del I a fi essi bi I i tà. I mporreattraver¬ 
so norme, efficacia generale alle 
pattu i zi on i tra I e parti, si gn if i ca ri - 
durrelacapacitàdi adeguarsi rapi¬ 
damente alla mutazione delle 
condizioni in cui gli stessi accordi 
sisonodeterminati». 

Solo il 38% dei lavoratori parteci¬ 
pa ai benefici della contrattazio¬ 
neaziendale. Non èchevoletere- 
stringereagli stessi livelli i desti¬ 
natari del contrattonazionale? 
«No, questa è una impostazione 
fuorviante. Ancheil dato relativo 
ai contratti aziendali va integrato 
da due osservazioni. La prima è 
chesi riferisceunicamenteai con¬ 
tratti aziendali assistiti dalle con¬ 
troparti organizzate, e 
quindi non tienecon- 
to dei contratti azien¬ 
dali privi dell'assi¬ 
stenza della Confin- 
dustriaedei sindacati. 
In secondo luogo, nel 
nostro paese il 50% 
delle aziende ha me¬ 
no di 50 addetti, la 
maggior parte ne ha 
10-12 con i quali il 
contratto aziendale 
con si Stein un accordo 
concluso individual- 
mentetradatoredi la¬ 
voro e lavoratore. Questoèun rap¬ 
porto eh eva sai vaguardato perch è 
sta al I a basedd la forza econ om Ica 
piccole! mprcse». 

Il ministro del Lavoro Salvi an¬ 
nuncia una mediazione con le 
parti sociali sulleRsu.Cheti podi 
mediazioneaccettereste,chenon 
si a I a cancel I azi onedel I a I egge? 
«Noi rispettiamo gli accordi del 
'93eil Pattodi Natale,equindi ri¬ 
teniamo chesi debba aprire que¬ 
sto tavolo concertativo dal quale 
ci aspettiamochel'impiantodella 
norma venga cancellato. Come 
dicevo prima, perrimetterelama- 
teriaal confrontotralaConfindu- 
stri a el a con tropartesi n dacal e». 


Il 


Ma da parte 
nostra non c'è 
alcuna volontà 
di bandire 
i sindacati 
dal le imprese 


n 



Pondenonè la CgiI respinge l'accondo asperato 

La CisI av0/a gà détto no. «Ma cercheremo una nuova intesa unitaria» 


Lavoro nero, record negativo 
in Campania, Siciiia e Caiabrìa 


PORDENONE La CgiI Funzione 
Pubblica del Friuli-Venezia 
Giulia ha deciso di sospende¬ 
re la propria firma dall'accor¬ 
do decentrato aziendale sigla¬ 
to con il Comunedi Pordeno¬ 
ne otto giorni fa, assieme al la 
Rappresentanza sindacale 
unitaria (Ftsu) dei dipendenti 
comunali, al sindacato auto¬ 
nomo, ma senza la Fist-Cisl. 
Franco Beici, segretario r^io- 
naledel Friuli-Venezia Giulia 
della CgiI Funzione Pubblica, 
nell'annunciare la decisione 
del sindacato, ha detto che 
«pur nella convinzione di 
aver tenuto per tutto il corso 


della trattativa con il Comu¬ 
ne un atteggiamento unita¬ 
rio, prendiamo atto che la 
mancata firma della Fist-Cisl 
ha creato, al di là della nostra 
volontà, le condizioni per le 
quali il contratto aziendale 
può essere letto come un ac¬ 
cordo separato». 

Beici ha detto che con que¬ 
sto atto la CgiI «intende veri¬ 
ficare la possibilità di riaprire 
un dialogo unitario». La Fist- 
Cisl di Pordenone non ha fir¬ 
mato l'accordo perché vi è 
stata inserita una dichiarazio¬ 
ne congiunta tra Comune e 
sindacati che prevede il con¬ 


trollo di questi ultimi sull' ef¬ 
ficienza e l'efficacia della pre¬ 
stazione dei lavoratori. 
«Un'intesa - secondo la CisI 
di Pordenone-fuori dalla sto¬ 
ria e che non rientra nella 
cultura del sindacato». 

«Sull'accordo decentrato 
con il Comunedi Pordenone 
la CgiI Funzione Pubblica ha 
cambiato opinione e non 
possiamo che prenderne at¬ 
to». 

Lo ha affermato il segreta¬ 
rio reggente della Fist-Cisl di 
Pordenone, Renato Pizzolito 
che si è chiesto però se ciò 
«debba considerarsi un segna¬ 


le di ravvedimento» da parte 
della CgiI «perché ritiene di 
aver commesso un errore, 
non tanto nel metodo ma an¬ 
che nella sostanza, visto che, 
a nostro avviso, la dichiara¬ 
zione congiunta è un fatto 
grave e gli aspetti contrattuali 
peggiorativi sono da modifi¬ 
care». 

«Se invece la CgiI ha sospe¬ 
so la firma in attesa di sotto¬ 
scrivere un accordo unitario, 
con la speranza di convincere 
la Fist-Cisl della bontà dell'ac¬ 
cordo - ha concluso Pizzolito 
- allora non ci sono le condi¬ 
zioni per ri apri re il dialogo». 


ROMA È il Sud d'Italia a dete¬ 
nere il primato negativo del 
lavoro nero legato all'econo¬ 
mia sommersa ed il record va 
alla Campania che, fatto 100 
il dato nazionale, ha un ri¬ 
schio assolutamente doppio 
(198). L'analisi è stata con¬ 
dotta dal Centro studi della 
Cgiadi Mestre. Dalla ricerca è 
venuto fuori cheTrentino Al¬ 
to Adige (54,2), Veneto 
(68,7), Friuli Venezia Giulia 
(66,4) e Marche (64,8) sono - 
da questo punto di vista - le 
aree più «tranquille» del Pae 
se che resta tuttavia «un Paese 
diviso metà» e dove in alcuni 


casi le distanze sono davvero 
abissali. E infatti, accanto al¬ 
l'esempio di Campania e 
Trentino, si possono citare 
quelli della Sicilia cheta rile¬ 
vare un tasso di rischio di 
economia sommersa pari a 
186,2 , della Calabria (159,1) 
edella Puglia (144,7). 

La Basilicata invece si al¬ 
lontana da queste punte mas¬ 
sime con un tasso di 110,7 
mentre in Molise va ancora 
meglio con un valore di ri¬ 
schio pari a 100,8. Con il La¬ 
zio poi il tasso torna ritorna a 
sai ire a 110,6 come con la Sar¬ 
degna (126,5) ma scende 


nuovamente in Abruzzo con 
un indicatore di 102,9. La 
suddivisione geografica dell'I¬ 
talia, secondo Cga, comincia 
con il tasso di rischio econo¬ 
mia sommersa di Umbria e 
Toscana rispettivamente di 
70,2 e80,1. Con questi valori, 
in effetti, si percepiscono le 
distanze tra Nord e Sud del 
paese. 

La Liguria (85,2) è la regio¬ 
ne con il valore più alto e 
dunque meno confortante, 
seguita dal Piemonte (80,7), 
Lombardia (78,3), Emilia Ro¬ 
magna (71,5) e Valle d'Aosta 
(71,1). 
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^Lepreadenziali potrebbero essere anticipate 
e accorpate aiiepoiitiche dà prossimo dicembre 
PerPrimakoveLuzhkovsarebbeun coipo terribiie 

Btsin in ospedale 
Il Cremlino assicura 
<6olo un'influenza» 

Èlatazavoltain un anno. Mosca col fiato sospeso 
Il presidente pronto a passareil poterea Putin 



Itar-Tass/ Reuters 


Il ritorno di Gort)aciov alla vita politica 
È dispo^ a guidare i socialdemocratici 

■ L'ex presidente sovietico M ikhail Gorbaciov è tornato all'attività 
politica dopo la morte della moglie Raissa avvenuta il 20 set¬ 
tembre scorso. Gorbaciov ha preso parte al congresso del M o- 
vimento Socialdemocratico fondato dall'ex sindaco di M osca 
GavriiI Popov, uno dei protagonisti della perestroika, comincia¬ 
to ieri mattina nella capitale russa, lo riferisce l'agenzia Itar- 
Tass. Gorbaciov ha detto di essere molto impegnato in progetti 
intemazionali, ma ha sottolineato che prenderà in considera¬ 
zione l'offerta di capeggiare il movimento riformatore. Il movi¬ 
mento di Popov - in Russia esistono diverse formazioni di ispira¬ 
zione socialdemocratica - intende prendere parte alle elezioni 
della Duma del prossimo dicembre. Quella di ieri è la prima 
uscita pubblica di Gorbaciov dopo i solenni funerali della mo¬ 
glie Raissa - morta in Germania di leucemia - che si sono svolti il 
23 settembre nella capitale russa. 


Ceceni all'attacco; 
«Ucdsl 260 russi» 

Non si fermano i raid sul Nord del paese 


ROSSELU\RIPERT 

Boris Eltsin ètornato in un letto 
d'ospedale. Ha la febbre alta il 
presidente russo, ha preso l'in¬ 
fluenza. Nulladi grave, tranquil¬ 
lizza il suo portavoce, il capo del 
Cremlino è provato ma non ha 
voluto rinunciare alla partita 
Russia-Ucraina, l'ha voluta se- 
guirein tv mentre! suoi rivali po¬ 
li ti ci, Luzh kov e Pri mako v, an da¬ 
vano allo stadio. «Saràquestione 
di giorni», dice Yakushkin, ne 
gando chesiain programmauna 
delicata operazionealla colonna 
vertebrale. «Assurdità totali», di- 
celiquidandolenotizieri portate 
dal quotidiano Svodnia. Anche 
il chirurgo americano cheguidò 
la complicata operazioneal cuo¬ 
re nel '96, ha smentito qualsiasi 
ricovero in una clinica specializ¬ 
zata tedesca. M a l'influenza pre 
si den zial ea M osca h a ri an i mato i 
ti mori di possi bi I i colpi di mano. 

La nuova febbre del presiden¬ 
te, finito sul bancodegli imputati 
perii gigantesco scandalo di tan¬ 
genti e riciclaggio dei soldi pre 
stati dal Fondo monetario, era 
stat a d i fatto giàannunciata,l'al- 
tro ieri dal Cremlino. «Il presi¬ 
dente si prenderà un periodo di 
ri poso .Hai avorato mol to i n que 


sto periodo con un ritmo freneti¬ 
co», aveva detto Yakushkin, alla 
vigilia del ricovero. Zar Borissta- 
va già male. Era nella sua casa di 
campagna di Gorki 9, con i brivi¬ 
di dell'influenza. Non voleva ri¬ 
coverarsi, hanno spiegato ieri. 
Ha tentato di farce!a da solo. Poi 
qualcunol'haconvinto,oforsesi 
èreso conto di peggiorare. L'han¬ 
no portato alla Clinica centrale 
del Cremlino l'uomo chestaten- 
tandodi usci redi scenasalvando 
il potere della Famiglia e la sua 
immaginedi garantedellatransi- 
zione democratica russa. È di 
nuovoaletto, perlaterzavoltain 
un anno. Mosca è abituata alla 
sue assenze. Persino nei giorni 
sanguinosi degli attentati nelle 
città russe e del via libera alla se¬ 
conda avventura cecen a, il presi¬ 
dente è stato defilato. Rare im¬ 
magini in tv, rare dichiarazioni. 
Leunicheparolenelleultimeset- 
ti man el eh a spesetuttepertesse- 
relelodi del premier Putin, il suo 
delfino partito in netto svantag¬ 
gio nella corsa per la conquista 
del Cremlino, ora al terzo posto 
nei sondaggi dietro al comunista 
Ziuganov e all'ex capo del Kgb, 
Primakov. 

Sarà davvero breve il ricovero 
del vecchio presidente con cin- 
queby- passcheun mcsefa giurò 


che il suo cuore batte come un 
orologio anche nei momenti di 
stress? 0 q uesta voi ta I ascerà i I ti - 
monedella naverussa realizzan¬ 
do uno degli scenari cheda mesi 
inquieta la stampa russa? Mala¬ 
to, incapace di portare avanti il 
mandato fino alla scadenza na¬ 
turale del 2000, Eltsin potrebbe 
dimettersi in nomedellalegge. Il 
potere passerebbe a Putin, l'ex 
capo dei servizi russi riformati in 
ascesane! sondaggi grazieallali¬ 
nea dura contro i terroristi cece¬ 
ni. Senza bisogno di arrivare alla 
proclamazione dello stato di 
emergenza e alla cancellazione 
delle elezioni, la malattia di zar 
Boris potrebbe avere l'effetto di 
una bomba sulla politica russa. 
Putin potrebbediventareil prcsi- 
dentead interim. Lepresi den zia- 
li potrebbero essere anticipate, 
accorpate con le politiche del 
prossimo dicembre. Nessun col¬ 
po di mano plateale. Solo un an¬ 
ticipo di calendario. Ma per Lu¬ 
zh kov e Primakov, i temibili av¬ 
versari del Cremlino preoccupa¬ 
to di una possibilesconfitta dot¬ 
torai e, sarebbe u n col po terri bile. 
Per la legge dottorale russa non 
possono gareggiare contempo¬ 
raneamente per la Duma e per il 
Cremlino. Lamalattiadi Eltsin li 
costringerebbe a scegliere. 0 ca¬ 


pilista allaDumaocandidati alla 
presidenza. Se dovessero sceglie 
re il Cremlino dovrebbero ritira- 
rela candidatura ndlelisteper il 
parlamento, indebolendo il neo¬ 
nato blocco di centro sinistra 
messo insiemecon venti potenti 
governatori per strappare ai co¬ 
munisti la maggioranza alla Ca¬ 
merabassa. 

«Tutte men zogn e>, h a sempre 
ripetuto il Cremlino smentendo 
ad uno ad uno gli scenari dati per 
certi dalla stampa russa. Fino ad 


ora le smentite sono state tutte 
vere. Lo stato d'emergenza evo¬ 
cato dopo l'attacco dd guerri- 
gl i eri cecen i i n Dagh estan egl i at¬ 
tentati ndlecittàrussenon èsta- 
to proclamato. Putin èancoraal 
suo posto nonostante la stampa 
l'abbia dato per silurato, sacrifi¬ 
cato per far posto al generai e Le 
bed, protetto dal potenteBerezo- 
vski. Restava in piedi l'ipotesi di 
dimissioni anticipata dd presi- 
denteperragioni di salute. Daieri 
il ri covero c'è. 


Grozny tenta la controffensiva 
sulla riva nord dd fiumeTarek. 
Guidati dal giordano Khattab, i 
guerriglieri ceceni cercano di fer¬ 
mato l'avanzata dd l'Armata fe 
deral ea Cervi i on n ai a- OuzI ovaia 
end villaggio di Goragorski. Nd 
violentissimi combattimenti 
Mosca avrebbe avuto la peggio: 
«Abbiamo ucciso cento soldati 
russi», dicono trionfanti i ceceni 
giurando di aver ripreso il con¬ 
trollo di quasi tutto la zona, sul 
fianco ovest ddia Cecenia. Pro¬ 
paganda smentisce categorico il 
premier Putin chenegaqualsiasi 
combattimento ndia regione. I 
vertici militari smentiscono la 
carn efi ci n a ma ammetto n o d i es¬ 
sere coinvolti in durissimi scon¬ 
tri con un nemico preparato e 
parlano timidamente di perdite 
tra le proprie fila: almeno sette 
militari federali sono tra levitti- 
medi un'altra sanguinosa gior¬ 
nata di guerra, 37 sono i feriti. 
Soldati russi, sentiti dalla Afp, 
hanno raccontato di aver visto 
diversi camion portareviai corpi 
dd militari uccisi verso l'Ingu- 
scezia. Sevittimeci sonostateso- 
no perlo più cecene, controbbat- 
te Mosca che fornisce un altro 
bollettino di guerra: 50 terroristi 
uccisi non negli scontri a terra 
mand raidsullebasi militari che 
continuano senza sosta. Per boc¬ 
ca dd ministro degli Esteri Iva- 
n ov, M osca i eri h a ammesso per 
laprimavoltaanchevittimecivi- 
li: «Sfortunatamenteci sonostati 
morti tra i civili ceceni edaghe 
stani. Mail nostro obiettivo sono 
i terroristi, le bande armate che 
hanno tortu rato euccisomilitari 
russi e sono la causa dd la soffe 
renzaddiapopolazione». 

L'avventura cecena non si fer¬ 
ma, comeil fiumedi profughi in 
fugachestatravolgendo lavicina 
Inguscezia.Sonopiùdi MOmilai 
rifugiati ndia piccola repubblica 
ormai sull'orlo ddia catastrofe 
umanitaria. Conquistato il nord 
fino al fiumeTarek in una setti¬ 
mana, l'Armatadi Eltsin control- 
laun terzo ddiarepubblica ri bd- 
le. Fermarsi, andare avanti? Il 


Cremlino non ha ancora deciso 
come proseguire la campagna 
militare. Duesono leopzioni sul 
tavolo di generali e politici: fer- 
mareletruppedovesonoattcsta- 
teconsolidando il cordonesani¬ 
tario che Eltsin aveva ordinato 
dopo il sanguinoso settembre 
nero scatenato nd le città russe 
con le bombe al tritolo piazzate 
nd palazzoni di periferia. Oppu¬ 
re sfruttare! successi dd la prima 
faseperarrivareal controllotota- 
le della repubblica di fatto indi- 
pendente. Voci insistenti danno 
per imminente il passaggio dd 
soldati sull'altra riva dd fiume 
Tarek. Letrupperusseaqud pun¬ 
to potrebbero marci are fi no alla 
capitale. La stampa russa già pri¬ 
ma dd via libera all'invasione 
aveva dato per certa la seconda 
variante: Mosca vorrebberipren- 
dersi Grozny, nominareun nuo- 
vogoverno eri cacci arei terroristi 
guidati da Basaiev ndle monta¬ 
gne. Non a caso ha sconfessato il 
presidente moderato Maskha- 
dov ri esumando il parlamentino 
ceceno in esilioaMoscadall'ini- 
zi 0 dd I a pri ma guerra cecen a. 

L'Occidente è preoccupato 
dd le manovre mi li tari russend- 
la polveriera caucasica. Washin¬ 
gton èin allarmeper la quantità 
di uomini emezzi schierati ndia 
repubblica cecena. Il portavoce 
dd dipartimenti di Stato, James 
Rubin, ha accusato Mosca di vio¬ 
lare il trattato sul disarmo con- 
venzionalecheddimita l'impifr 
godi carri, blindati earmi pesanti 
alle frontiere russe, soprattutto 
nd Caucaso. Ivanov ha respinto 
ogni accusa: «Non c'è stata nes¬ 
suna violazione, abbiamo avver¬ 
tito i nostri partner ddi'inizio 
dd le operazioni militari e di un 
dispiegamento supplementare 
di forze». A novembre si aprirà a 
Istanbul ilsummitperratificareil 
Cfe: «La posizione russa sarà un 
vero problema politico», dicono 
ndlecancdlerie-icapidiStatodi 
30 paesi dovranno ratificare un 
trattato che contiene ddle cifre 
militari già di fatto violate dai 
russi». R.R. 


Pinodiet: «Sono certo che morirò a Londra» 

L'©< dittatore vergo una lunga battaglia legale L'ipotesi deH'azione umanitaria 


■ PROSSIME 
MOSSE 
Accettare 
l'estradizione 
ricorrere in 
appello oppure 
invocare ragioni 
umanitarie? 


Alcune 
immagini 
da Londra 
delle 

manifestazioni 
contro 
l'ex dittatore 
cileno 
generale 
Augusto 
Pinochet 




LONDRA Pinochet è malato e la 
decisione del tribunale di Londra 
di concederne l'estradizione suo¬ 
na come una condanna a morte: è 
l'opinione del sostenitori cileni 
della «via umanitaria» l'unica 
strada percorribile per arrivare ad 
una rapida soluzione della vicen¬ 
da. Ieri gran parte del la stampa ci¬ 
lena nel riportare la notizia della 
sentenza del tribunale di Bow 
Street, ha convenuto che l'unico 
modo per risolvere onorevolmen¬ 
te la questione è quello di spinge¬ 
re sulle pessime condizioni di sa¬ 
lute dell'ottantatreenne generale. 
«LaTercera» ha titolato «Pinochet 
crede che morirà a Londra», «El 
Mercurio», quotidiano democrati¬ 
co-cristiano ha definito «aberran¬ 
te» la decisione di Londra. Il mi¬ 
nistro degli Esteri Juan Gabriel 
Valdes ha denunciato un netto 
peggioramento delle condizioni 
di salutedeU'ex dittatore all'Indo¬ 
mani del pronunciamento della 
sentenza e h a di eh i arto ri ntenzi 0 - 
ne del governo cileno di conti¬ 
nuare ad informare leautorità bri¬ 
tanniche dello stato di salute del 
generale Pinochet, nella speranza 
che questo porti al suo rilascio. 

Pinochet soffre di artrite, asma, 
diabete, ha un pace-maker, è stato 
colpito da due leggeri ictus e infi¬ 
ne, negli ultimi tempi le sue con¬ 
dizioni sono aggravate da uno 
forte stato depressivo. Ora i suoi 
avvocati hanno 15 giorni di tem¬ 
po per decidere se ricorrere in ap¬ 
pello davanti all'Alta Corte, scelta 
che rischia di bloccare per un al¬ 
tro anno l'ex dittatore nella sua 
prigione dorata alle porte di Lon¬ 
dra. L'alternativa è accettare la de¬ 
cisione del giudice Ronald Bartle, 
oppure invocare le ragioni uma¬ 
nitarie. Di queste tre possibilità la 
più remota sembra, ovviamente 
quella che i legali scelgano di ac¬ 
cettare l'estradizione dd loro assi¬ 
stito in Spagna, tuttavia, anche 
quella che prevede il persegui¬ 
mento della via umanitaria non 


sembrerebbe percorribile dopo 
cheunaddlefigliedi Augusto Pi¬ 
nochet, Lucia, ha fatto sapere che 
il Generale non vuole la «carità» e 
quindi non accetterebbe mai di 
esser rilasciato per motivi di salu¬ 
te. 

Tutto considerato, il soggiorno 
londinese dell'ex dittatore sembra 
destinato a durare ancora molto 
visto che se anche l'Alta Corte do¬ 
vesse giudicarlo estradabile, i suoi 
legali potranno fare ricorso alla 
Camera dd Lord e se anche que- 
st'ultima dovesse confermare la 
decisione dd giudice Ronald Bar¬ 
tle, poi toccherà al ministro del¬ 
l'Interno, Jack Straw, il quale po¬ 
trebbe a sua volta confermare la 
decisione del tribunale autoriz¬ 


zando l'estradizione, nd qual ca¬ 
so gli avvocati potrebbe di nuovo 
far ricorso davanti all'Alta Corte, 
e ancora...se il tentativo fallisse 
potranno ricorrere alla Camera 
dd Lord. Un circolo perverso che 
potrebbe essere evitato solo in 
due casi: Straw dovrebbe decidere 
di liberare l'ex capo ddia giunta 
golpista oppure! legali dovrebbe¬ 
ro accettare l'estradizione. La se¬ 
conda ipotesi potrebbe presentare 
alcuni vantaggi, se Pinochet fosse 
riconosciuto colpevole da Ma¬ 
drid, secondo gli esperti, non pas¬ 
serebbe un solo giorno in carcere, 
visto che in Spagna chiunque ab¬ 
bia superato la soglia dd 75 anni 
non viene, di solito, costretto in 
cdia. 


L'OM BRA 
DI MILOSEVIC 

nelle istituzioni internazionali, 
ma solo quando Milosevic e gli 
altri leader serbi, accusati di cri¬ 
mini di guerra non saranno più 
al potere. Sarà una presa di posi¬ 
zione importantissima. 

La strategia della Ue è quindi 
di offrire aiuti economici alla po¬ 
polazioneserba in cambio di una 
nuova leadership a Belgrado. 
Inoltrealla Serbia si chiederà nel¬ 
la dichiarazione di lunedì, di in¬ 
trodurre regole democratiche e 
di protezione dei diritti umani e 
di accettare elezioni sotto la su¬ 
pervisione internazionale. Ad ag¬ 
giungere un significato ancora 
più preciso a questa politica, la 
Ue proporrà le creazione di un 
gruppo di esperti europei che as¬ 


sieme a membri della opposizio¬ 
ne serba suggeriranno le misure 
democratiche da introdurre a 
Belgrado. 

Non a caso a Lussemburgo per 
domani si aspettano anche una 
trentina di membri della opposi¬ 
zione di Milosevic.il piano anti- 
Milosevic della Ue prevede an¬ 
che aiuti economici allecittàser¬ 
be oggi sotto amministrazione 
della opposizione al regime di 
Belgrado. Circa 3 milioni di dol¬ 
lari per fornire energia elettrica a 
quelle città sarà predisposto dal¬ 
l'Unione europea. Altri 42 milio¬ 
ni sono previsti per la popolazio¬ 
neserba nei mesi prossimi. Sono 
già previste forniture dirette di 
carburante dalla Bulgaria alle zo¬ 
ne sotto controllo della opposi¬ 
zione in Serbia. La Unione euro¬ 
pea sembra cioè avere già prepa¬ 
rato un vero e proprio piano ope¬ 
rativo per la creazione di una 
realtà alternativa al regimeall'in- 


Sul nucleare 
il Senato 
ignora Clinton 

■ Il Senato degli Stati Uniti ha 
ignorato la marcia indietro 
in extremis di Bill Clinton 
dando il via al dibattito sulla 
ratifica del Trattato per il 
bando dei test nucleari. Un 
dibattito che quasi certa¬ 
mente si concluderà, marte¬ 
dì 0 mercoledì della prossi¬ 
ma settimana, con la boc¬ 
ciatura del trattato che la 
Casa Bianca aveva incluso 
fra gli obbiettivi principali 
della sua amministrazione. I 
primi interventi dei senatori 
contrari alla ratifica hanno 
sottolineato che il bando 
complessivo dei test nuclea¬ 
ri mette in pericolo la sicu¬ 
rezza nazionale, in quanto 
rende impossibile verificare 
la sicurezza degli arsenali 
americani. 


terno della Serbia. Intanto quasi 
in sordina la settimana scorsa si è 
fatto in Bulgaria il primo passo 
verso la creazione di una forza 
militare di pace tra i paesi balca¬ 
nici e l'Italia. Il quartier generale 
di un battaglione misto balcani¬ 
co di peacekeeping è stato inau¬ 
gurato dal presidente bulgaro 
àojanov. Il valore militare di un 
battaglione di tremila uomini è 
certo ridotto ma quello politico è 
molto maggiore. Per ora i mem¬ 
bri sono la Grecia, la Turchia, 
l'Albania, la Bulgaria, la Macedo¬ 
nia, la Romania e l'Italia, con gli 
Usa come osservatori. L'accordo 
di questo battaglione balcanico 
dovrà essere ratificato da almeno 
quattro membri per diventare ef¬ 
fettivo ma i suoi benefici sono 
chiari. 3 stanno elaborando le 
basi per una cooperazione anche 
tra paesi non sempre amici come 
Grecia, Turchia e Macedonia to¬ 
gliendo a Belgrado la possibilità 


Austrìa-Israele 
Klima telefona 
a Barak 

■ Il cancelliere austriaco, Viktor 
Klima, ha avuto una conver¬ 
sazionetelefonica di venti 
minuti con il primo ministro 
israeliano, Ehud Barak, per 
rassicurarlo sul fatto che «la 
grande maggioranza» degli 
elettori austriaci che hanno 
votato per il Partito della U- 
bertà «non sono estremisti di 
destra». Nel corso della tele¬ 
fonata, ripresa dall'agenzia 
di informazione austriaca 
Apa, il cancelliere ha anche 
assicurato che il suo Partito 
Social-Democratico (mag¬ 
gioritario in parlamento) 
non intende entrare il coali¬ 
zione con il Partito della Li¬ 
bertà, perché «molte delle 
dichiarazioni del suo capo 
Joerg Haider sono inaccetta¬ 
bili». 


di giocare la carta del divide et 
impera. 

Appare chiaro che questo pas¬ 
so sembra dare a chi non è anco¬ 
ra membro della Nato un certo 
incoraggiamento anche senza 
una partecipazione piena all'Al¬ 
leanza atlantica. Ecco quindi che 
I e tre poi i ti eh e eh e sem bra sti an o 
decollando (aiuti maggiori al Ko¬ 
sovo, appoggio concreto alla op¬ 
posizione an ti-Milosevic e coo¬ 
perazione militare regionale nel 
Sud dei Balcani), potrebbero es¬ 
serei pilastri di una politica este¬ 
ra dell'Europa verso i Balcani 
proprio quando Solana sta per 
diventare il primo super miniiro 
degli Esteri dell'Unioneeuropea. 

Tutto questo avviene mentre 
sta riprendendo vigore come bat¬ 
taglia politica tra chi incoraggia 
l'indipendenza del Kosovo e chi 
invece la ritiene una strada sba¬ 
gliata, da non percorrere. 

GIANDOMENICO PICCO 
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♦ Un sistema penitenziaro diversificato: più duro 
peri reciusi «diffida»; ordinano e attenuato 
per coi oro che hanno commesso reati minori 

«Tretipi di detenzione 
per combattere 
le carceri affollate» 

La proposta arriva da Gianarlo Caselli 
«Livéli differenziati a seconda della pericolosità» 


IL PIANETA CARCERI 


35% per 100.000 abitanti 

Le persone in detenzione 
preventiva in Italia, Francia, 
Portogallo e Turchia 

I DETENUTI IN ITALIA 

256 I penitenziari in Italia 


Agosto ’99 

51.427 

Gennaio ’99 

49.010 




Così nei primi otto mesi 

Uomini 
Donne 


2.095 


COSI IN EUROPA 

Incremento della popolazione 
carceraria tra il 1983 e il 1997. 


Olanda 

+240% 

Spagna 

+192% 

Portogallo 

+140% 


«PKhi giudid, processi a rischio» 

Allarmeal tribunaledi Palermo.«Intervengali ministro» 


STEFANIA VICENTINI 

CALAMANDRANA (AT) Carcere 
differenziato secondoii livellodi 
pericolosità del detenuto. È la 
proposta avanzata ieri da Gian- 
carl oCaselli.exprocu ratorecapo 
di Palermoeoradirettoredel set¬ 
torei stituti di penadel Ministero 
di grazia egiustizia, per combat¬ 
terei! sovraffollamento dellecar- 
ceri egaran ti re maggioresi curez- 
za. 

L'idea, lanciata al convegno 
sulla riabilitazione dei carcerati 
"Oltre le sbarre", organizzato a 
Calamandrana (Asti) dalla co¬ 
munità psichiatrica Antares, èdi 
dividere il sistema penitenziario 
in trelivelli: il più duro, definito 
di sicurezza, per detenuti perico¬ 
losi, che vedrebbero ridotti i be¬ 
nefici all'essenziale; il livello or¬ 
dinario, con il recupero dei bene¬ 
fici carcerari e quello attenuato, 
con lacustodiaridottaal minimo 
fi no al l'autogesti on e. 

«Il carcerecomerispostaindif- 
ferenziata per affrontare la sfida 
criminalenon basta, i livelli pos¬ 
sono essereunaformulaaltern a- 
tiva in grado di favori re e accre¬ 
scere la sicurezza», ha spiegato 
Caselli alla platea. Con 52.000 
"ospiti", i penitenziari italiani 


sono ormai intasati enon ècerto 
costruendonedi nuovi -hadetto 
il giudice- che si può pensaredi 
risolvere il problema in tempi 
brevi. Peraumentarelasicurezza 
dunque, cheèl'obiettivoacui si 
punta, occorre migliorare l'effi¬ 
cienza del sistema. Da qui, la di¬ 
vi si onein livelli. 

Ne! terzo, quello attenuato, 
rientrerebbequasi lametàdei de¬ 
tenuti attuai mente i n cel I a. Stan¬ 
do allecifreesposteal convegno, 
al 31 dicembre'98 in Italia erano 
47.560 i reclusi, e di questi 
17.216 avevano violato leggi su¬ 
gli stupefacenti. Al l'interno di 
questa cifra, poi, 6.800 persone 
erano state arrestate per piccoli 
reati legati all'uso di droghe. «È 
giusto-si èchiestoCaselli-chefi- 
niscano in cel la persone più biso¬ 
gnose di aiuto che di punizio¬ 
ne?». E sempre nel '98, oltre 
26.000 detenuti sonostati affida¬ 
ti in prova al servizio sociale: se 
ciò non fosse avvenuto lecarceri 
sarebbero scoppiate per il sovraf¬ 
follamento. 

Senza contare la ricaduta che 
ciòavrebbeavutosul lavorod^li 
agenti di custodia, «che oggi si 
devono occupare di tutto, assu¬ 
mendo compiti che invece do¬ 
vrebbero essere svolti dal perso¬ 
nale sanitario o dagli assistenti 


sociali. 

Unasocietàcon meno carcere 
permetterebbeagli agenti di poli- 
ziapenitenziariaun lavoro più di 
qualitàchedi quantità». Nèl'ex 
procuratore di Palermo si illude 
che le risposte possano venire 
dal l'an n u n ci ata ri forma carcera¬ 
ri a, chealmenosulleprimeède 
stinataad accrescerei! problema 
del sovraffollamento. «Nessuno 
neconosce ancorali contenuto- 
haammesso - ma per garanti rela 
si cu rezza occo rre trovare u n a so- 
luzioneal più presto». 

Dal convegno è uscita anche 
una "Carta di Calamandrana" 
per il recupero dei detenuti. 
«Non c'èsicurezza senza speran¬ 
za; non c'ègiustiziasenzadignità 
umana; non c'è pace soci al e sen¬ 
za equità», cosà recitano itrepun- 
ti principali de! documento, pro¬ 
posto dal di rettoresan i tari o del I a 
comunità Antares, Alessandro 
Meluzzi, esottoscrittotragli altri 
da don Luigi Ciotti, fondatore 
del Gruppo Abele, e dallo stesso 
Caselli. 

Al convegno erano presenti 
Sergio Cusani, Li ciaRita Rosselli, 
responsabiledell'Agenziadi soli¬ 
dari etàperillavorodi Milano, Er¬ 
nesto Oli vero, presidentedel Ser- 
migeLuigi Pagano, di rettore del 
carceremilanesedi San Vittore. 


PALERMO I presidenti dellesette 
sezioni del tribunaledi Palermo, 
ed i magistrati della giudicante, 
in una conferenza stampa, orga- 
nizzataieri in un'auladel palazzo 
di Giustizia, hanno lanciato l'al- 
larmeper«lacarenzadi organico 
di giudici». LeonardoGuarnotta, 
presidente della seconda sezio¬ 
ne, halettouncomunicatoincui 
i giudici sottolineano «il rischio 
concretodi scarcerazione per de¬ 
correnza di termini di imputati 
di mafia, il ri schiodi dissequestro 
di ingenti patrimoni, la possibili¬ 
tà di prescrizione di numerosi 
reati ,lapossibilitàdivanificazio- 
needi azzeramento del l'impor¬ 
tante e prezioso lavoro svolto 
dalla procura di Palermo in tutti 
questi anni». «Noi - ha detto 
Guarnotta-non possiamo tolle 
rare oltre questa situazione». I 
giudici hanno lanciato un appel¬ 
lo: «Chi hail dovered'interveni- 
reatutti i livelli lo faccia e lo fac¬ 


ciasubito». 

Oltre ai presidenti dellesette 
sezioni penali erano presenti al- 
l'inconcontro con i giornalisti i 
presidenti della sezione misure 
di prevenzione, dellequattrose¬ 
zioni di corti d'assise, del tribu¬ 
nale del la libertà, etutti i giudici 
impegnati a Palermo nel settore 
penale. Accanto a Leonardo 
Guarnotta, che ha letto il docu¬ 
mento, c'era ancheFrancesco I n- 
gargiola, il presidentedel colle- 
giochestagiudicandoil senatore 
Giulio Andreotti. «Il tribunaledi 
Palermo - hanno sottolineato i 
giudici - ha oggi un organico che 
ne! rapporto percentualecon gli 
uffici inquirenti, cioèil rapporto 
trapmegiudici,èil piùbassod'l- 
talia». Secondo i magistrati del 
tribunale vi sono in organico a 
Palermo 126 giudici e 74 pm: 
«ovvero 1,70 giudici per ogni 
pm». «3 consideri - sostengono i 
magistrati -chelostessoministe 


rodi GraziaeGiustiziain sededi 
stesura del progetto di revisione 
dellepianteorganichedegli uffi¬ 
ci interessati all'attuazione del 
giudice unico, ha affermato che 
«operatalaunificazionedegli uf¬ 
fici di primogradolamediasi col¬ 
loca attornoadunrapportodi 2,- 
5 giudici per ogni requirente». 
«Lacosacheci lasciaallibiti -di¬ 
cono i giudici -èchenel proget¬ 
to del ministero si dà atto della 
esistenza di disomogeneità di 
granderilievoesi citacomecaso 
limite Campobasso con la sua 
mediadi 1,85. Ebbene, Palermo 
è persino al di sotto di questo 
preteso caso li mi te». 

«Peravereun'ideadi quali sia¬ 
no le conseguenze di questa si¬ 
tuazione - prosegue la nota dei 
magistrati giudicanti - basti 
pensare che a Palermo se si do¬ 
vesse applicare la media nazio¬ 
nale (2,55) citata dal ministero 
dovrebbero esserci 188 giudici. 


COURMAYEUR 

Aconve^o 
esperti di diritto 
deli'Europa 

COURMAYEUR (AO) 3 leva da 
Courmayeur, in Vald'Aosta, il 
grido di giuristi ed esperti di dirit¬ 
to, sulledifficoltà di garantire 
neirunione europea una giusti¬ 
zia comune quanto al modo di 
celebrare i processi e emettere 
sentenzeintemadi giurisdizione 
penale. Un conv^nosulla«Giu- 
stizia penale italiana nella pro¬ 
spettiva europea» stamettendo 
da ieri a confronto giuristi e 
^erti di diritto di fama interne 
zinnale, sull'opportunitàdi crea- 
reun «organo unicod'indagine» 
neirue; la «nuova» corte euro¬ 
pea da diritti deH'uomo; un di¬ 
ritto penale «internazionalizze 
to» (che per molti resta un sogno 
nel cassetto) eil tribunalepenale 
internazionale permanente, a 
tutt'oggi irrealizzato peri'oppo¬ 
si zionedi vari paesi tra cui anche 
gli Usa. 


ovvero ben 62 gi u d i ci i n pi ù ». La 
grave situazione d'organico in 
cui si trovalagiudicanteèstata 
più volta denunciata dal presi¬ 
dente del tribunale a vari com¬ 
ponenti del Csm, ma«anchein 
occasione dell' insediamento 
del nuovo procuratoredellaRe¬ 
pubblica». «Tutto ciò - prose¬ 
guono - si verif i caal I avi gi I i adel - 
l'entrata i n vi gore del la riforma 
del giudice unico la quale ri- 
schiadi naufragare». Secondo la 
giudicante esistono vuoti in or¬ 
ganico: «mancano 11 magistra¬ 
ti di cui sei presidenti di sezione 
su 15. Sono inoltreprivedi fatto 
di presidente titolarenumerose 
sezioni penali etutteequattrole 
sezioni di corti d'assise». Il docu¬ 
mento di denuncia dei giudici 
sottol i n ea i I f atto eh e «sol 0 q u e 
gli interventi immediati, mirati 
cheoggi chiediamo, serviranno 
a porre ri medi 0 ad un a si tuazi o- 
neormai precipitata». 




Una gigantesca e mostruosa creatura si sta 
dirigendo verso Manhattan. Ad ogni passo 
provoca un terremoto e i grattacieli della 
Grande Mela sembrano ormai delle enormi 
briciole. Il mondo trema di paura: chi lo 
salverà dalla furia devastatrice di Godzilla? 
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♦ «Quando si sta al governo occorre tenere 
fermo l'orizzonteidealealtrimenti si rischia 
di affogare in un grande pragmatismo» 


♦ «Occorre riaprire un moderno conflitto 
tra destra e centro-sinistra sulle idee 
Riscoprire la bellezza delio scontro politico» 


^«Importanti novità sull'elezione 
del segretario, sui referendum 
nel partito esui gruppi dirigenti» 


L'INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI 


«Senza ysèori la anidra non esiste» 



Luciano Del Castillo/ Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 


se questo non ostacola il lavoro 
della magistratura. Altri paesi si so¬ 
no disiplinati in altro modo, noi 
decidiamo che questa è la via. Anzi: 
io chiedo che siano resi pubblici i 
nomi. Quello che trovo del tutto 
fuori luogo sono le campagne de¬ 
magogiche fatte da uno schiera¬ 
mento 0 da uomini politici che 
non hanno la coscienza a posto. Il 
capo dello schieramento che con¬ 
duce questa campagna risulta esse¬ 
re stato iscritto a una loggia segreta, 
la Loggi a P2,1 a qual e - come è seri t- 
to in un documento approvato dal 
Parlamento - «si era dedicata all'In¬ 
quinamento della vita nazionale 
mirando ad alterare in modo spes¬ 
so determinante il corretto funzio¬ 
namento delle istituzioni, secondo 
un progetto che mirava allo scardi¬ 
namento della democrazia». 
Veniamo alle questioni del con¬ 
gresso da Ds. Presentando la tua 
mozione-ein moltealtreoccasio- 
ni -hai parlato di sinistra da va¬ 
lori. A pagina tre della mozione 
però riassumi in quattro punti le 
grandi sceltecompiutedallasini- 
stradopoil ‘92:11 risanamento fi¬ 
nanziario, la difesa della magi¬ 
stratura, la riforma del sistema 
politico, la scelta del centrosini¬ 
stra. Detta C09 , pi ù che una si ni- 
stra da valori sembra una sini¬ 
stra molto pragmatica. Non ri¬ 
schia di diventare questo la sini- 
straitalianaiunmonumentoalla 
realpolitik? 

«No, non credo. Ma la tua è una giu¬ 
sta osservazione, il rischioc'è, marni 
pare che abbiamo tutti i mezzi per 
"sventarlo". Ragioniamo un mo¬ 
mento, proviamo afareduefotogra- 
fieemettiamolevicine: lafotodel '92 
-con lebombe, l'uccisionedi Borsel- 
linoeFalcone, lasvalutazione,lacrisi 
economica gravi ssima...-epoi lafoto 
dell'Italia di oggi. Diciamo la verità: 
noi abbiamo accompagnato l'Italia, 
mentreeraincorsoun interminabile 
terremoto, el'abbiamo portatalo sal¬ 
vo. Abbiamo cambiato sei governi, 
daAmatoaD'Alema.Samo riusciti a 
tenerefermealcunebussole, eti assi¬ 
curo chenon èstato facile. Eoraque- 
stebussolesono lì enon vanno butta¬ 
te. Tuttavia io, almeno da un anno, 
non mi stanco di parlare di rilancio 
dei valori. Perché io sono convinto 
eh e I a si n i stra è 1 0 sch i eramen to dei 
valori. Altri menti non esiste, èmorta. 
lo credo che l'aver attenuato questo 
aspetto del I a poi i ti ca, n egl i ul ti m i an - 
ni, abbia prodotto una caduta verti¬ 
cale nelle motivazioni del nostro 
elettorato. Vedo un paradosso, ed è 
un paradossochemi angoscia:bilan¬ 
cio di governo assolutamente positi¬ 
vo da una parte e dall'altra astensio¬ 
nismo, perdita di fiduciaedi interes¬ 
se a sinistra, caduta della passionee 
dellacombattivitàanchein ambienti 
etra persone insospettabili, lo vedo 
duesolepossibili risposteaquestacri- 
si. Prima risposta: riapertura di un 
confronto duro con la destra, di un 
vero scontro politico. Non si tratta di 
molti pi icare le sch ermagl i e i deoi ogi- 
che, odi alzareil livello delleinvetti- 
ve, 0 leurlao cosedel genere. S tratta 
di riaprire un moderno conflitto tra 
destraecentro-sinistra.Sui program¬ 
mi, sulleidee. Di ri scopri re la durezza 
e al tempo stesso la bellezza di uno 
scontro politi co chiaro, avi so aperto. 
Questo è l'ossigeno della democra¬ 
zia. Senza, si soffoca. Questo conflit¬ 
to negli ultimi tempi si è attenuato. 
Bisogna rilanciarlo. Seconda cosa da 
fareè ri trovare! I sen so dei vai ori edel - 
l'appartenenza. Sono rimasto molto 
colpito dallaaccoglienza posi tivadel 
discorso chehotenutoaModen a, so¬ 
prattutto alla prima parte di quel di¬ 
scorso, dove parlavo di nuovo inter¬ 
nazionalismo, di diritti umani, di fa- 
menel mondo. M i parechequellaac- 
cogl i enza stesse a si gn i fi care propri o 
questo: chesi sentiva ritrovato il sen¬ 
so di una appartenenza politica per¬ 
duta. Quando si sta al governo èfon- 
damentale tenere fermo il grande 
orizzonteideale. Altri menti si rischia 
di affogare tutto in un grande pra- 
gmatismoedi esaurirequellochein- 
vecelasinistranonpuòesauri re: l'an¬ 
sia di cambiamento, di giustizia, di 
solidarietà». 

La col pa per la crisi chefecesalta¬ 
re il governo Prodi e per tutte le 
tensioni successive, nella mozio¬ 


ne viene attribuita 
a Bertinotti. Ma se 
l'Ulivo in questi ul¬ 
timi tempi è stato 
C09 nervoso e liti¬ 
gioso mica è colpa 
di Bertinotti... 

«No non àsolo colpadi 
Bertinotti. Nella mo- 
zionec'èanchescritto: 
una parte del la colpa è 
nostra. Noi abbiamo 
sbagliato perché a un 
certo punto abbiamo 
preferito l'idea di una 
alleanza tra partiti all'i¬ 
dea della coalizione 
Non abbiamo capito 
cheinquestasocietàc'è 
qualcosa di molto pro¬ 
fondo contro l'idea di 
partiti. Provo a spiegar¬ 
mi. È uscito in America 
un libro di Bob Woo- 
dward - uno dei due 
giornalisti del Water- 
gate - e nel libro c'è 
scritto che dopo il Wa- 
tergate in America si è 
rotto un incanto. 3 è 
rotto definitivamente 
l'incanto che univa i 
presidenti al popolo. La 
stessa cosa è successa in 
Italia con tangentopo¬ 
li. S èrotta la relazione 
di fiducia tra opinione 
pubblica epartiti. Non 
sto dicendo che è un 
bene che questo sia ac¬ 
caduto. Sachiaro: non 
èunbene.Maècosi.Qi 
partiti reinverano se stessi, trovano 
unaidentitànuova,oppureèinevita- 
bile che si accresca questo divario. 
Pensachealleelezioni europeeil 75 
percento degli elettori non havotato 
peri partiti tradizionali. Eallora capi¬ 
sci che l'idea di rimuovere l'Ulivo - 
che era stata la più grande proposta 
politica degli anni '90, il più grande 
progetto politico-l'ideadi rimuover¬ 
lo in nomedi una non meglio preci¬ 
sata ri affermazionedel peso dei parti¬ 
ti, hafinito perindebolirelacoalizio- 
neC'èstatoun paradosso: finché ha 
tenuto l'ombrello del¬ 
l'Ulivo i rapporti tra i 
partiti erano ottimi. 

Quando s'è chiuso 
quell'ombrello, ha ini¬ 
ziato a piovere su tutti, 
e i rapporti tra le forze 
politiche si sono fatti 
molto tesi. Per questo 
io insisto sull'Ulivo. 

Tutte le volte che si è 
messo in contrapposi¬ 
zione l'Ulivo con la si¬ 
nistrasi èfatto un gran¬ 
dissimo errore». 

Questa è una pole¬ 
mica con D'AI ema? 

«Mano, non èunapolemicacon D'A- 
lema. E' una polemica con posizioni 
chesonostateaffermatenel corso de¬ 
gli anni passati econtrolequali ioho 
sempre combattuto a viso aperto. 
Qualchevoltequesteposizioni sono 
state espresse anche dal gruppo diri- 
gentedel partito, primadi me, ecele 
siamo dette, cel esi amo dette i n tante 
circostanze, con sincerità. Alla Con¬ 
venzione di Firenze, due anni fa, io 
dissi che contrapporre 
la Cosa2 all'Ulivo era 
un errore, echelapro¬ 
spettiva doveva essere 
quella di "una grande 
sinistra in un grande 
Ulivo"» 

La mozione contie- 
neungiudizioassai 
lusinghiero sul ruo¬ 
lo svolto dall’Italia 
nel Kosovo. E sostie¬ 
ne che è stato affer¬ 
mato un principio 
inderogabile; " nes¬ 
sun governantepuò 
abusaredei diritti umani erima- 
nereimpunito".Tremesi dopola 
fi nedel la guerra, però. Mi losevic 
èal suo posto ed èpi uttosto sai do, 
in Kosovo proseguono le stragi 
(ancheseora levittimesono più 
serbechealbanesi)eil commissa- 
riofranceseallaricostruzionedi- 
ce che non c’è un soldo per rico¬ 
struire. Non ce n’è abbastanza 
per pensarecheforsel'interven- 
todel la Natoerasbagl iato? 

«No. Il giorno in cui lacomunità in¬ 
ternazionale, di fronte alla diaspora 


di un popoloeallefossecomuni -che 
non erano, comes'èvisto, un'inven¬ 
zione della stampa occidentale- do¬ 
vesse comportarsi nello stesso modo 
in cui si comportò di fronte al l'avan¬ 
zata del nazismo, tutti noi quel gior¬ 
no dovremmo dichiararci sconfitti, 
lo sono assolutamente convinto che 
talvolta l'uso del laforza può rendersi 
necessario perl'affermazionedei di¬ 
ritti umani.Sonoperchéquesto prin¬ 
cipio venga codificato, perché non 
venga utilizzato ad intervelli, perché 
non sia arbitrario. Vedo peròchedo- 


po il Kosovo ci si èsentiti costretti ad 
intervenire a Timor. Altrimenti Ti¬ 
mor, guerra che dura da 15 anni, sa¬ 
rebbe rimastanel dimenticatoio. Do¬ 
po il Kosovo invece la comunità in¬ 
ternazionale ha dovuto intervenire 
E io penso che se si stabilisce l'idea 
eh e dove I a povera gente vi en e perse 
guitata ,e uccisa dai dittatori, la co¬ 
munità internazionale interviene, 
cioènon lalasciasola, se si stabilisce 
questa idea siamo sulla strada giu- 


sta.Poièevidentechei problemi della 
ricostruzionedel Kosovo e del la pace 
del Kosovo non si sono risolti con 
l'intervento militare. Però, diciamoci 
la verità: si sono create condizioni 
nuove Qggi a Belgrado l'opposizio¬ 
ne a Milosevic può manifekare, ieri 
erapiùdifficilefarlo». 

Nel documento si parla di nuovo 
internazionalismo. Nell’ultimo 
librodi Furio Colombo si raccon¬ 
ta comelaglobalizzazioneguida- 
ta dal l’occidente ha lasciato fuo¬ 
ri i trequarti del genere umano. 


Cioè; i trequarti del genereuma¬ 
no vivono in miseria e sono alla 
fame.Vivonocon un reddito me¬ 
dio di un dollaro al giorno. Non 
mi parechelanuovasinistra-né 
quella italiana néquellaeuropea 
-stia facendo molto perimmagi- 
nareunfunzionamentodel mon¬ 
do moderno che impedixa que¬ 
sto orrore. E del resto non credo 
che questo orrore sia possibile 
evitarlosenon con un gigantesco 
spostamentodi ricchezze,eforse, 
anche, con un lieve impoveri- 
mentodei popoli ricchi.... 
«Conosci lemieposizioni esensibili- 
tà. Sai quanto mi stia a cuore questo 
tema. Però non ègi usto dire chenon 
stiamo facendo nulla. Ti faccio que¬ 
sta domanda: come mai la sinistra-si¬ 
nistra, la sinistra comunista, non si è 
mai cari cata su 11 e spai I e q uesto tema 
della lotta alla povertà nel mondo? 
Perchéc'èsemprestataunavisionedi 
classe,enellavisionediclasseil pove¬ 
ro del terzo mondononci stava... 

Beh, una sinistra terzomondista 
c'èdata, ed èstata ancheoggetto 
dimoltepolemiche... 

«Ma la sinistra terzomondista era 
un'altra cosa. C'era il guevarismo, la 
guerriglia per la libertà. Ma non c'è 
mai stata una battaglia di sinistra 
contro lafamenel mondo. Non òche 
la fame nel mondo è iniziata con la 
globalizzazione. C'era anche prima, 
anzi eramaggiore Però non eraunte 
ma della sinistra. Se ne occupavano 
casomai i radicali. Noi adesso stiamo 
cercando di farerientrarequesti pro¬ 
blemi dentro la nostra politica, lo li 
ho messi in testa al lavoro di questo 
anno, li ho messi in testa al discorso 
di Modena. Samo stati noi, insieme 
al mon do del voi ontariato, a ri lanci e 
re la proposta dell'abbattimento del 
debito pubblico dei paesi poveri. E' 
un atto concreto, èuno spostamento 
di ricchezze. Però attenzione-lo dice 
uno che è quasi il solo a parlare di 
queste cosenellapoliti caitaliana-at- 
tenzioneanon assumeresullagloba- 
li zz azioneun atteggiamento neo-ca¬ 
tastrofi sta. Laglobalizzazioneèun fe¬ 
nomeno che ha dentro di se fortissi¬ 
mi rischi ma anche delleopportuni- 
tà. Per esempio c'è un trasferimento 
di reddito verso parti del mondo me¬ 
no ricche. Dopodiché c'è bisogno di 
regolamentazione, altrimenti si tra¬ 
volgono tutti i principi di equità, di 
eguaglianza,di diritto.» 
L'economista americano John 
Gaibraith, in un'intervista pub- 
biicataun mesettofadai Messag¬ 
gero, sosteneva che i'occidente 
devemettersi in testacheiacorsa 
ai perpetuo aumento delio svi¬ 
luppo ormai èinsensata. Lui dice 
cheli grado di sviluppo raggiun- 
todai paesi industrializzati èper- 
sino troppo alto, e il futuro do- 


vrebbeesserecostruito su un fre¬ 
no dellosviluppoeun fortissimo 
aumento della redistribuzionee 
della sicurezza sociale. E diceche 
da questo punto di vistai! model- 
loeuropeoècomunquesuperiore 
a quel lo americano. Tu pensi che 
questaanalisisiafolle? 

«Però questo comporta un aumento 
dellapressionefi scale..» 

Sì, Gaibraith prevedeva un au- 
mentodelletasse. 

«Sai, in Italia, in Europa, l'ideadi un 
aumento della pressione fiscale è 


qualcosa chepuòportareaforme ve 
re e proprie di rivolta.A crisi econo¬ 
miche devastanti, specie per gli ulti¬ 
mi, peri più poveri. Non èprati cabile. 
Noi dobbiamo invece puntare ad al¬ 
tre politiche. Non riscoprirei tardive 
mente soluzioni di tipo "pianificato- 
rio". lo sono perchési facciaaccom- 
pagnare I a crescita economi ca a poi i- 
tichesociali moderne.Qui staun eie 
mento di distinzionefortetranoi eia 


Fontaine, la Fontaine.". Bada che 
con lalineadi LaFontaineabbiamo 
fatto governare tutta l'Europa dalla 
destra per 20 anni...Noi dobbiamo 
esserein grado di attuare politi chedi 
riforma sociale che abbiano il segno 
del la si ni stra. Prendiamoiltemadel- 
I afi essi bi I i tà. Può essereaffrontato i n 
duemodi:comefaladestra, chedice: 
"FIai perso il lavoro? Arrangiati ecer- 
caneun altro". Qppurepuò essereaf¬ 
frontato con la nostra idea, che rias¬ 
sumo così: "Nessuno resti solo". Che 
vuol dire?Vuol direchesetu perdi un 


lavoro io-cioèil potere 
pubblico - ti accompa¬ 
gno verso un nuovo la¬ 
voro, in un nuovo cam¬ 
po produttivo che sta 
iniziando a emergere. 
Qui si definisce la sini¬ 
stra. La sinistra non 
egoista, chenon si omo¬ 
loga alla destra. Queste 
ricette di sinistra sono 
compatibili al progetto 
di crescita. L'opposto 
mi sembraun errore. Di¬ 
re:" basta sviluppo, più 
tasse", temo che sia 
un'idea fuori del tempo 
e socialmente terribil- 
menteineguale. 

L’ex segretario da 
popolari Franco Ma¬ 
rini, nella sua rela- 
zioneal recentecon- 
gressodi Rimini, ha 
detto che negli ulti¬ 
mi 20 anni i profitti 
sono aumentati di 5 
volte e i salari sono 
diminuiti.E’vero? 
«Se si fa il calcolo degli 
ultimi 20 anni sì. Se in¬ 
vece si fa il calcolo solo 
degli ultimi anni si può 
dire che il potere di ac¬ 
quisto dei salari è au¬ 
mentato. Però non c'è 
dubbio sul fatto cheog- 
gi bisogna spostare ri¬ 
sorse dai profitti agli in¬ 
vestimenti. E'su questo 
chesi lavora da treanni, 
con una politica econo¬ 
mica che ha risanato finanziaria- 
mente l'Italia, avendo come bussola 
la lotta alla povertà, alla disegua¬ 
glianza e alla disoccupazione. 600 
mila posti di lavoro in più non sono 
uno scherzo. Vedi, se noi dovessimo 
guardare la situazione per quel la che 
è, potremmo stare abbastanza tran¬ 
quilli: abbiamo portato l'Italia in Eu¬ 
ropa, l'abbiamo ri sanata finanziaria- 
mente, abbi amo difesoii potered'ac- 
quisto dei lavoratori, abbiamo au¬ 
mentato le pensioni minime, abbia¬ 
mo fatto riforme in vari settori...do¬ 
vremmo stare tranquil¬ 
li sul ciclo espansivo 
della sinistra. Tranquil¬ 
li qui, come tranquilli 
dovrebbero essere i de¬ 
mocratici americani, 
chehanno portato a un 
travolgente sviluppo il 
loro paese. E invece i 
sondaggi dicono che 
Gore è in difficoltà, e 
forse perderà le elezio¬ 
ni, equi in Europa ci so¬ 
no risultati elettorali 
come quelli in Germa¬ 
nia o in Austria che so¬ 
no abbastanza preoccupanti. Per¬ 
ché? A me pare si stia configurando 
una società dell'incertezza: i ragazzi 
chesanno chenon avranno un posto 
fisso, gli adulti chetemonoperleloro 
pensioni, lagentecheha paura perla 
propria incolumità personale, l'insi¬ 
curezza per l'immigrazione, l'insi ca¬ 
rezza perii fatto chegli Stati nazionali 
non decidono più su moltecose... La 
somma di queste insicurezze può 
sboccare a destra, verso forme popu- 
I isti eh e, verso la prote¬ 
sta. La sinistra haun so¬ 
lo modo per risponde¬ 
re: ritrovareerinnovare 
i propri valori fonda- 
mentali». 

Nei primi capitoli 
della mozione si di¬ 
ce che Bertinotti è 
colpevole del la crisi 
eda rischi di insta¬ 
bilità. Nel la seconda 
parte si afferma la 
necessità di una leg¬ 
ge elettorale che 
porti a un bipolari¬ 
smo compiuto. Non è che volete 
abolireBerti notti perlegge? 
«No.non lopensanessuno.Bertinot- 
ti si staabolendo politi camentedaso- 
lo. Finchéc'era l'Ulivo andava bene 
al Ie elezi oni, quando ha fatto cadere 
l'Ulivo haperso.Comehai visto, nel 
documento c'èancheunaaperturaal 
dialogo con Bertinotti, lo sono con¬ 
vinto eh eci son o duesi n i strei n I tal i a: 
una riformi sta e i n novatri ce e l'al tra 
ideologica. Tra questedue sinistre ci 
può essere un confronto. Quanto al la 
legge elettorale, non deveservireafa- 


reordinenel sistema politico. Il di rit¬ 
to di tribuna-cioè la rappresentanza 
delle opinioni politiche che hanno 
scelto di non coalizzarsi - non si toc¬ 
ca. Noi però abbiamo bisogno di un 
sistemamaggiormentebipolare.Il ri¬ 
schio è quello di arrivare nel 2001 a 
una situazione di impasse. L'Italia 
ora ha dei vincoli europei enon può 
permettersi l'instabilità. Dobbiamo 
accentuare il maggioritario. Cioè il 
diritto dei cittadini ascegliereil pro- 
priogoverno». 

Tu dici che bisogna liberare il 
partito da vecchie incrostazioni 
che lo frenano. Però andiamo al 
congressoconunamozioneunica 
dalla quale si dissocia solo una 
piccola sinistra. Come era una 
volta,quando il partitoeraappa- 
rentementemonoliticoec’eraso- 
lolapiccolaopposizioneingraia- 
na... 

«A me sembra che invece noi abbia¬ 
mo scelto I a vi a pi ù eh i ara. N on I a vi a 
dei semplici emendamenti,comenei 
congressi precedenti, maquelladella 
discussione politica su tutto. Aperta, 
piena. Noi con questo congresso fac¬ 
ciamo diversi passi avanti. Intanto 
c'èladefinizionedi un progetto che 
diventail modoperidentificareque¬ 
sto partito ei suoi programmi. Il pro¬ 
getto per il 2000. Abbiamo lavorato 
per un anno su questo testo. Vedi, io 
vivo una situazione curiosa: con la 
miavisionedei rapporti tra partito e 
soci età - eh e con si dera I a soci età ci vi - 
lenon un nemicomaun'immensari- 
sorsa-mitrovodaunannoimpegna- 
to n el 1 0 sforzo per ri I an ci are u n parti - 
to. Fio trovato un partito che aveva 
perso l'an i ma, e adesso tutto I o sforzo 
è quello di ricostruire motivazioni, 
ragion i, vai ori, eal tempo stesso mec- 
canismi di funzionamento di un par- 
titodi massa.Cioèdi rovesci arei I mo¬ 
dello che sta emergendo un po' 
ovunqueinoccidentedel partito lea- 
derista. Il congressoserveaquesto. E 
introduce diverse novità politi chedi 
rilievo.Tenedicoqualcuna. Primo, il 
segretario del partito indicato diret¬ 
tamente da chi vota una mozione, 
cioè, perlaprimavolta, nellesezioni 
da tutti gli iscritti. Secondo, lemozio- 
ni distinte che permettono la chia¬ 
rezza del dibattito esono il contrario 
dell'unanimismo di facciata che 
spessoc'èstato in passato.Terzo: una 
conferenza annuale su temi pro¬ 
grammatici. Capisci chevuol dire: si 
di scute final mente di programmi, si 
vota nellesezioni. Quarto: i referen¬ 
dum nel partito sulle scelte fonda- 
mentali. Quinto: un partito a retefse- 
zioni tematiche società culturali ec¬ 
cetera) che deve garanti re affi usso di 
ideeedi pluralismo. Sesto: un grande 
rinnovamento di gruppi dirigenti. E 
c'èun grande bisogno di gruppi diri¬ 
genti nuovi. Non omogenei politica- 
mente perché questo non serve a 
niente. Dirigo da un anno il partito 
con unasegreterianellaqualeci sono 
tuttelecomponentieregnaun clima 
largamente collegiale C'è bisogno 
però di gruppi dirigenti con unasen- 
si bi I i tà di vai ori comune Ecco, vorrei 
gruppi dirigenti che organizzassero 
qualche iniziativa in più sulla fame 
nel mondo e qualcuna in meno per 
scegliere gli assessori. Settimo: un 
partito più federalista, con la metà 
delladirezioneelettadai congressi re 
gionali. Sono dellecosechecambie 
no in profondità la natura di questo 
partito, locontochediventi un parti¬ 
to moderno, che non scimmiotta le 
forme dei vecchi partiti, e che resta 
ancoratoaun sistemadi progetti edi 
valori. Un partito chesi propone di 
aprirsi ad altri nuovi riformismi.So- 
nosicurochefaremounadiscussione 
ampia e utile Anche con l'apporto 
dei compagni del la si ni stra, chepro- 
babilmente presenteranno una loro 
mozione congressuale diversa dalla 
mia. Ciò che ci sta a cuore è ridare 
"vogl ia di poi iti ca", entusi asmo, pas- 
sioneaquesto partito. Di metterlo in 
movi mento nel I asoci etàeapri repor¬ 
te efi nestre per fare entrare ari a n uo¬ 
va. Nel partito, a tutti i livelli, enella 
partedi società cheguardaanoi ci so- 
no-credimi-energiedi innovazione, 
spesso tenuteaimargini,conlequali 
rilanceremo e svilupperemo una si¬ 
nistranuova, plurale, aperta, cheha 
un progetto politicoedei valori eche 
crede davvero nel più grandeproget- 
to poi i ti co degl i an n i '90, quel I o del - 
l'Ulivo. 

PIERO SANSONETn 
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^ rigoroso e in- 
tegrale dei di¬ 
ritti umani. Diritti 
universali e indivisi¬ 
bili, da difendere e 
promuovere in ogni 
parte del mondo. S 
tratta di una scelta 
verso un futuro nuo¬ 
vo dellerelazioni in¬ 
ternazionali, di un 
impegno concreto 
aff i n eh é si a data coe- 
renza e universalità 
all'emergente dirit¬ 
to-dovere di inge 
renza umanitaria. 
Noi non vogliamo 
che ordine interna- 
zi on al eedemocrazi a 
si collochino su piani separati, spesso 
distanti. Vogliamo batterci affinchésia 
data certezza e uniformità al principio 
per cui nessun governo ha il diritto di 
nascondersi dietro la sovranità nazio- 
naleal finedi violarei diritti umani o le 
libertà dellesuepopolazioni. E voglia¬ 
mo chelasinistra senta comesuo com¬ 
pito fondamentalequellodi affrontare 
legrandi questioni derivanti dai pauro¬ 
si squilibri che negli ultimi decenni si 
sono accumulati tra Nord e Sud del 
mondo. Vogliamo chelasinistra, i go¬ 
verni di cui essa fa parte, si adoperino 
per costruire, attraverso meccanismi 
sovranazionali di cooperazione inter¬ 
nazionale, regole efficaci e condivise 
che riducano i rischi sistemici del no¬ 
stro tempo : ri sch i I egati al I e cri si fi n an¬ 
zi ari e generate dai movimenti a breve 
terminedei capitali eri schi di insolven¬ 
za cheimpediscono ai paesi più poveri, 
oppressi da un elevato debito estero, di 
imboccarelastradadello sviluppo. Per 
questo abbiamo sostenuto e sostenia¬ 
mo la necessità di un abbattimento del 
debito dei paesi poveri, nei confronti 
dell'ltaliaedei paesi ricchi ingenerale. 

Sono questelenostrescelte, i criteri 
di orientamento perlaformulazionedi 
programmi concreti attorno a temi 
specifici, nonché di iniziative temati- 
chedi mobilitazioneed'intervento. 

2. IL PRESENTE 
COME STORIA 

Questi valori equesti principi, que 
steopzioni fondamentali, occorreca- 
larlenel presenteconcreto dellenostre 
società, che non è un presente piatto, 
privo di prospettiva, semplice succes¬ 
sione di eventi senza passato da fron¬ 
teggiare volta per volta secondo l'op- 
portunitàde! momento. E' un presente 
chepuò essere governato solo selefor- 
ze politiche esprimono visioni e pro¬ 
getti.Soloseledonneegli uominisono 
messi in grado di capireleragioni di un 
rinnovato impegno civile. Insomma, 
se vivono il presente come storia e su 
questa base ritrovano leragioni del fu¬ 
turo. 

Lacostruzionedi un a nuova sinistra 
dipenderà dalla capacità di coniugare 
la ridefinizionedella carta dei suoi va¬ 
lori con laforzadd suo progetto politi¬ 
co per l'Italia di oggi. Dipendequindi 
dallacapacitàdi proporsi alleitalianee 
agli italiani come la guida politica e 
moraledicui hannobisognoafrontedi 
unacrisi molto profondaedi sfide-co¬ 
me quelle poste dall'integrazione nel¬ 
l'organismo europeo - che sono tra le 
più ardue della nostra storia unitaria. 
L'Italia èa questa prova. Per superarla 
non basta difenderei! posto della no¬ 
stra economia nel mercato europeo e 
globale. Occorrerafforzarequel tessuto 
più profondo di valori identitari, di 
coesionesocialeedi risorseetico-poli- 
tiche che costituiscono la forza della 
nazione. Stain ciò la ragione per cui il 
paese ha bisogno di una nuova classe 
dirigente. 

Dopo la guerra, un ricambio della 
classedirigenteci fu. Equellaclassedi- 
rigen tedel I a RepubbI i ca democrati ca e 
antifascista seppe, al governo eall'op- 
posizione,tenereunito il paese, scrive 
re la Costituzione, assecondare e pro¬ 
muovere uno sviluppo economico 
straordinariocheha fatto del I a vecch i a 
Italia povera e contadina una grande 
potenzaindustrialeeunodei piùavan¬ 
zati paesi del mondo. Sta in questo il 
merito storico della "prima R^ubbli- 
ca". Ma negli ultimi decenni quella 
classedirigenteha subito, più chegui- 
dato, i processi economici e sociali, 
non ha riconosciuto per tempo i cam¬ 
biamenti di contesto ed èdiventata un 
fren o al I a crescita del paese. S è di stac¬ 
cata dalla società civile, ha perso rap¬ 
presentanza, esponendosi a fenomeni 
di degenerazione e di corruzione che 
nehannoinvestitouna parteri I e/an te. 
Perciò spetta oggi alla sinistra, al cen¬ 
tro-si ni à;ra, assumere il ruolo di nuova 
classedirigente. 

Non èun compito facile. La crisi ita- 
liananon ècongiunturaleS èrottoun 
ordine. L'intreccio tra il collasso del si¬ 
stema politico, giunto fino alla scom¬ 
parsa dei vecch i partiti stori ci, con i I ve¬ 


nire meno delle strutture portanti di 
un'economia mistafino a ieri protetta 
e assi st i ta; e i I fatto cheaciòsièaggiun- 
ta la crisi dello Stato centralistico, sia 
comeistituzioni siacomeamministra- 
zioneegrandi servizi, imponedi porre 

10 sviluppo del paese su nuove basi, 
non solo socio-economichema politi¬ 
che e costituzionali. Occorrono rifor¬ 
memolto profonde. Occorreun nuovo 
patto tra gl i i tal i an i, eh e sol 0 1 a speran - 
zaelafiduciadi partaci pareattivamen- 
tea un gran dedisegno garantedel no¬ 
stro futuro può renderepossibile. Que 
stodisegnoèl'Europa. 

Laconsapevolezzadellacrisi profon¬ 
da, di lungo periodo, de! vecchio "mo¬ 
dello italiano" èil primo banco di pro¬ 
va per il nuovo riformismo. La fram- 
mentazionesocialeepoliticadel paese 
èfrutto di questa crisi, che ha causato 
rivolgimenti, hasuscitato energienuo¬ 
ve, hafatto sorgerenuovi disegni, aspi¬ 
razioni, contraddizioni. Madacui non 
è ancora emerso un nuovo assetto so¬ 
ciale e politico. L'Italia presenta un 
quadro di potenti energie in un'arma¬ 
tura politica sconnessa. Di qui il vuoto 
di fiducia, il disorientamento, il distac¬ 
co dalla politica. Di qui la difficoltà di 
risposta alle nuove sfide dell'Europa e 
dellamondializzazionedei mercati. 

I n questo nuovo dato storico - latra- 
sformazionedell'ltaliaeil suo integrar¬ 
si nell'Europa-stannolerinnovatera- 
gionidellasinistraitaliana. Stannonel- 
I a 0 rgogl i 0 sa si cu rezza eh e ad essa spet¬ 
ta assolvere un ruolo cruciale: non vo¬ 
gliamo chel'ltalia resti ai margini della 
nuova storiachesi sta scrivendo in Eu- 
ropaenel mondo. Il nostro paese è di 
fronte alla prova più difficiledella sua 
storia. E questa provanon èsostenibile 
da un sistema politico invertebrato, 
dominato dal trasformismo. Se cosi 
fosse, l'Italiafinirebbecol farsi dirigere 
daaltri, essendo del tutto evidenteche 
nell'Europa in costruzione le nazioni 
con istituzioni epoliticadeboli conte 
ran n 0 sem premen 0 . 

Lacostruzionedi unasinistraitalia- 
nainseritaall'internodellafamigliade! 
socialismo europeo èquindi una risor¬ 
sa per il paese, oltre ad essereun fattore 
positivo per lo sviluppo dell'insieme 
del campo riformista e democratico. 
Unafamiglia, quelladel socialismo eu¬ 
ropeo, che giunta alla fine del Nove 
cento deve aprirsi -elostafacendo-fi- 
n 0 a comprenderei eforzedel I a si n i stra 
riformista, le nuove culture, di ispira¬ 
zione laica e religiosa, che sono nate 
nei processi democratici di 
fine secolo e hanno scelto 

11 grandecampo della sini¬ 
stra. 

In Italiaciòsignificaave 
re come obiettivo un gran¬ 
de Ulivo in cui viva una 
grande sinistra. Sgnifica 
continuarea seguire la più 
grandeidea politi cadi que 
sti ultimi anni: l'idea di un 
nuovo centro-sinistra, di 
unacoalizionechenon sia 
solo una somma di partiti, 
di una nuova sintesi tra le 
culture riformiste di que¬ 
sto paese. Q uel I a soci al i sta, 
quella della sinistra rifor¬ 
mista, quella cattolico-de 
mocratica, quella laica, 
quellaambientalista. 

La democrazia italiana 
ha bisogno che un proces¬ 
so unitario di questa natu¬ 
ra si rafforzi evada avanti. 

E' questa lacondizioneper 
compì etare I a diffi ci I e fase 
di transizione verso un 
nuovo assetto delle istitu¬ 
zioni e per accelerare il pas¬ 
saggio verso un compiuto 
bipolarismo competitivo, 
in cui chi governa si a mes¬ 
so in grado di realizzare il 
programma presentato, 
ottenga un mandato sem¬ 
pre pi ù di retto, si assuma fi no i n fon do 
la responsabilità sui risultati, venga 
giudicato dagli elettori in confronto 
con soluzioni alternative. Completare 
la transizione significa anche modifi¬ 
care I a struttura centrai i sti ca del I o Sta¬ 
to italiano, eredità storica del processo 
di unificazionenazionale, ecostruireil 
federalismo: non quello che mette in 
forse l'unità de! paese, ma quello che 
coinvolgedal basso erespon sabili zza le 
energie locali e la società civile. Senza 
questeinnovazioni, saràdifficilecom- 
petere n el I ' aren a eu ro pea e i n tern azi 0 - 
nale, dovecontano non solo lacompe- 
titività economica, ma la stabilità isti¬ 
tuzionale e I 'efficaci a del I e strutture di 
governo. 

La scelta di porre l'europeizzazione 
dell'ltaliacomeobiettivofondamenta- 
lenon comporta affatto un'abdicazio- 
nealle responsabilità nazionali. Euro- 
peizzazione non significa essere presi 
in carico. Sgnifica riforma attiva delle 
nostre strutture economiche e politi- 
cheeridefinizionedi una identità ita¬ 
li an a i n Eu ro pa. S gn i fi ca porref i n eal I a 
famosa an o mal i a i tal i an a. 

Lasinistraitalianapuòedeveaspira- 
re a un ruolo europeo. Può diventare 
motoredi ideeedi innovazione. Non 
proponiamo una sorta di integrazione 
passiva. Mentre vegli amo europeizza¬ 
re l'Italia, vogliamo anche ridefinire 
l'Europa nella qualedesideriamo inte 
grarci. 


Evadiamo qui un compito essenzia- 
leperlasinistraeuropea. Laqualeèoggi 
chiamata, arrivata al governo della 
maggior parte dei paesi dell'Unione, a 
elaborare un "sentirecomune" chele 
permetta di gestire con dinamismo la 
fasedd dopo-Euro. Noi lavoriamo alla 
costruzione di una strada comune eu¬ 
ropea per tutta I a si n i stra democrati ca e 
soci al i sta, dovetrovarespazi o per I epo- 
litichedi cittadinanza, di crescita e di 
solidarietà. Noi siamo convinti chela 
dimensione europea sia quella deter¬ 
mi nanteper il futuro di tuttelenazioni 
de!l'Unione,enonsoloperl'ltalia. 

Certo è che non possiamo pensare 
all'Europa solocomeaun gran de mer¬ 
cato. Geco rresu scitare passioni, valori, 
identità. Perseceli lenazioni europeesi 
sono massacrate per sopraffarsi reci¬ 
procamente, anche quando prevaleva 
unakoinéculturalecomune. Oraalcu- 
nedi questenazioni stanno imparan¬ 
do faticosamenteastareinsieme. Pas- 
sareil Renosenzaincontrarefrontiereè 
il simbolo di questo miracolo. Elaforza 
trascinante dell'Unione Europea può 
dareun contri buto deci si vo asuperarei 
conflitti tuttora esistenti. La stessamo- 
neta unica ha un formidabile valore 
simbolico. E' un nuovo codice di lin¬ 
guaggio comune, unaspeciedi lingua 
franca. Essa obbliga a misurare su uno 
stesso metro, abbatte barriere, apre 
nuovi spazi di comunicazione. E' vero 
che quegli spazi possono essere utiliz¬ 
zati dai poteri forti percostituirenuove 
concentrazioni. Ma possono anche 
consentirci di costruireunagrandepo¬ 
liti caddlacittadinanza europea. 

Perchéil nostro obiettivo èchiaro: è 
un'Europa politi ca,èun'Europadei cit¬ 
tadini, èun'Europadotatadi istituzio¬ 
ni più democratiche e più efficienti. 
Un'Europa chenon è un a costruzione 
finita, ma deve allargarsi ai paesi che 
ne! l'epoca dei blocchi contrapposti so¬ 
no stati separati dal processo di integra¬ 
zione. 

Non consideriamo l'Unione Euro¬ 
pea comeun superstato, macomeuna 
unionedi Stati edi popoli,eh evalori zzi 
al massimo ne! suo seno i poteri delle 
Regioni, il ruolo dellecittà, leautono- 
mieeletradizioni locali. 

L'Unione Europea deve ri usci re, at¬ 
traverso lesueistituzioni, aparlarecon 
una sola voce sui grandi problemi del 
mondo. Essa è chi amata a rinnovare la 
sua solidarietà storica e la sua alleanza 
politica e militare, nell'ambito della 
NATO, con gli Stati Uniti, comefonda¬ 


mentali garanziedi paceedi coopera¬ 
zione. Ndio stesso tempo, l'Europade- 
vesapercostruireun siàemadi relazio¬ 
ni economiche, politiche e culturali 
con tutti gli altri grandi spazi geopoliti¬ 
ci, anchein formazioneo in transizio¬ 
ne: i n n an zi tutto con I a Russi a. 

Per poter svolgere un ruolo autono¬ 
mo e significativo su scala mondiale, 
l'Europaunitadeveacquistareun sem¬ 
pre più netto profilo sovranazionale, 
dandosi un'effettiva politicaesteraedi 
sicurezza comune e procedendo deci¬ 
samente verso una forza militare, una 
struttu rad i si cu rezza d i ti po federai e. 

Gli europd eleeuropeedevonoesse- 
re consapevoli ddia ^ida che emerge 
da questo confronto continuo con le 
altre grandi areedd mondo, e soprat¬ 
tutto con gli Stati Uniti. Un confronto 
che, ndia globalizzazione, coinvolge 
in eguale misura l'efficienza delle isti¬ 
tuzioni, la performance economica, il 
dinamismoddiasocietà, laqualitàdd- 
lavita, lacapacitàdi direzionepolitica 
degli eventi mondiali. La costruzione 
europea rappresenta, al confronto con 
gli Stati Uniti, un dementodi competi- 
zionecheal tempo stesso aprelastrada 
a inedite forme di cooperazione. Tra 
queste, la si ni stra deve saper ri lanci are 
lastradadi unariformadd sistemamo¬ 
netario internazionale, con l'obiettivo 
di rendere meno erratici i cambi, econ 
qudio di ridurre l'instabilità sistemica 
generata dai movimenti dd capitali. 


Più in generale, l'Europa può oggi 
farsi carico in modo attivo ddla ere 
scente domanda di un nuovo ordine 
mondiale. S tratta ovviamente di un 
processo fati coso chenon potrà evitare 
contraddizioni e rotture, dd tipo di 
qudie che si sono miracolosamente 
evitatend recenteconflitto balcanico: 
ma cherichiedeuna decisa innovazio¬ 
ne culturale rispetto alla tradizionale 
diplomazia degli equilibri di potenza, 
sostenuta dalle forze conservatrici. E 
un deciso spostamento verso un ti po di 
regolazionedd conflitti basato non sui 
rapporti di forza, ma sulla forza dd di¬ 
ritto. Di un diritto mondiale, cheaffer- 
mi lacentralitàdd diritti umani eddia 
giustizia sociale. In questo ambito si 
colloca, accanto allanecessariacostru- 
zionedi unapolitica esteraedi unafor- 
za militare europea, la possibilità di 
mobilitareun esercito di pace: unafor- 
za permanente ad alta capacità tecno¬ 
logica, prontaa i nterven i re, senza ri tar¬ 
di eimprovvisazioni, ndleemergenze 
umanitarie provocate dall'azione 
umana o da catastrofi naturali. Uno 
strumento attivo di pace per un'Euro¬ 
pa dal volto umano. Un'occasioneper 
utilizzare le grandi energie giovanili 
dd vero pacifismo: di qudio chel'ltalia 
ha di mostrato di saper metterei n cam¬ 
po ndia crisi balcanica, disposto cioè 
ad assumere generosamente i disagi, i 
costi, i rischi dd l'intervento umanita¬ 
rio. 

Tutta l'Europa, esoprattutto la sini¬ 
stra democratica e riformista, deve ri- 
flettereafondosul miracolo economi¬ 
co degli Stati Uniti negli anni Novanta. 
Diversamente da quanto molti affer¬ 
mano, il vantaggio americano sull'Eu- 
ropanon dipendedalladiversa regola¬ 
zione dd mercato dd lavoro. Su altri 
duefattori occorre puntare l'attenzio¬ 
ne: ladinamica degli investimenti-che 
ha lasciato l'Europa arretrata in tutti i 
settori tecnologicamente avanzati, ol- 
trechenelleinfrastruttureend capita¬ 
le umano - elafi essi bilità ddla politica 
monetaria. L'esperienza degli Stati 
Uniti nd l'era Clinton èladimostrazio- 
nemiglioredicomelapolitica moneta¬ 
ria possa essere manovrata, in una si- 
tuazionedi stabilità dd prezzi, avendo 
acuoreanchelacrescitaeconomica. 

Ecco quindi leveresfideeuropeedi 
fronte agli Stati Uniti: più dinamismo 
sociale; sburocrati zzazioneddleistitu- 
zioni; più investimenti; più ricerca e 
sviluppo; più istruzioneeformazione; 
un diverso mix ndiaconduzioneddle 


politichefiscali, monetarieedd reddi¬ 
ti. La vera sfida non èlosmantdlamen- 
to ddio Stato sociale europeo. Non a 
caso i democratici americani stanno 
combattendo una durissima battaglia 
perintrodurrenegli Stati Uniti - utiliz¬ 
zando a questo scopo l'attivo di un bi¬ 
lancio federale risanato - strumenti di 
protezionesocialedi tipo universalisti¬ 
co, e cioè ispirati a princìpi analoghi a 
qudii cheanimano i sistemi di wdfare 
in Europa. 

Insomma, l'Europa ha accettato, 
con la moneta unica, una scommessa 
"drammatica". Ha per la prima volta 
ndia storia la possibilità di costituire 
un nuovo polo mondiale. Ma la mone 
ta unica, non sorretta da una politica 
unitaria, rischia di mettere a nudo le 
suedebolezzeesconnessioni, edi fare 
naufragare un progetto carico di futu¬ 
ro. 

Daqui l'esigenza di un forte coordi¬ 
namento macroeconomico, di un euro 
stabile, di una politica monetaria e di 
unapoliticafiscalemenoossificate,più 
interdipendenti, più sensibili alle va¬ 
riazioni della congiunturaeall'impre 
scindibile esigenza dello sviluppo e 
dell'occupazione. Daqui lanecessitàdi 
affiancare al Patto di stabilità un Patto 
europeo per l'occupazione. Da qui 
l'opportunità di lanciare grandi inve 
stimanti infrastrutturali, finanziati an¬ 
che dal risparmio mondiale con stru¬ 
menti di mercato, che rafforzino la 


competitività dell'Europa. Da qui il 
percorso, difficilema necessario, verso 
l'armonizzazionefiscale, innanzitutto 
dei redditi decapitale. Daqui lapriorità 
daassegnareallabattagliacontro ladi- 
soccupazioneeallepoliticheattivedel 
lavoro. 

M alaciviltàeuropea rappresentaan- 
cheunasfidaeun esempio porgli altri. 
Lo sviluppo economico non è tutto. 
Nessun sistema politico egiuridicoèin 
gradoditollerarelapressionedi unaso- 
cietà provvista di una formidabile po¬ 
tenza di possibilitàtecniche, di pretese 
edi desideri, senon poggia su una rete 
solidissima di rapporti di civiltà. Ciò 
chel'Europadiceal mondo èchesi può 
promuovereun codicecondiviso di re 
goledi convivenza, di tolleranza, di ri¬ 
spetto. Una cultura politica che inse¬ 
gni, insieme ai diritti e ai doveri, una 
più alta educazionecivile. Senon èpos- 
si bile né augurabile, come le tragiche 
esperienzedella storia insegnano, pre 
ten dere u n a soci età vi rtuosa, è n ecessa- 
rio ed èpossibilecostruireunasocietà 
più coltaepiù civile. Unasocietàin cui 
non ci sia mai più una Shoà. Mai più 
unapuliziaetnica.Perciòil modelloso¬ 
ciale europeo non è la debolezza del 
vecchio continente, comepensaiade 
stra. E'Iasuaforza. 

Per quanto riguarda l'Italia, nei no¬ 
stri anni si sta chiudendo un'epoca sto¬ 
rica: l'epoca ddlaRepubblicanata dal¬ 
la guerra, dallafinedel fascismo, dalla 
Resistenza, chehaconsentito un enor¬ 
me sviluppo dei diritti democratici, 
dellaricchezzanazionaleede! benesse¬ 
re individuale. Ma cheha lasciato in 
eredità un grumo di problemi irrisolti 
per affronterei quali la partecipazione 
attiva alla costruzione europea è indi¬ 
spensabile. 

Lasfidapiùimminenteèquelladella 
crescita economica. Gli anni Novanta 
sono stati gli anni dell'instabilità edel 
risanamento. Neha sofferto la crescita, 
allontanatasi troppo a lungo dai livelli 
medi europei. Lacontrazionedellado- 
mandacausatadallariduzionedel defi¬ 
cit pubblico èdaannoverarefralecau- 
se congiunturali di questa situazione, 
insiemeacomponenti strutturali lega¬ 
te all'insufficiente sviluppo delle tec- 
nologieedei mercati. E' compito della 
sinistra completare l'opera di risana¬ 
mento volgendo l'attenzioneagli osta¬ 
coli strutturali allosviluppo. L'Italiaha 
bisogno di unastrutturaproduttivapiù 
avanzata tecnologicamente, più ricca 
di servi zi avan zati, pi ù I i bera n ei merca¬ 
ti endleprofcssioni. Habi- 
sogno di un Mezzogiorno 
che sfrutti finalmente il 
suo potenziale di crescita. 
Ha bisogno di più ricerca, 
più istruzione, più capitale 
umano. Ha bisogno di un 
nuovo wdfare, moddiato 
sul principio di equità e 
sul la ri sposta ai nuovi biso¬ 
gni e al le nuove aree di ri¬ 
schio sociale. Ha bisogno 
di un'amministrazione 
pubblica profondamente 
rinnovata, non più inges¬ 
sata nd lacci e lacciuoli di 
una burocrazia pervasivae 
autoreferenziale. Ha biso¬ 
gno di contrastare qudie 
inefficienze dd mercati, 
dd le istituzioni eddleim- 
prese che determinano 
perditedi competitivitàor- 
mai non più recuperabili 
con manovresul cambio. 

E tuttavia, l'Italia ha bi¬ 
sogno non solo di adegua¬ 
te politi che economiche e 
sociali. Habi sogno, soprat¬ 
tutto, di ri trovare se stessa. 
La sfida principaleèqudia 
di una nuova e più consa¬ 
pevole identità nazionale 
degli italiani. L'integrazio- 
neeuropeanon can odiale 
identità stori cheeculturali 
nazionali, mastimolaavalorizzarlein 
un processo di fecondo confronto edi 
reci proco arri cch i mento. 

L'integrazione europea richiede un 
più forte contri buto italiano di propo- 
steedi iniziative;estimolaunacorretta 
rappresentazione di interessi naziona¬ 
li, da far valere ndia definizione ddle 
politichecomunitarie. 

L'Itali a entra in Europanon solocon 
fattori di debolezza strutturale, maan- 
checon punti di gran deforza, chepara- 
dossal men teal l'estero ci ven go n o ri co- 
nosciuti più spesso di quanto noi stessi 
siamo disposi a fare: la bdlezza dd 
paesaggio, lamillenariaarmaturaddle 
città, l'urbanizzazionenon concentra¬ 
ta, l'immenso patrimonio artiSico e 
culturale che nd corso ddla Sona 
grandi civiltàhannodepositatoin que- 
Sa penisola, la diffusione ddi'attività 
imprenditoriale, lacapacitàdi appren¬ 
di mento elacreativitàddiapopolazi o- 
ne, il primato in molti settori di attività 
induSriale, il vantaggio competitivo 
ndle tecnologie leggere, la forza di 
un'agricoltura che si è modernizzata 
ma ha evitato i rischi degli eccessi tec¬ 
nologici ehamantenutosolidi collega- 
menti con lanaturaecon latradizione, 
l'inclinazione alla tolleranza e alla 
comprensione ddle ragioni altrui, la 
doppi a proi ezi on everso l'Europa ever¬ 
soli Mediterraneo. 

Diventare europd non ci fa cessare 
dall'essereitaliani. E anzi diventa l'oc¬ 




casione, davvero Sorica,di coniugare! 
caratteri più profondi ddla noSra na- 
zionecon qudladd grandi popoli anoi 
vicini. 

3. I TEMI PROGETTUALI 

Questo documento vuole indicare 
come, e in base a quali idee di fondo, 
noi pensiamo le principali riforme di 
cui l'Italia ha bisogno. Ci concentria¬ 
mo perciò su alcuneoperazioni proget¬ 
tuali, attornoad alcuni grandi temi. 

Il documentoneproponedieci,scd- 
ti attraverso quattro chiavi di lettura 
ddi'impegno riformisi co. La prima ri¬ 
guarda l'impegno per dare un volto 
nuovo, più civilmente, economica- 
menteesocialmenteavanzatoddiaso- 
cietàitaliana. Qui si inseriscono i temi 
di una partecipazione femminile che 
apporti alla società la ricchezza di un 
patri mon i o i mmen so esottouti I izzato. 
E, naturalmente, il grandetemadd la¬ 
voro, cheèaffrontato conteSual mente 
con qudiodd benesseresociale. 

LasecondafapernosulleriformeiSi- 
tuzionali, che vediamo Srettamente 
col I egate al l'effi caci a dd I e n uove poi i- 
ticheeconomico-sociali.Laricercadd- 
lasiniSraèperun nuovoequilibriotra 
leiSituzioni dd capitalismo (il merca¬ 
to) equdieddia democrazia (lo Stato). 
Laconvinzioneécheleunenon possa¬ 
no essere concepite, in una società 
co mpi essa, i n aSratto i sol amen to dal I e 
altre. 

La terza eh lave è qud la eh e ri guarda 
leriformeddiacultura, intesa nd sen¬ 
so più vaSo: iSruzione, formazioneed 
educazione permanente, ricerca, pro¬ 
tezione dd l'ambi en te n atu ral e e Sori- 
co, sviluppo eSetico. La profondità 
culturaledi un paeseèndio Sesso tem¬ 
po lafonteddiasua potenza produtti- 
vaelasuafinalizzazionespirituale. 

Laquartaélachiaveddlacittadinan- 
za. Qui si affronta anzitutto il temadd- 
la traSormazione demografica verso 
unasocietàmulti etnica, cheimponela 
ricerca di un equilibrio tra diversità e 
identità. S affronta poi la queSione 
ddiasicurezza. Lasicurezzadd cittadi¬ 
ni nonéuntemadalasciarealladeSra. 
Làdovec'èreatodeveesserci repressio¬ 
ne. ElasiniSradeveessereri conosciuta 
come una forza che difende rigorosa¬ 
mente I a I egal i tà formai e e soSan zi al e, 
controlavecchialtaliaddlagrandecri- 
mi n al i tà organ i zzata, dd I emafi e, dd I a 
criminalità diffusa e proliferante, coà 
come contro l'Italia furba, incivile, e 
cialtrona. Ai diritti di cittadinanza è 
collegato il diritto a una giuSizia giu- 
Sa, pienamenteosservantedd princi¬ 
pi dd garantismo liberale, eal tempo 
Sesso inflessibile nd perseguimento 
rapidoedefficacedd reati, ndi'ambito 
di un ordinamento giudiziario ancora 
gravato da un macigno di procedure 
parai i zzan ti e da u n a gravi ssi ma scarsi - 
tàdi mezzi. Infine, lachiaveddlacitta- 
dinanza porta il Progetto a misurarsi 
con i temi ddi'autogovernodd cittadi- 
noeddladeontologiapolitica. 

3.1. Le donne e gli uomi¬ 
ni del 2000 

Dallacapadtàautonoma di dabora- 
zione ddle donne deriva una spinta 
fondamentaleperl'innovazionesocia- 
leeper la riforma ddla politi ca.QueSa 
spintapuòesseremoltipiicatasediven- 
tacul tura gen era! e, seri escea modifi ca¬ 
re il comportamento degli uomini, se 
dàvitaaun riformismo laico chesi mi¬ 
sura con i problemi concreti ddla vita 
ddledonne, nd lavoro professi on alee 
ndiacurafamiliare. 

Le donne sono un soggetto Sorico 
eh e evoca assetti sociali, culturali, sim¬ 
bolici diversi dagli attuali. Esse rappre¬ 
sentano dunque una domanda pres¬ 
sante e intensa di riformismo econo¬ 
mico, sociale, morale. E' partedi unasi- 
nistra rinnovata la straordinaria idea- 
chenon ha però nientedi utopico - di 
unasocietàdi donneedi uomini che 
condividano poteri e responsabilità; 
che si rispettino e che cooperino, vi¬ 
vendo pienamente la loro differenza. 
Al tempo stesso, ledonneitalianesono 
portatrici di interessi edi domandeche 
h an n 0 vai 0 regen era! e, eh eson o i n gra¬ 
do di modificare il benessere della so¬ 
cietà. Questi valori prendono lemosse 
dalleloro concretecondizioni di vitae 
spi n gon 0 tutta I a si n istra a i mpegn arsi 
per la costruzione di un ambiente più 
favorevoleallesceltedelledonneeper 
il ra^ungimento degli standard dei 
paesi eu ropei pi ù avan zati. 

Strattadi un impegnochecompor- 
ta riformelegislativeeamministrative, 
politiche economiche e in particolare 
fiscali, introduzionedi regimi di diritto 
differenzialeepolitichedi formazione 
edi educazione. Perraggiungereun'ef- 
fetti va parità, per offri reunavera egua¬ 
glianza di opportunità, non sonosuffi- 
cienti misure di sostegno specifiche e 
settoriali. Le strutture più profonde 
de! I a n ostra soci età e del I a vi ta co 11 etti- 
va vanno adattatea questo scopo: tem- 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Ma dove d porta lo <2io Vanj»>? 

Venezia, la versione del dramma cecoviano firmata daTiezzi 


AGGEO SAVI OLI 

VENEZIA Curioso: Fausto Malco- 
vati, stimato slavista, nuovo so¬ 
lerte traduttore di Zio Vanja per 
la regia di Federico Tiezzi, inten¬ 
derebbe il sottotitolo del famoso 
dramma di Anton Cechov, ovve¬ 
ro Scane della vita di campagna, 
quasi come un richiamo ironico, 
per contrasto, alle supposte deli¬ 
zie dell’esistenza rustica, di cui, 
certo, la vicenda rappresentata si 
direbbe il rovescio. Mentre è 
molto probabile che il grande 
scrittore russo si riferisse, pura¬ 
mente e semplicemente, all’ope¬ 
ra somma di Balzac, e dichiarasse 
dunque la propria vocazione rea¬ 
listica, l’ambizione (ben fondata) 
di effigiare un intreccio comples¬ 
so di motivi esistenziali esodali, 
còlti in un microcosmo «lontano 
dalla città». 

Comunque sia, non è chiaro. 


almeno a noi, dove voglia andare 
a parare lo spettacolo di Tiezzi 
(titolo in evidenza nel cartellone 
della Biennale teatro, ormai agli 
sgoccioli). La scenografia terra¬ 
gna di Pier Paolo Bisleri, unica 
per i quattro atti, con quel l’e¬ 
splodere di girasoli giganti sullo 
sfondo, evoca irresistibilmente 
un frinire di cicale (ma Cechov 
non amava simili puntigliosità), 
e, a ogni modo, colloca l’azione a 
un secolo fa. Un vago aggiorna¬ 
mento dei costumi (sempreBisle¬ 
ri), l’irruzione di voci e suoni del 
nostro tempo dovrebbero, per 
contro, sottolineare, un tantino 
a forza, l’attualità del tutto. 


Quando, però, ascoltiamo Elena 
(Luisa Pasello) e Sonia (Stefania 
Graziosi) intonare a gara un bra¬ 
no celebre della Carmen (racco¬ 
manderemmo l’uso della liaison, 
dove la lingua francese la richie¬ 
de), avvertiamo la vistosa latitan¬ 
za giusto di quella carica erotica 
repressa che, in misura varia, 
possiede i principali personaggi, 
e che non può giovarsi di sussidi 
esterni, come appunto la musica 
di Bizet. 

Quanto al Vanja di Sandro 
Lombardi, costui ci si mostra co¬ 
me un bel tipo di nevrotico, a un 
dato momento in preda a una 
vera crisi isterica: sebbene poi 


l’attore rifiuti a parole l’idea del 
compianto Angelo Maria Ripelli- 
no, che in quanti agiscono nel 
dramma cechoviano vedeva 
«una consorteria di bislacchi». E 
non manca di riflessi comici, an¬ 
chegodibili, l’infelice Zio, vessa¬ 
to dal cognato, lo spocchioso e 
vacuo Professor Serebriakov 
(Franco Scaldati), nonché inna¬ 
morato senza speranza della co¬ 
gnata Elena. 

Tutto sommato, a spiccare me¬ 
glio nel quadro, su una linea se si 
vuole tradizionale, è il dottor 
Astrov di Roberto Triti rò, uomo 
dotato di fascino, al quale non è 
insensibile la bella Elena, ma, so¬ 


prattutto, ecologista ante litte- 
ram: alle cui considerazioni sullo 
scempio fatto deN’ambiente na¬ 
turale gli spettatori sono pregati 
di porgere attento orecchio. Del 
resto, uscendo dal capannone 
adattato all’uopo, remoto dal 
centro cittadino, dove si è dato 
questo Zio Vanja, si poteva trova¬ 
re subito un riscontro di quel 
profetico discorso, osservando 
un lembo di laguna ridotto a sca¬ 
rico di rifiuti. 

Dopo Venezia, lo spettacolo 
(due ore e un quarto di fila, senza 
intervalli) sarà a Modena, in un 
nuovo spazio denominato Teatro 
delle Passioni, e gestito dall’Ert. 


CANZONI 

Randy Newman 
ospite d'onore 
al Premio Tenco 

■ llcantautoreRandyNewmansa- 
rànel castdi «Tenco’99», laRas- 
segnadellacanzoned’autoreor- 
ganizzatadalClubTencoalTea- 
tro Ariston di Sanremo dal 21 al 
23 ottobre. N ewman esattamen- 
telOannifa partecipò allamani- 
festazionecomePremioTencoe 
oratomacomeospitedellaserata 
d i venerdì 22 ottobre. N ewman è 
unodei grandi autori dellascena 
americana, lesuecanzoni sono 
stateinterpretateanchedaaltri (è 
sua laTou can leaveyourheat on 
portata al successo dajoe Co¬ 
cker in A/ove settimane e mez¬ 
zo), nonché compositore di 
molte colonne sonore. 


TRE SPETTACOLI 

Steven Berkoff 
shakespeariano doc 
al Teatro Valle 

■ Dueappuntamentidanonper- 
dere: èdi scena a Roma, al Teatro 
Valle, il granderegistaeattorein- 
gleseSteven Berkoff. Stasera l’ar¬ 
tista presenterà il suoShakespea- 
re's Villains (carrellata di indi¬ 
menticabili malvagi shakespea¬ 
riani, da Qtello a Shylock), il 12 
e il 13 ottobre il suo famoso- 
Hamlet. Apprezzato in tutto il 
mondo per la sua carica espres¬ 
siva (è famosa la sua mimica 
facciale), Berkoff nella sua lun¬ 
ga carriera si è cimentato an¬ 
che con ruoli cinematografici, 
sempre da cattivo: lo si ricorda 
sia in Beverly Mills Cop che in 
Rambo Ili. 


A NAPOLI LE ISTITUZIONI, A UDINE INVECE OVADIA, MARINI, SCALDATI E CHITI : DIALOGO A DISTANZA 


Uniti contro la rìfbnna 
La fronda de^i Stabili 


Paolini: <<)uella legge? 
Non me ne preoccupo» 


DALL'INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

NAP QLI Pi ù eh e I ’Aven tino sem¬ 
bra la fronda, se proprio si vuole 
un precedente illustre. La fronda 
degli Stabili che già si sentono 
«instabili». Lo scenario è la sesta 
Convention del teatro italiano 
in corso a Napoli. Giornata clou, 
ieri, con discussione della legge 
passata alla Camera e in via di 
approvazione al Senato tra tecni¬ 
ci (la mattina) e artisti (al pome¬ 
riggio). E intanto c’è il dato di 
un’assenza clamorosa. Quella del 
direttori dei teatri pubblici. 
Neanche l’ombra di Chiesa o 
Martone, per fare due nomi illu¬ 
stri. Con dispiacere del presiden¬ 
te dell’Agis, Giorgio Van Straten. 
Che rinvia la discussione con 
questi associati ribelli a un’as¬ 
semblea interna, giovedì. 

Lo stesso fa Mauro Carbonoli. 
A Napoli è venuto ma imbaraz¬ 
zato dalla duplice veste (è vice- 
presidente delTAgis e alla testa 
dello Stabile del Veneto), e infat¬ 
ti è tornato a Roma in gran fret¬ 
ta. Così si scopre che sotto la su¬ 
perficie placida - i tanti elogi uf¬ 
ficiali alla nuova legge - ribollo¬ 
no veleni, conti da regolare e 
preoccupazioni. 

«È una contestazione preventi¬ 
va», sintetizza Fabrizio Bracco, 
diessino, padre del provvedi¬ 
mento. «Forse certi privilegi si 
sentono minacciati», prosegue. E 
chiarisce: «La legge riconosce 
l’importanza degli Stabili, non 
nega il valore degli Strehier, dei 
Ronconi e dei Chiesa per la sce¬ 
na italiana, però apre agli enti lo¬ 
cali ealleRegioni». 

Molti delle Regioni non si fi¬ 
dano. Gigi Proietti non si fida 
della distinzione pubblico/priva¬ 
to. «Ci vedo il verme della vec¬ 
chia I tal ietta: stabilire dall’alto 
cosa devi fare, cosa è artisticità. 
Sono steccati che ho sentito sulla 
mia pelle. E così, mentre a Roma 
si rinverdiscono gli anni Settanta 
e si riaprono le cantine, io mi 
produco senza prendere neanche 
una sovvenzione. L’ultima volta 
ho avuto 116 milioni che, divisi 
neH’arcodi tre anni, come preve¬ 
de la nuova legge, fanno 70 mi¬ 
lioni l’anno». 

Martone, l’avete capito, è uno 
dei grandi protagonisti della 
chiacchiera a margine. Più nel 
malechenel bene. Ma Proietti ce 
l’ha anche con gli altri Stabili. 
Colpevoli, secondo lui, di stare 
in «paradiso terrestre», di non 
voler rinunci are al la «pacchia». E 
con gli Stabili se l’è presa anche 
Ubaldo Soddu su Diario, salvan¬ 
do appena il Piccolo di Ronconi. 
Le accuse? «Cartelloni dominati 
da giochi di clan, assenza di pro¬ 
getti ragionati, nessuna capacità 
di rischiare sulla drammaturgia 
contemporanea, italiana o stra¬ 
niera». E anche qui, sulla scrit¬ 
tura, ci si spacca: Massimo Wer- 
tmuller la sostiene, Mariano Ri- 
gillo teme che diventi un mar¬ 
chio di comodo, utile a rastrella¬ 
re finanzi amen ti. 

Sembra una guerra di tutti 
contro tutti. C’è spazio persino 
per tre autori come Longoni, 
Manfridi e Bassetti che fanno le 
pulci pubblicamente alla trilo¬ 
gia scespiriana di Carlo Cocchi. 


Dice: i teatranti sono litigiosi. 
Non stentiamo a crederci. Ma li¬ 
tigherebbe chiunque, perché 
qui ci sono in ballo soldi e pote¬ 
ri. Meno le idee. «Come può 
pensare in grande, con progetti 
triennali, chi fino a ieri si dava 
da fare per sopravvivere tra mil¬ 
le compromessi?», si chiede una 
regista come Cristina Pezzoli. 
«S è creativi per necessità, non 
per regolamento», manda a dire 
per lettera Sergio Fan toni. E ag¬ 
giunge: «Fla ragione chi dice 
che, nel teatro italiano, non vi è 
arte che non sia arte di Stato», 
lamentando una «sindrome del 
contributo ministeriale». Ci si 
ricompatta però quando il pie¬ 
montese Luciano Nattino (che 
definisce la legge «già vecchia») 
si scaglia contro la nomina di 
un noto critico d’arte televisivo 
alladirezionedel festival di Asti: 
«il teatro non può più sopporta¬ 
re questi Sgarbi!». 

Va a finire che rischia di avere 
buon gioco un Polo che, senza 
avere posizioni chiare, a caval¬ 
care il disagio non ci penserebbe 
due volte. Per ora il leader di Al¬ 
leanza nazionale, Gianfranco Fi¬ 
ni, è l’unico segretario di partito 
ad aver mandato un saluto ai 
convegnisti riuniti a Napoli. 
Vorrà di re qual cosa? 



DALL'INVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

UDINE L’eco delle polemiche 
scoppiate alla Convention del 
Teatro a Napoli rimbalza sul tavo¬ 
lo di Udine, doveèin corso quello 
che - non solo per sovrapposizio¬ 
ne di date (si svolgono ambedue 
in questo fine settimana) - è di¬ 
ventato r«altro» convegno. Un 
incontro sul «Teatro dellelinguee 
le lingue del teatro» al quale par¬ 
tecipa il fior fiore della scena ita¬ 
liana contemporanea, da Paolini a 
Scaldati, da Moni Qvadia a Ugo 
Chiti. Polemicaanchequi? 

Macché, l’eco di Napoli non fa 
nemmeno rumoreda queste parti. 
«Sono venuto qui semplicemente 
per ragioni di interesse e non per 
motivi di polemica - taglia corto 
Marco Paolini -. Avevo preso que¬ 
sto impegno tre mesi fa, mentre 
l’invito a Napoli è arrivato solo 
dieci giorni fa. Quanto alla legge 
sul teatro, beh, diciamo che non è 
in cima ai miei pensieri. Però, 
un’osservazione ce l’avrei: non si 
organizza un convegno nazionale 
in quindici giorni». 

Interviene Moni Qvadia, più 
placido e pacato: «La legge del 
teatro è come l’araba fenice, ogni 
cinquecento anni risorge. Chissà 
se si amo nell’anno buonocosa più 


importante sarebbe sancire la fun- 
zionedel teatro nella cultura. Cre¬ 
derci di più. Il teatro è il luogo do¬ 
ve si coltiva la cultura dell’essere 
umano, le relazioni etiche e uma¬ 
ne. Una legge dovrebbe fornire 
dei supporti, ma non gravar trop¬ 
po con degli schemi, perché il tea¬ 
tro ha una forte vocazione al con¬ 
trapporsi al potere e non può ve¬ 
nire ingabbiato. E poi occorrereb¬ 
bero dei criteri elastici, da verifica- 
re continuamente secondo quan¬ 
to avviene in scena. Qggi il teatro 
ha assunto forme molteplici che 
non possono restare sottomesse 
alla tirannia della prosa. Bisogna 
dare l’opportunità di sperimenta¬ 
re nuovi percorsi. Entriamo in 
un’epoca dove i confini stanno 
esplodendo, una società multiet- 
nica che genererà nuovi paesaggi 
culturali. Va garantita questa li¬ 
bertà creativa. Sentire come è il 
mondo, progettare un teatro già 
europeo che accolga queste alteri¬ 
tà». 

Salvaguardare quel pizzico di 
follia necessaria a un teatro libero 
è anche il parere di Franco Scalda¬ 
ti: «Gli stabili hanno avuto molti 
privilegi in passato a danno di al¬ 
tri gruppi. Spero che ci sia un 
nuovo equilibrio. Noi autori con¬ 
temporanei abbiamo molte diffi¬ 
coltà, anche se io ho un buon rap¬ 


porto col teatro della mia città, 
Palermo. Il sogno èdi continuare 
ad autorappresentarci, come già 
facciamo, ma di avere un rappor¬ 
to più facilecon leistituzioni. Sa¬ 
mo cani sciolti. A decidere sono 
stabili e ministero». Giovanna 
Marini aggiunge che per lei il tea¬ 
tro è «Moni 0 Paolini», le emozio¬ 
ni date da qualche Peter Brook o 
da Thierry Salmon. «Gente che 
forse come me non ha pace - dice 
- ma che raggiunge momenti al¬ 
tissimi di espressione». 

Insomma, sarà una coinciden¬ 
za, ma l’impressione è che chi il 
teatro è impegnato a farlo, ha 
scelto di venirequi, lasciandosi al- 
lespallechiacchereeparoleda le¬ 
gulei. «Il tema a Udine era il tea¬ 
tro delle lingue - conclude Ugo 
Chiti - e, rappresentando in qual¬ 
che modo la Toscana, mi è sem¬ 
brato importante questo incontro 
fra autori. Il nostro stesso tipo di 
teatro, in dialetto, porta a un cer¬ 
to isolamento. Nel mio caso, c’è 
un altro problema: il toscano sta 
avendo talmente successo da en¬ 
trare negli spot pubblicitari, ma 
nella sua forma, diciamo così, più 
semplice. E dunque, va "salva- 
guardato" meglio. Mi incuriosiva 
trovare qui un dialogo aperto, una 
sorta di sai ottone allargato per 
parlaredel nostro lavoro». 



ORARI NOTIZIARI VIARADIO: 

5:40 - 6:20 - 6:40 - 7:20 - 7:40 - 8:20 - 8:40 - 9:20 - 10:20 
11.20 - 13:20 - 15:20 - 17:20 - 18:20 - 19:20 - 19:40 - 20:20 - 21:20 


Al CINEMA 

FIAMMA - DELLE MIMOSE 
EURCINE 
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Per tutti quelli che sanno che il vero amore non ha mai vita facile 
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COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


In edicola con rijhttà 


4 FONTANE 
GREENWICH 
ARCHIMEDE 


Una piacevolissima commedia 
tra politica e risate 
(I. Big nardi - La Repubblica) 

Al Festival di Berlino 


applaudivano e ridevano da matti 
(F. Ferzetti - Il Messaggero) 



Orario: 15.45 - 18.00 -20.15 -22.30 
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In edicola con TTAutài 


















































10SP002A1010 ZALLCALL 11 21:24:24 10/09/99 


+ 


Domenica 10 ottobre 1999 



LO Sport 


l'Unità 


In palio il titolo 
mondiale 
de^i «xit3den> 

Oggi a Verona, assenti tutti i big, la gara 
su strada per la maglia iridata da «prof» 


DALL'INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

VERONA Nessuno se n'è accorto, 
ma èarrivato il mondiale. E biso¬ 
gna anche dire quale perché, no- 
nostantelebellevittoriedei baby, 
questo mondialedi ciclismo fino¬ 
ra è passato nell'indifferenza ge- 
neraledei mediaedei tifosi. Edire 
che siamo a Verona, una città 
idealeper ospitare, comeatmosfe- 
raepaesaggi, una manifestazione 
di questo tipo. Il problema è che 
non c'è pathos, tensione, senso 
dell'attesa. Antonio Fusi, il cittì 
dei professionisti chenonostante 
le sue grandi qualità dà ancora 
l'impressione di essere un sup¬ 
plente di Alfredo Martini, ha un 
bel direchequesto mondialesarà 
diverso dal passato, e che non 
avendo bignon abbiamo neppure 
il pesodellacorsasullespalle.Tut- 
tovero, ma poi ascolti laflebilevo- 
ce da chierichetto di Davide Re- 
bellin («spero di saper svolgere fi¬ 
no in fondo il compito asegnato¬ 
mi») eie piatteowietà di France- 
scoCasagrande(«M^liofareilca- 
pitano che il gregario») eti viene 
«una gran nostalgia di quei mon¬ 
diali al peperoncino dove le gran¬ 
di coppie, purscoppiando,faceva- 
no anche saltare il banco: Moser 
contro Saronni, Chiappucci con¬ 
tro Bugno, Bartoli controTafi. Bei 
caratterini, nel bene e nel male, 
che comunque avevano il pregio 
di lasciare il segno: come anche 
Argentin elostessoFondriest. 

No, oggi è diverso. Orfani di 
Pantani eBartoli, in un mondiale 
privo di altre importanti stelleco- 


me Armstrong, Jalabert e Giano, 
dobbiamo far buon viso a cattiva 
sorte, prendere sportivamente 
quellocheci passail nostro sbiadi¬ 
to convento senza neppure esage¬ 
rare in lamentele o in snobismi 
nostalgici. Lo scopriamo adesso 
cheil mondialein ottobreèun co¬ 
lossale autogol? Lo scopriamo 
adesso che lo specialismo uccide 
lo spettacolo? Cheil doping, oltre 
a far male (ma sono tutti grandi e 
vaccinati), appiattisce) talenti eie 
individualità? No,siamo sinceri, 
lo sapa/amo già. In un ciclismo 
franto mato da mi I lecorseecorset- 
te, dobbiamo anche accettare 
questo mondiale apparentemen¬ 
te moscio eanonimo, ma, aH'im- 
proviso, capace di sorprenderci, 
come è successo con Leonardo 
Giordani eDamianoCunego. 

In questa ottobrata veronese, 
che scalda un morbido circuito 
ches'arrampicasullecolline,èbe- 
ne cogliere anche le novità. Per 
esempio lefaccefrescheesv^lie 
di ragazzi comelvan BassoeM irto 
Celestini. L'esuberanzadi Nardel- 
lo, quel senso di compatta tribù 
che emana la squadra, la voglia 
schiettaepalpabiledi aiutarsi uno 
con l'altro. Perfino il vecchioTafi, 
chevicinoal saggio Rebellin sem¬ 
bra un discolo ripetente, finge di 
non reclamare spazi personali. 
Tutti per uno, uno per tutti, è lo 
slogan del gruppo edi Anton io Fu¬ 
si. Bei pensieri decoubertiniani 
che, una volta tanto, sembrano 
perfino veri. Anche se, quando il 
gioco si farà duro, bisognerà pur 
vedere chi da/e portare la croce. 
«Abbiamodueleader, Casagrande 


eRebellin», hadetto Antonio Fusi 
ieri mattina durante la canonica 
conferenza stampa della vigilia. 
«Tutti gli altri devono muoversi, 
disturbare) belgi, gli olandesi ei 
tedeschi,cioèlesquadrepiùfortie 
accreditate». A partei dueleader(e 
Tati in versioneminavagante), gli 
altri devono essere elastici, agili, 
pronti a cambiar tattica e ruolo. 
Una nazionale flessibile, direbbe 
la Confindustria, in sintonia con 
I ed i retti ved i M aastri eh t. 

Diciamo la verità: sulla carta, al 
di là del la forza del collettivo (l'u- 
nionefa laforza maa volteanche 
la farsa), partiamo strabattuti. I 
belgi, oltre a un pimpantissimo 
Vandenbroucke (il vero favorito 
anche secondo gli scomettitori), 
possono disporre di gente come 
Tchmil, Museeuw,Van Pettegem. 
Gli olandesi hanno uno scatena¬ 
tissimo Boogerd, i tedeschi una 
squadra costruita su Ullrich, rina¬ 
to dopo laVueltaeil successo nella 
cronometro di mercoledì scorso. 
Senza poi dimenticare)! russo Ko- 
n i sh ev, vecch i a I en za dotati ssi mo 
nellecorsedi un giorno, eil cam¬ 
pione uscente, lo svizzero Came- 
zind,piùasuoagioperòquandofa 
freddo. 

Dettochei controlli ematici su¬ 
gli azzurri sono stati tutti nella 
norma (fermato solo l'olandese 
Dekker) concludiamo con un au¬ 
spicio: visto checon i grandi cam¬ 
pioni non riusciamo a vincer dal 
1992 (Bugno), può darsi checon 
una nazionalesenza big capiti in- 
veceil miracolo. Non avendo nul¬ 
la da perdere, si può solo far me¬ 
glio. 


MONDIALI 


IL COMMENTO 



Nuovo oro azzurro con Cunego 
Donnea Cappellotto solo quinta 


VERONA Un'altra medaglia d'oro (la se¬ 
conda) perii ciclismo azzurro. Èquelladi Da¬ 
miano Cunego, campionedel mondo nella 
categoriajunior, un ragazzodiciottennena- 
toaVeronaequindiprofetainpatriaacon- 
clusionediunacorsachelohavistoprimat- 
torenel finale. Secondo il russo Kacumova 


5”, terzo il franceseKem chehabattuto in 
volata Filippo Bozzato. Nellagaradelledon- 
neéitesuccessoperdistaccodellalituana 
Pucinsloitechehaprecedutodi 18" l'au¬ 
straliana Wilson elaconnazionaleZiliute. La 
miglioredelleitalianeèstataValeriaCap- 
pellottochehaottenutoilquinto posto. 


Seil fantasma Pantani 
tira troppo la corda» 


C'è un fantasma, anzi un fasta- 
smino, che si aggira qui a Vero¬ 
na. Va nei bar, nelle strade, nel¬ 
l'albergo della nazionale, nei ca¬ 
pannelli dei tifosi che lo invoca¬ 
no come se fossero in una seduta 
spiriticanonstop. 

Niente da fare. Il fantasmino, 
che poi è Pantani, si guarda bene 
dal raccoglierel'invito. Svolazza, 
ma non scende. Al massimo, dal 
suo inespugnabilecastello di Ce¬ 
senatico, odaqualcheinaugurazionedi un 
centro vendita dellaM ercatoneUno, faar- 
rivare una lontana eco ben poco rassicu¬ 
rante. 

Ufficialmente dice che gli fa ancora ma¬ 
le il ginocchio ma che comunque tornerà 
l'anno prossimo, un po' più vecchio e un 
po' piùfortenel carattere. 

Parole meno ufficiali, invece, aggiungo 
amarezza ad amarezza: Pantani che si sen¬ 


te tradito. Pantani che fa tutto 
trannechefareilciclista. Pantani 
che si autocrogiola nel suo dolo¬ 
re come un adolescente ferito 
dal cattivo mondo degli adulti. 
N 0 , non corno più. lo sono il mi¬ 
gliore, evoi non mi meritate. 

Che bmtta storia, questa del 
fantasmino di Pantani. Una sto¬ 
ria doveallafine ci perdono tutti: 
lui che non materializzandosi di- 
stmggeil suo stesso mito. Gli al¬ 
tri, cioè il mondo del ciclismo, che si ritro¬ 
vano con degli eroi di carta che passano 
senza lasciare traccia. M a anche con le 
mezze figure, la vita va avanti lo stesso. E 
prima 0 poi, se il fantasmino non la smette 
di fare i capricci, si dimenticherà anche di 
lui. 

Nessuno è insostituibile. Altrimenti che 
cosa dovrebbero direCoppi 0 M enckx? 

Da.Ce. 



Ciclismo moderno? Intanto 
resta questa vecchia lotteria 


di Gl NO SALA 

E arrivatoiI gornoin cui il grandeciciismoassegna 
la maglia iridata. Giornod'ottobrecon toni lumi¬ 
nosi seil tempo non cambia, dintorni di un au¬ 
tunnodorato, cornea direchepedaiaredovrdbbeessere 
bello seil gruppo non avesse il fiato corto a causa di 
un'a tti vi tà Iogoran te. 

Gruppochenon puòcontaresul la presenza di Panta¬ 
ni eBartoli, di Armstrong ej al abert edi altri già in pan¬ 
tofole. Un delitto aver portato il campionatodé mondo 
a finestagione. Soltantoun tipocomeil presi dai teVer- 
bruggen poteva avere una pensata del g^ere. Un tipo 
da metterein riga per più motivi sevogliamo dareuna 
buona faccia aiiosportdéia bicicletta. C osi non si può, 
non si devecontinuare vedere per credere il calendario 
del Duemila cheinizia il 12 gennaioefinisceii 23 di¬ 
cembre. Pazzie. 

Tornando alla corsa di oggi in programma sulla di¬ 
stanza di 260 chilometri sul circuito delleTorricellee 
dotato di una brevesalita da ripetereld voltechedo- 
vrebbediventarepesanteanchesela pendenza massi¬ 
ma èdel 6 percento, èchiaro cheadimporsi dovrebbe 
essereun fondista, un «finisseur», comesi dicein ger¬ 
go. Al di là del le previ sioni chesembrano metterein un 
cantuccio gli italiani, lasciatemi ribadirela mia con¬ 
trarietà ad una formula cheassegna il massimo titolo 
in baseal risultato di una sola corsa. Qualcuno osser¬ 
verà di trovarendia gara un certo fascino ecosì è, ma si 
tratta pursem predi una speci edi I otteri a enon sto qui a 
ricordarela generalità da corridori di mezza tacca che 
in passato sono andati sul podio. Meglio, sicuramente 
meglio un campionato con più prove, comesostieneda 
tempoFiorenzoM agni enon soltantoM agni. 

Nonsiamotrai favoriti. Questai'opinionegeneraie. 
Siamo di fronte alle minaccedi Jan Ullrich chenon è 
stanco ed ha ritrovato la grande forma nella Vuelta 
spagnola. Sulla carta èli tedesco l'uomo da battere, ma 
anche il Belgio di Vandenbroucke, Museeuw, Tehmil, 
Van Petegem e Wauters spaventa, anchel'Qlanda di 
Boogerd, Van Bon eDen Bakkersi fa temere. Poi c'èil 
ven to dd l'Est costi tui to da K onychev, V ai nstd nseVi- 
nokourovequi mi vogliofermarepurndia convinzione 
chepotrd dencareuna trentina di nomi elasciar fuori 
qudiodd vincitore. 

Da non sottovaiutareun altroaspettoddconfrontoe 
cioè qud sottobosco, quegli intrecci, qudie alleanze 
trasversali tra concorrenti di nazionalità diverse, ma 
uniti da interessi comuni perchéstipendiatodallostes- 
so sponsor. Come a dire che facendo riferimento alla 
purezza dd geco non c'èda metterela manosul fuoco. 

Dunque italiani fritti in partenza? Penso di no, un 
po' per scaramanzia, un po' perchédaCasagrande, Re- 
bdlin, Cdestino, Taf! eBarberoèiecito aspettarsi una 
decorosa prestazioneemagari qud otto chea distanza 
di 6 anni, dal trionfo di Gianni Bugno in qud di Beni- 
dorn '92 ci rìporterdobesul primo gradino dd podio. 
Faranno corona il giovane Basso più Donati, Faresin, 
N ardd I o, Serpd lini,Vdo,Z anetti eal l'intera pa ttugl la 
azzurra chieJo di battersi col massimo impegno e in 
piena concordia. Nd tentativodi sovvertirei!pronosti- 
cooalmenodi perderecon onore. 


finalmente INVESTIRE a 


K’..: V-- 

Si' /; . 



è possibile e CONVIENE!! 



' ■ ■' ' ' ■ -V" ■ ' . ' j'! Tc 't' 

Il I - I I » I ■ ai ■ I h ' ^ ■ ’u _ V ■ I _ ' la S . ■ ^ I ' , ^ I. I ■ ' V' ^, J r, ■ t "a 

■ . . ' '■■■ ,■ ■-h'' I ■ ■■, - ■ ■ i' I ' .1-' ■■■ . s.’-i, I ■ ' . - , ' 

■ - ■■ .V 



; : :yer\àia^ in 




È0lFICIÓ3IMONA^^^1&f:- 









... ■■■' 


proprietà offre la poasibilit 
di tieneiite intereasanttsaim 








informazioni: O521.23&01&-0523.495114 


MÀGGI 


i; IMMOBILlAREsr.1, 


















BILANCI E PROSPETTIVE 

Un salto di qualità 
per il turismo italiano 


*ZENOZAFFAGNINI 


I n presenza di una economia 
che ha tassi di sviiuppo su¬ 
periori a quaisiasi aitro set¬ 
tore, cheha néiagiobaiizzazio- 
neun suo punto di forza eneiia 
concorrenza una sua caratteri¬ 
stica, a turismo itaiiano ha ia 
necessità di un forte rii andò, di 
un nuovo ini zi oche^i permetta 
di tenereii passo con i tempi, di 
affrontare con successo ia con¬ 
correnza, per mantenere ie at¬ 
tuati posizioni eacqui si renuovi 
fiossi turistici. 

Indubbiamente, oggi, l'eco¬ 
nomia turisticaitaliana occupa 
una posizione di tutto risp^o 
né panorama internazionale, 
fattura annualmente oltre 
120.000 miliardi, pari al 6% 
dd prodottointernolordo, di cui 
50.000 in valuta estera, conta 
su 70.000 imprese, dà lavoro a 
1.900.000 persone, può conta- 
resu oltre290 milioni di presen¬ 
ze, di cui 173 milioni di cittadi¬ 
ni italiani ell8 di stranieri. 

L'Italia ha, dunque, una sua 
ben precisa e corposa identità 
turistica costituita da una offer¬ 
ta vasta earticolata formata da 
mareemontagna, città d'artee 
laghi, da termeeagri turi smi. 

Anche la stagione '99, che 
sta per concludersi, avrà un sal¬ 
do non negativo, ma non ci si 
può adagiare sull'esistente è 
necessario invece lavorare per 
far fare un salto di qualità alla 
nostra offerta turistica miglio¬ 
rando servizi e strutture inno¬ 
vando il sistema ricétivo, uti¬ 
lizzando al meglio i diversi si¬ 
stemi chela tecnologia métea 
disposizione, facendo una poli¬ 
tica di markéing moderna e 
sempre più orientata al consu¬ 
matoreturistico. 

In questi ultimi anni il gover¬ 
no ha assunto una seriedi prov¬ 
vedimenti che sono di aiuto al¬ 
l'economia turistica. Leregioni 
dimostrano di comprendere 
me^io, rispetto al passato, il lo¬ 
ro ruolond settoredivenuto de¬ 
termi nantedopo checon il refe¬ 
rendum dd '94 è stato soppres¬ 
soli ministero. 

Sul piano legislativo sono in 
fasedi discussionee, si spera, di 
rapida approvazione due pro- 
postedi leggechecreerannouna 
corni ce più posi ti va per tu tti co¬ 
loro, pubblico eprivato, chend 
turismo operano: la riforma 
ddia legislazione turistica che 
trasferirà tutti i poteri alle Re¬ 
gioni e diminerà tanti lacci e 
lacciuoli cheoggi rendono di ffi- 
cilerazionedegli operatori; eia 


ri forma ddI'Eni t, chesi propone 
di creare una struttura agile e 
moderna, in grado di competere 
sul mercatoedi lavorarein tem¬ 
pi reali, superando! limiti egli 
ostacoli esistenti. 

Inoltre è deposi tata una pro¬ 
posta di leggeperinterventi a fa- 
voredd turismo chefacendo le¬ 
va sul sistema fi scale permette¬ 
rà di libera re ri sorse peri neces¬ 
sari interventi di ristrutturazio¬ 
ne e riqualificazione e innova- 
zionedd sditone 

Vi sono poi legrandi opportu¬ 
ni tà che per il Sud e le aree de- 
presseoffronola 488 (leggeBer- 
sani), i fondi strutturali euro- 
pd, i contratti d'area e i patti 
territoriali. 

Tutte queste condizioni fan¬ 
no di re che è possi bile un rilan¬ 
cio ddi'economia turistica ita¬ 
liana, che essa può iniziare il 
nuovosecolocon lecartein rego¬ 
la per affrontarecon successola 
compdizione mondiale. I pro¬ 
blemi da affrontareeda risolve- 
resono, indubbiamente nume¬ 
rosi, enon sono limitati al con¬ 
testolegislativo. 

Vi è il problema dd capitale 
umano, su di esso necessita 
continuare ad investire svilup¬ 
pando, rafforzando, innovan¬ 
do la formazione e l'istruzione 
universitaria nella convinzione 
chela qualità ddl'offerta turi¬ 
stica trovi un valore aggiunto 
ndia «qualità» di tutti coloro 
che operano nd settore. Un'al¬ 
tra questioneriguarda lerisorse 
finanziariechesono necessarie 
per la ristrutturazione e la ri¬ 
qualificazione. 

Considerando ie caratteristi¬ 
che ddi e nostre imprese, a stra¬ 
grande maggioranza di piccole 
e medie dimensioni e a condu¬ 
zione familiare vi è, oggditiva- 
mente una carenza di risorsefi- 
nanziariepercuilostudiodi for¬ 
me e modi innovativi per farle 
accedere ai mercati diventa es¬ 
senziale. Da qualche parte si 
proponedi creare una Borsa dd 
T urismo per quotarelevacanze 
vendendo titoli (W arrant Turi- 
stici) con i quali gli acquirenti 
(singoli, agenzie di via0io, 
tour-operator, fondi pensioni, 
gruppi bancari, ecc) potranno 
disporre di periodi di vacanza 
secondo standard qualitativi 
certi eomogend. 

In questi ultimi anni il capi- 
taief'manzi ari o i tali ano ha sco¬ 
perto il turismo. Un fatto positi¬ 
vo ma, a parte il fatto che esso 
non risolve il problema delle 



LA FOTO DELLA SETTIMANA 


Per l’Aida al Cairo i faraoni si rifanno il look 


Uno «scatto» davvero singolare: tregigantesche 
statue di faraoni sono «comparse» infatti di fronte 
alle vere piramidi. È l'allestimento in preparazione 
peruna edizione dell'«Aida» al Cairo chesi annun¬ 
cia particolarmente sontuosa eoriginale. 


I lavori sono ancora in corso: nella foto, infatti, un la¬ 
voratore egiziano dipingeuno dei colossi di cartapesta 
della scenografia. L'opera di GiuseppeVerdi verrà pro¬ 
posta quest'anno in una nuova veste, su un mega palco 
di 64 metri. 


piccole e medie imprese, che 
apreal rischiochei grandi com¬ 
plessi stranieri si impossessino 
di una partenon secondaria dd 
patrimonio imprenditorialetu- 
ristico italiano. In una econo¬ 
mia globale, com'èoggi quella 
turistica, la presenza di gruppi 
stranieri èi nevi tabi le. 

Il problema èchenostri tour 
operatorelenostrecatenealber- 
ghierenon compaiono nd primi 
posti ddlegraduatoria interna¬ 
zionali. Sequd pocochec'èvie- 
ne acquistato dai gruppi stra¬ 
nieri la situazione diventa 
preoccupante e pesante per il 
nostro tu risme. 

Un'ultima questione riguar¬ 
da le capacità finanziarie dd 


Comuni che debbono appron¬ 
tare strutture e servizi per una 
popolazione turistica superiore 
anchedi 10 voi teri spetto a quel¬ 
la normalmente residente. In 
queste ultime settimane sono 
state avanzate proposte tese ad 
applicare tributi, tasse di scopo, 
addirittura per ripristinare le 
tassa di soggiorno. Proposteche 
non risolvono il problema, che 
rischiano di creare confusione, 
che ci riporterebbero a balzdli 
di medioevale memoria. Forse 
sarebbepiù funzionaleottenere 
unapiccolaquotaddi'irapa fa¬ 
vore degli Enti Locali Turistici 
0 , perché no, farsi che, come è 
stato fatto per i beni culturali 
con il lotto, devolvereuna parte 


dd soldi dd superenalottoal tu¬ 
rismo. 

A differaiza diqudlocheav- 
vienend mondo agricolo, nd- 
Tartigianatolecategoriedd tu¬ 
rismo non sono in grado di fare 
lobby, si presentano diviseede- 
boli verso il potere politico eie 
isti tuzi oni. Per superare ri tardi 
edisattenzioni ènecessariauna 
forte iniziati va politica ecultu- 
raleperassicurareal turismoun 
inserimento a pieno titolo ndle 
politicheeconomichedd nostro 
paeseDal turismo, adeguata- 
mente sostenuto, può venireun 
importante contributo anche 
alla battaglia contro la di soccu¬ 
pazione. 

Resp. Tu ri smo D i rezi 0 n e D s 


LA GLOBALIZZAZIONE 

I governi della sinistra 
a tutela del lavoro 

* ENZO FRISO 


I n tutti i paesi industrializ¬ 
zati, il sindacato viveun in¬ 
tenso dibattito interno, ri- 
guardanteil mododi affrontare 
problemi nuovi edi difficileso- 
luzione. Il grado di vivacità dd 
dibattito, nd vari paesi, dipen- 
deunicamentedalTesistenza di 
una 0 più confederazioni. 

C on la scomparsa ddia pau¬ 
ra dd comuniSmo, le forze dd 
capitale hanno potuto procede¬ 
re alla «globalizzazione» del¬ 
l'economia senza preoccupa- 
zionealcuna perieconseguenze 
sul piano sociale. Le economie 
dd paesi industrializzati sono 
statecosì confrontatecon qudie 
di paesi socialmente sottosvi¬ 
luppati, dai bassissimi salari e 
mda delle «ddocalizzazioni». 
Lecondizioni di lavoro ei costi 
previdenziali diventeranno, nd 
paesi industrializzati, un osta¬ 
colo alla «compditività» e 
quindi all'occupazione. 

Si pari era sempre pi ù di « fi es- 
sibilità», il cui significato è di 
faredd salario edd posto di la¬ 
voro, una variabUechesegueii 
gioco della domanda e ddl'of¬ 
ferta nd mercato dd lavoro, 
esattamentecomeagli inizi del¬ 
la rivoluzione industriale, pri¬ 
ma che! salariati conquistasse¬ 
ro il diritto di organizzarsi in 
sindacato. 

Mezzi di comunicazione na¬ 
zionali e internazionali hanno 
inculcato ndl'opinione pubbli¬ 
ca la convinzione che a sociale 
sia d'ostacolo all'occupazione. 
Gli imprenditori si esprimono 
comesela loromotivazionenon 
fossepiùiiprofitto, bensì l'occu¬ 
pazione. «Ristrutturazione», 
«sndiimento», «alleggerimen¬ 
to» delle imprese, sinonimo di 
licenziamenti (ma definite 
«mobilità dd lavoro»), saran¬ 
no certo praticati, ma semprein 
nomedi una maggiore occupa¬ 
zione. Il fattochei gruppi finan¬ 
ziari eiegrandi impreseaumen- 
tino considerevolmente i loro 
profitti non emoziona ormai 
nessuno. Q udì oche conta è fa¬ 
vori relei mpresein tutti i modi, 
per comba tterel a di soccupazi o- 
ne. 

Si ècosì apertone! sindacato 
un dibattito mortificante, visto 
che, senza una più incisiva 
coordinazionea livdio europeo 
e internazionale, è costretto a 
sceglieretra lavoroprecarioedi- 
soccupazione. Si troverà spesso 
in conflitto con gli stessi partiti 
di sinistra, quando questi sono 
al governo. Infatti, impossibili¬ 


tati da un mercato globalizzato 
di proporreal sololivdlonazio- 
naleun'alternativa; confronta¬ 
ti con forze economiche multi¬ 
nazionali più influenti degli 
Stati; condizionati da un'opi- 
nionepubblica eh eri ven di ca la¬ 
voro precario per combattere la 
disoccupazione, i partiti di sini¬ 
stra al governo non hanno altra 
alternativa chequdia di adot¬ 
tare politiche che rispondono 
al le regol e più strette dd merca¬ 
to, tentando, nd limite che le 
circostanzeloconsentono, di li¬ 
mi tare Ie conseguenze n ega ti ve 
sul pianosociale. 

Tuttavia in Europa, ein Ita¬ 
lia in particolare, si èda tempo 
instaurata la pratica ddia 
«concertazione» cheha consen¬ 
tito di affrontare con successo 
seri problemi congiunturali e 
strutturali ddi'economia, sen¬ 
za conflitti sociali maggiori. 
Valea direcheil governo ricerca 
il consenso ddieorganizzazioni 
imprenditoriali edd sindacato 
sulle politiche da adottare che 
interessano, in sensolato, tutti i 
lavoratori, aderenti omeno, oc¬ 
cupati, disoccupati 0 pensiona¬ 
ti. 

Questa «concertazione» po¬ 
trebbero però essere seri amente 
ridimensionata qualora la sini¬ 
stra fosse sconfitta dai conser¬ 
vatori alle prossime dazioni, i 
quali manifestano sin d'ora di 
voler diminare ogni «vincolo» 
al l'iniziati va imprendi tonale. 
La compressione della doman¬ 
da interna einternazionaleche 
ne consegue, non consentirà, 
non solo di diminuirela disoc¬ 
cupazione ma, più semplice- 
mente, di recuperare i posti di 
lavoro chela nuova tecnologia è 
capacedi distruggere. La disoc¬ 
cupazione si trasferirà da un 
paese al l'altro, in funzionedd- 
I a maggi oreo minorecompeti ti - 
vità generata dall'uso di nuove 
tecnologie, edalla corsa verso il 
bassoddlecondizioni di lavoro. 

Un indduolimento dd sinda¬ 
cato edd suo ruolo, finirdubein 
definitiva per impoverirei! pae¬ 
se e per alterare quegli equilibri 
sociali chesono alla baseddia 
democrazia. Sono prospettive 
cheporterannoinevi tabi! mente 
il sindacato a ri trovare presto la 
sua coesione e ad operare, con 
senso di responsabilità end ri¬ 
spetto ddia sua autonomia, af- 
finchéil governo non cada ndle 
mani sbagliate. 

Ex s^retari 0 gen eral e 
Cisl-Intern azionale 


VISTI IN TV 

Anatomia del leader catodico: il carisma, i tic e il «caso Buttiglione» 

ENZO COSTA 
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D i solito, quando un leader 
deplora alla telei/isione 
l'eccesso di personalismo 
in politica, lo fa per un fatto per¬ 
sonale: sente puzza di carisma 
più carismatico del suo. E così, 
dopo aver assistito compiaciuto 
al I a propri a beatiti cazi on emercé 
un'inchiesta apologetica tra pa¬ 
renti, vicini di casaecompagni di 
scuola braccati senza pietà dal- 
l'inviato-segugio di Bruno Ve 
spa, passa al contrattacco. 

Terminatoli santinocatodico, 
eccolo lanciarsi dalla comoda 
poltrona di «Porta a porta» in 
un'accorata filippica contro l'i¬ 
dolatria per i capipopolo, ed in 
speci e per I ' u I ti mo arri vato i n te 
sta ai sondaggi: «C'è il rischiodi 
unaderivapléoiscitaria,di un pe 
ronismo deleterio, di un perico¬ 
loso culto della personalità!» si 
accalora brandendo la pipa, o ar¬ 
rotando I a erre, o espon en do al I a 
telecamera il profilo migliore, a 


seconda del consiglio ricei/uto 
dal suo addetto immagine. Poi 
suonano allaportaetralenotedi 
«Via col vento»entraunateledi- 
vetta si I i con ata eh e n emagn i f i ca 
levirtùdi stati staoanchefqualo- 
ralafanciullasiasottoco n tratto 
con lesueemittenti) di datoredi 
lavoro. 

M a a parte la pelosità di certe 
accuse,sui guasti infetti allapoli- 
tica dal leaderismo imperante 
non ci piove. Sarebbe però sba¬ 
gliato non distinguere: dato per 
ineluttabile in questi tempi me 
diatici un tasso standard di pre 
valenza del capo, occorre valu¬ 
tare e I a corri spon den za al I a reai - 
tà. La domanda da porsi è la se 
guente: dove fi pisce il personali¬ 
smo politico edoveinizia la mi- 
tomania? Apparentemente faci- 
lela risposta: la seconda è inver¬ 
samente proporzionale al 
consenso elettorale. 

Più questo latita, più quella 


trionfa. E certo, pur nel frantu¬ 
marsi delleideologieenel dispie 
garsi dellevideologie,èinn egabi - 
le - per esempio - che a corredo 
dei voti unozoccolodurodi idea¬ 
li, valori esimboli legaD'Alemae 
il travagliato popolo di sinistra 
(compreso Nanni Moretti, cheil 
leader Massimo lo redarguisce 
perché lo riconosce). 0 che una 
jointventuredi interessi, livori e 
jingleaccomunaBerlusconi ece 
to medio smoderato. 

Maèproprio giusto questo cri¬ 
terio puramente contabile, mo¬ 
dello Auditel, per la misurazione 
dell'appeal personaledi un poli¬ 
tico? Non potrebbe esistere una 
forma di identificabilità meno 
generalista, più mirata, di nic¬ 
chia se non di bugigattolo? Un 
caso di scuoi a 1 0 sta a di mostrare: 
m i ri feri sco al caso Butt i gl i on e. 

Ora, salta agli occhi cheil filo¬ 
sofo rifilato alla politica non è 
quel chesi dice un trasci natoli e. 


Eppure da due legislature non 
cessa di tessere la sua labirintica 
tela parlamentare: puro solipsi¬ 
smo politico? Mi rifiuto di ere 
derlo. 

Piuttosto, la scelta oculatissi¬ 
ma di ottenere una formidabile 
visibilità mediati ca rivolgendosi 
a un target ristretto. Diciamolo: 
con ogni probabilità Buttiglione 
sa di essere un «cult». Sofisticate 
ricerche di mercato elettorale lo 
avranno persuaso di avere una 
suaaudiencedi sparuti mairridu¬ 
cibili aficionados. 

Proprio così: in natura i butti- 
glioniani esistono. Esattamente 
come esistono i collezionisti di 
cavaturaccioli usati dell'ante 
guerra o gli adoratori delle per- 
formancecatodichedi Marzolle. 
Pochi, pochissimi, ma buoni e 
costanti: genteaffratellatadaun 
comune adorare l'incessante 
pendolarismo del Nostro. Chis¬ 
sà, magari si ritrovano quotidia- 


namentenellasededel fan cluba 
tripudiare per l'andirivieni del 
loro idolo: «Fantastico! Stamatti¬ 
na alle 11 si è allontanato dal 
Cdu, hasvi colato dall'Udeuresi 
è avvicinato al gruppo misto!». 
«Eccezionale! Verso le 12,30 ha 
stazionato per qualche secondo 
nei pressi del Polo!». «Ètutti noi! 
Nel primo pomeriggio ha ricon- 
vertitoaU indirezioneUlivo!». 

E in attesa spasmodica della 
prossima retromarcia prevista 
per le 16, affiorano memorie 
commosse: «Ti ricordi di quando 
ha lasciato D'Alema dopo aver 
seminato Bossi dopo aver molla¬ 
to Berlusconi dopoaverpiantato 
in asso Gerardo Bianco?». Indivi¬ 
dui in pienasimbiosi con il moto 
perpetuo del leader. Non lemiti- 
chemassedi sinistrao il tecnolo¬ 
gico popolo dei fax, ma un pu¬ 
gno di fedeli allalineacurvilinea 
del capo: Rocco e il suo drappel¬ 
lo. 
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^ - che sin dalla prima cartella, 
quando si afferma appunto come «data 
di nascita» r89, si aggiunge subito che 
«prima non c'erano solo macerie ed er¬ 
rori». E si citano le «grandi tradizioni» 
del la si n i stra e del la democrazi a ital i ana, 
con più soggetti accanto al Pd: il Psi, la 
sinistra cristiana, azionisti e repubblica¬ 
ni, «nuova sinistra» e sindacati, movi¬ 
menti femminili, ambientalisti e pacifi¬ 
sti. Ma questi riferimenti non bastano 
per Spinelli, e anche la evocazione della 
«tragedia del comuniSmo» e degli «orro¬ 
ri ddio stalinismo» sono troppo fugaci 
per dare spessore a una necessaria rifles¬ 
sione storica. La tesi deH'editoriale della 
Stampa, del resto, è netta: tutta la re¬ 
sponsabilità dei mali della «democrazia 
bloccata» italiana è da attribuirsi al Pd e 
al suo «anti-occidentalismo», tutto il be¬ 


ne del riformismo di sinistra nel nostro 
paese dovrebbe essere rintracciato inve¬ 
ce nelle «anticipazioni» della politica di 
Bettino Craxi. 

Queste tesi estreme non meriterebbe¬ 
ro forse di essere discusse se non fossero 
esse stesse un sintomo di qualcosa che 
effettivamente non ha funzionato nella 
elaborazione della storia e della memo¬ 
ria nd passaggio dal Pd al Pds, ai Ds In 
questa daborazione è vero che una re¬ 
sponsabilità primaria, ovviamente, ripo¬ 
sava e riposa sui protagonisti e gli eredi 
di qudia storia. La vicenda della «svol¬ 
ta» è avvenuta dentro un sin gol are para¬ 
dosso. Era difficile negare le ragioni di 
un troppo tardivo, definitivo «strappo» 
dal nome stesso di partito «comunista», 
con tutto qudio che significava. Made¬ 
ra anche una fondatezza nella critica a 


un metodo che rischiava di produrre ap¬ 
punto meccanismi o di «abiura» o di ri¬ 
mozione. Ndia dinamica del consenso 
alla decisione di Occhetto, in fondo, si 
annidavano quegli stessi difetti mentali 
e sentimentali che avevano per troppi 
anni sostenuto un legame col mondo 
del «socialismo reale» mai veramente 
sottoposto a un vaglio critico capace di 
incidere nel cervello e nel cuore di tanti 
«militanti». 

La discussione che ancora oggi sareb¬ 
be da fare con aperto ra e radi cal ità i n tel- 
lettuale dovrebbe riguardare due aspetti. 
Uno riguarda il realismo (derivante dal¬ 
l'impianto storicistico) della cultura to¬ 
gli atti ana del gruppo dirigente del Pd: 
questo realismo mise al riparo il Pd - 
checché se ne possa dire oggi - dalle ab- 
berrazioni ideologiche del comuniSmo 


sovietico. Ma lo portò a indulgere sul 
piano dei principi rispetto alla realtà so¬ 
vietica, in nome della realpolitik (non 
troppo diversa da quella di un Andreotti 
0 di un Sergio Romano?), attardandosi 
oltre ogni limite. L'altra è sul significato 
politico-simbolico della parola «comu¬ 
nista» nella specificità della sinistra ita¬ 
liana. Essa per tanta parte ha riassunto - 
e per qualcuno ancora riassume - un'i¬ 
dea di possibile trasformazione sociale 
che nella pratica politica del Pd non si 
era mai disgiunta daH'ambizione a svol¬ 
gere una piena funzione democratica di 
governo. Caduta la parola, e anche gli 
equivoci che si portava addosso, il pro¬ 
blema - un problema costitutivo per 
qualunqueforzadi sinistra- rimane. 

La riflessione che abbiamo cercato di 
aprire sul «decennio che ha sconvolto il 


mondo», vuole affrontare anche questo 
decisivo aspetto della memoria e della 
responsabilità. E forse un giornale, con 
la rete di idee e di vissuti che prova a 
mettere in moto, può dare una risposta 
più ricca di quanto possa o debba fare 
un testo congressuale. Vorremmo chia¬ 
mare chi ha già contribuito su queste 
pagine e chi lo farà nelle prossime setti¬ 
mane a un'occasione di confronto pub¬ 
blico, cogliendo l'occasione dell'anni¬ 
versario del crollo del muro e della 
«svolta» della Bolognina. E sarebbe inte¬ 
ressante che anche chi, come Barbara 
Spinelli, oggi avanza soprattutto riserve 
critiche, accettasse l'idea di un dibattito 
sgombro da pregiudizi sul ruolo e l'iden¬ 
tità della sinistra italiana, che certo non 
può essere nata un bel giorno dalla testa 
di un dio, priva del la sua storia. 
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DALL'INVIATO _ 

PAOLO SOLDI NI 

BERLINO Dallefinestre, per un ca¬ 
so raro da queste parti di questi 
tempi, si vedon o sol o i pai azzi sto- 
rici del centro. Niente gru, niente 
dei mille cantieri che stanno tra¬ 
sformando a vista d'occhio Berli¬ 
no nella nuovacapitaledellanuo- 
va Germania. Eppure, il luogo 
stesso in cui siamo, l'edificio del 
Museo storico tedesco (DHM), è 
preso in questo vortice giàèstato 
a/uotatoedentroii 2003sarà rifat¬ 
to da capo a piedi. Il direttore, 
Christoph Stòlzl, sospira rasse¬ 
gnato. Chissàsenon avrebbepre 
ferito tenersi il vecchio museo. 
Forseno.DaquandoHelmutKohI 
lovolleallaguidadel DHM,Stòlzl 
ha mostrato quanto spirito di in¬ 
novazione, in fatto di iniziative 
cuIturali, possa albergarenel l'an i- 
modi unostorico conservatore. 
Berlino eia Germania sono cam¬ 
biate in modo impressionante, 
nei dieci anni dalla caduta del 
muro.Lanormalizzazioneècom- 
piuta? 

«Non c'èstataalcunanormalizza- 
zione. In Germania l'89 è stato 
una rivoluzione. Nel senso pro¬ 
prio del termine, ovvero il rove¬ 
sciamento della situazione del 
passato. Prima deH'unificazione, 
non c'era mai stato un momento 
dellastoriaeuropea chenon fosse 
caratterizzato dalla«questionete- 
desca», ovvero l'incongruenza tra 
i confini etnici eculturali equelli 
statali. Lepersonecheparlanote- 
desco non erano mai state com- 
presetuttein onestato. 

E per quanto la rivoluzione 
francese avesse portato al mondo 
il principio della Nazione, l'in- 
con gruenzatedesca era ri mastata¬ 
le e si era tentato di risolverla, da 
Vienna o da Berlino, ora ponen¬ 
dola come una questionedi «spa¬ 
zio vi tale», ora facendoneuname- 
ra questionedi potere. La rivolu¬ 
zione del 1989 ha cominciato a 
dare risposte a questa «questione 
tedesca». La prima è stata il rico¬ 
noscimento dei confini con laPo- 
lonia, un passo verso il qualel'al- 
loracancdliereKohl si mossecon 
gran de prudenza, perchéeranoin 
ballo fondamentali problemi co¬ 
stituzionali, ma con determina¬ 
zione». 

Il confinesuN'Oder-Nasseèstato 
un confine etnico, però, solodo- 
polospostamentodi grandi mas- 
sedi popolazione. 

«Esattamente. Solo oggi forse, an¬ 
che a causa degli avvenimenti nei 
Balcani, tutti si rendono conto di 
quanto fu terribile la sorte dei 
«Veltriebene», i 12 milioni di te¬ 
deschi che vennero cacciati dai 
territori dell'est assegnati alla Po- 
loniaeallaRussia. Èstataunatra- 
gedia, ma una tragedia che si è 
compì etamenteconsumata. Oggi 
il problemaèil retaggio culturale 
in quale museo mettere i mobili 
della Slesia, in qualeraccontarela 
storia dei tedeschi di Cernowitz. 
La German i a è un a en ti tà rei ati va- 
mente grossa al centro deH'Euro- 
pa, con un esercito relativamente 
pi ccol 0 e I a con sapevoi ezza chela 
sua un ità èstata resa possi bi I esol o 
nel forte ancoraggio nel concerto 
dellenazioni europee, comedisse 
KohI nel famoso discorso di Dre¬ 
sda del 19 dicembre deir89, cin¬ 
que settimanedopo la caduta del 
muro». 

Non esiste più una «questionete¬ 
desca», m a I aforza el a col I ocazi o- 
ne geografica della Germania 
pongono dei problemi di relazio- 
neconglialtri paesi. 

«Non c'èunasu perpotenzialità te¬ 
desca: laGenrianiaèun paesenel- 
lo stesso ordinedi grandezzadegli 
altri. Il problema, semmai, ècheil 
suo sistema sociale ha una note¬ 
vole forza di attrazione verso l'e¬ 
sterno. Con la progressiva armo- 
nizzazionedelleleggi europee, pe¬ 
rò, questa forza di attrazionesi di¬ 
stri bui ràtra i vari paesi. 

Quanto aH'economia tedesca è 
forte, ma da sola non è mai stata 
un fattore automati co di potenza. 


LIISTTERVISTA ■ LO STORICO MODERATO STÒLZL 

DIRETTORE DEL DHM 


«La questione 
tedesca? 

Non esiste più» 



Selofosse, i Paesi Bassi dovrebbero 
esercitare u n a n otevoi e egemon i a 
politica. Prendiamo l'ex Unione 
sovietica: era alla bancarotta, ep¬ 
pure ha fatto grandi sforzi per 
mantenere il potere nel Caucaso. 
È una semplificazione impropria 
quelladi dedurrelapoliticaeiera 
di un paesedal suo prodotto inter¬ 
nolordo». 

Lei accennava prima ai Balcani 
comechiavepercapireil caratte¬ 
re problematico 
della incongruenza 
tra confini etnici e 
confini statali. Cre- 
dechelaconsapevo- 
lezza di quella in¬ 
congruenza abbia 
avuto un ruolo nel 
riconoscimento 
(che molti giudica¬ 
rono prematuro e 
concausa del gran 
disordineneH'area) 
dellaCroaziaedella 
Slovenia da parte 
del governo tede¬ 


sco? 

«Non lo so. Non sosein quel caso 
fosse preferibile aderire al princi¬ 
pio: un popolo una nazione, op¬ 
pure tentare altre strade. La Ger¬ 
mania e l'Austria sono state in¬ 
comprensibilmente indifferenti 
all'inizio del dramma balcanico. 
Forse perchéc'èstataunarimozio- 
ne riconducibile ai complicati e 
catastrofici conflitti nazionali tra 
il 1914eil 1946: con i francesi, con 
gli italiani il discorsosi 
poteva ri prendere, ma 
con gli slavi, e soprat¬ 
tutto con gli slavi del 
sud, si trattavadi apri¬ 
re armadi dai quali 
non si sapeva proprio 
eh e cosa potesse usci¬ 
re». 

L’unificazione è sta¬ 
ta, per la Germania, 
una ricoperta della 
nazione anche in 
sensotradizionale? 
«Bi sogna parti reda un 
dato: la vecchia Re¬ 


pubblica federale non era una re¬ 
pubblica «Occidental e». L'afflusso 
di 12 milioni di profughi dai terri¬ 
tori perduti all'^edi 3,5-4milio- 
ni di fuggitivi dalla Rdt neaveva- 
no fatto già una Germania unifi¬ 
cata. Le regioni dell'est erano ri¬ 
maste chi use nel loro provinciali¬ 
smo e l'unificazione, per esse, è 
stato il momento dell'apertura, 
dellapartecipazioneal «méange» 
tedesco. Mail processodeH'unifi- 
cazionetedescaèben piùantico,è 
cominciato ben prima di Bi- 
smarck con l'omogenizzazione 
linguistica, legislativa e culturale 
degli stati tedeschi: il substrato 
storico che ha fonriato lo statali¬ 
smo federale. Il sentimento fede¬ 
rai eèmoltoprofondoeloeragiàal 
momento della formazione del 
Reich,nel 1871, quando la strate¬ 
gia deH'unificazione procedette 
secondo le leggi matrimoniali: 
connubium, convivium, conju- 
gatio. I n questo matrimonio delle 
nazioni le questioni economiche 
e produttive hanno avuto però 


// 

Nessuna 
normalizzazione 
A Berlino 
c'è stata 
una vera 

rivoluzione 

— 


Graffiti 
sui muro 
di un centro 
sociaie 

Neii'immagine 
centraie 
ia «ricostru¬ 
zione» 
dei Muro 
di Beriino 
avvenuta 
mercoiedì 
scorso 
Per 

iniziativa 
deii'Unicef 
è stato 
aizato 
un muro 
con mattoni 
di cioccoiata 


Usdredal fortino asBBdiato 

Un percorso in filigrana dei Centri sociali 
Politicaecomunicazionedopoi partiti 


LETIZIA PAOLOZZI 

Forse non è solo la tragedia del 
Kosovo ei dubbi sulla legittimità 
dell'intervento e la violenza di 
un dittatore pur democratica¬ 
mente eletto e il cambiamento 
nel modo di farela guerra dovei 
morti si contano da una parteso¬ 
la. Certo, la sete di certezze, la 
passionechescomunicachi non 
la pensa come 
me, attraversa 
un periodo di 
offuscamento. 
Forse intelli¬ 
genza, rifles¬ 
sione non 
stanno da una 
parte sola: dal¬ 
ia mia parte. E 
magari la sepa¬ 
razione tra 
buoni e cattivi 
oggi non ècosì 
netta come 
una volta. Al 
posto degli 
anatemi, dd- 
l'attestato di 
vera convin¬ 
zione, della 
fiaccola di Ve 
rità, che co¬ 
minci a circo¬ 
lare qualche 
discorso esi¬ 
tante? Voluta 
dai Cantieri 
sociali - asso¬ 
ciazione pro¬ 
prietaria del 
mensilecoo¬ 
perativa «Carta»- la discussione di ieri al Prenesti- 
no, ex Snia Viscosa, unadellefabbricheromanedi- 
smesse, lasci avapercepirequalcosadi simile. Erano 
lì riuniteesperienzediverse, quelle, sopratutto, dei 
Centri sociali (equanti,oggi,si ritrovano nel tenta¬ 
tivo delleTutebianche; chi manda avanti la pado¬ 
vana Radio Sherwood; chi fa azioni nella scuola - i 
fiorentini di Autoriforma gentile-nei quartieri, co¬ 
me il romano Cortocircuito). I Centri sociali, con 
tutteleloro differenze: molto grandi, perchélegate 
asituazioni locali,allesceltedd doveeeomeinter- 
venire, sono degli spazi chehanno segnato questo 
decennio. In modo confuso, con al terne vicende. 
Negli anni Ottanta vivevano una precarietà conti¬ 
nua. Sgomberati, disoccupati. Fu, quella, unafase 
di resistenza, di isolamento. Di incomunicabilità 



completa. Dopodiché, il movimento della Pantera 
li rilancia. Anchelacrisi dellapoliticaistituzionale 
li costringe, in fondo, acambiarefaccia, asporcarsi 
lemani con delle«merci»-grafica, ceramica, picco- 
laeditoria,siti Internet-chenon garantisconofino 
in fondo laqualitàdellamercanzia. Cosi, si escedal 
fortino assediato per speri montare luoghi di socia¬ 
lità, aperti al territorio. Passaggio dall'autonomia 
dura ai concerti di Forte Prenestinodovesuonaro- 
no, nove,dieci anni fai Mano Negra. Adesso, il loro 
exleader, Manuchao,ottieneovazioni perClande- 
stino, scopertograzieai canali alternativi eaCelon¬ 
tano, ma prodotto nel '98.Alcuneamministrazio- 
ni locali (sopratutto nel Nord Est, maancheaNapo- 
li,in Puglia,aMilanoconil Leon cavai lo) comi nola¬ 
no acapirechenon si puòrisponderesolocon lare 
pressione. I Centri hanno diritto aesistereanchese 
sono, spesso, luoghi di frontiera. Anchesepermol¬ 
ti il passaggio di fase è sofferto. Alcuni chiudono 
perché si dichiarano indisponibili all'«omologa- 
zione». Eppure, esiste un multiforme modo della 
soci etàdi associarsi. 

Pezzi di volontariato, cooperative, gruppi non 
profit, ricerche musicali, terzo settore, recupero 
ambientale, addirittura associazioni di commer¬ 
cianti, polisportive, e ballo liscio domenicale, nei 
Centri entra di tutto. D'altronde, «Centri sociali, 
che impresa!» si chiamò un libro della Castelvec- 
chi, curato da unapersonastraordinaria, ora scom¬ 
parsa, quel Primo Moroni chedel movi mento èsta- 
to la memoria storica, scandita prima dal la libreria 
milaneseCalusca, poi daCoxlB, puntodi partenza 
del gruppo Decoder. Evidentemente, se il modo 
del la soci età di associarsi èmultiforme, non neces¬ 
sari amente«politi co», nei Centri entrano, anche, i 
ragazzini chedella memoriastorica, appunto, nul- 
lasanno. E nulla vogliono sapere. Machevannoal 
Brancaleoneperchéc'èlabirracostameno,lamusi- 
caèquellagiusta. Gli amici quelli di sempre. Vabe 
ne, dicono quelli dei Cantieri sociali: proviamo a 
valorizzareil protagonismodellasocietàcivile. Ma 
seq uesta èu n asoci età i n ci vi I e? 

È successo, in questi dieci anni,cheunapartedel- 
lasinistrasi siachiusain sestessa. Con il problema 
di difendereun'identità (antica) molto rassicuran¬ 
te. Del tipo: io sì chesono uno/unadi sinistra. Op¬ 
pure, si èaggiuntaaquei pezzi di societàdel ranco¬ 
re, entrandoafarpartedi quel popolocheminaccia 
la «polis»dall'interno. Con lesueemozioni, con le 
suepassioni indocili, peri colose. Femminili, in fon¬ 
do. Se viste dalla parte del «logos», della ragione, 
dellacultura. Orasi trattadi rimetterei pezzi in co¬ 
municazione. «Essere di sinistra» non garantisce 
granché. 3 può sperareo aspirarea un agi relibero 
dopo «tutto quello cheèsuccesso»? Alla riunione 
dei Cantieri sociali edi Carta ri spandono di sì, con 
l'arendtiana«felicitàpubblica»,chederivadall'agi- 
recon altri. Insamma, ri parti redal fareconcreto e, 
attraverso una retedi relazioni, farelegamesociale 
in un «senti rsi»e«sen ti recomune». 


ben presto un segno pantedesco. 
Nella stessa Rdt del «socialismo 
reale», le fondamenta del diritto 
sono rimaste quel le del la Germa¬ 
nia borghese, anche se sono state 
modificate le norme sul diritto di 
propri etàeil codicecivile». 

La Rdt è rimasta fondamental¬ 
mente «tedesca», lei dice. Perché, 
allora,! tedeschi del l’est avverto¬ 
no come un problema la defini- 
zionedellapropriaidentità? 

«N on c'è stata al cu n a rottu ra cu I - 
turale. Ed è molto importante il 
fatto che pur in presenza di una 
frattura politica tanto radicale, la 
Repubblica federaleabbia mante¬ 
nuto fermo il principiodellacitta- 
dinanza tedesca anchepergli abi¬ 
tanti della Rdt. Il fatto di poter 
contare su un passaporto «tede¬ 
sco» ha rappresentato, per i citta¬ 
dini dell'ei, una si¬ 
curezza psicologica. 

Se proprio tutto do- 
vesseandarmale...» 

Alla base di questa 
<comunanza tede¬ 
sca» c’è stata anche 
la medesima pro¬ 
pensione per lo sta¬ 
tosociale? 

«Certo. In questo 
senso anche nei tem¬ 
pi della gran de rottu¬ 
ra politica c'era più 
comunanza tra Lu- 
dwigsburg e Weimar 


di quantacenefossetra il Texase 
Ludwigsburg. D'altronde, in Ger¬ 
mania occidentale c'erano delle 
forme di protezione sociale che 
definirei quasi «socialiste», in ma¬ 
teria di diritti degli affittuari, per 
fare solo un esempio. La presenza 
di un fortewelfare-stateèuno de¬ 
gli elementi costitutivi deH'iden- 
titàtedesca». 

I cittadini dell’est però si lamen¬ 
tano, sostengono di esserediscri- 
minati. 

«Ma non èvero. lo ho unateoria 
abbastanza diversa da quelle in 
circolazione. Secondo me esiste 
un comportamento classico di 
tutti gli strati ei ceti sociali chepas- 
sano dallo stato di minoranza a 
quello della pienezza dei diritti, 
per esempio il movimento fem¬ 
minista, il black power o, su una 
scala stori cadi versa, il 
Risorgimento.Adiffe- 
renzadegli strati vera¬ 
mente repressi, gli 
schiavi,i pari a, i prota¬ 
gonisti di questi mo¬ 
vimenti che hanno 
successo tendono ad 
essere molto aggressi¬ 
vi, mostrano forti ri- 
sentimenti esi lamen- 
tanodi discriminazio¬ 
ni che non esistono 
piùdatempo.Èesatta- 
menteciòchefannoi 
cittadini dell'est». 


Eppure, non puònegarechedelle 
differenze esi stono. Tant’èchesi 
riflettonoanchesul pianopoliti¬ 
co. 

«Questo succedesolo perchéla ri- 
vol uzi on e n el I a Rdt è stata u n a ri - 
voiuzione incompleta. Le rivolu¬ 
zioni si concludonocon larepres¬ 
si onedei vinti, la deportazione, il 
carcere se non i bagni di sangue. 
Ma non èstatocosì in Germania. 
Qui, all'est, c'era il problema di 
450 mila soldati sovietici ancora 
presenti nel paeseetutti sapevano 
che la scomparsa della Rdt era un 
colpo mortale all'Urss. L'assetto 
deHaGenrianiadopolacadutadel 
muroèstatofruttoinsiemedi una 
rivoluzione e di una restaurazio¬ 
ne. Unarestaurazionecomequel- 
ladel 1815, quando si strabili una 
specie di tabù della memoria peri 
tempi napoleonici. Co3 i conti 
con il passato non sono stati fatti. 
Non dimentichiamo che la Sed 
aveva 4 milioni di iscritti e che ci 
sono stati milioni di funzionari 
statali chesi sono dovuti riciclare. 
Questo spiega per esempio il suc¬ 
cesso della Pds, un partito che, se¬ 
condo me, si sarebbedovuto proi¬ 
bi re giacché è certamentecontra- 
rio all'ordinecostituzionaleeche 
invece è stato salvato proprio nel 
segn o del I a restaurazi on e. M afon - 
damentalmentela Rdt non è«di- 
versa». Fra dieci anni non ci sarà 
pi ù al cu n aparti colarità poi iti ca». 


// 

il perché 

del successo 

della Pds 

un partito 

chesi sarebbe 

dovuto proibire 
— 
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Domenica 10 ottobre 1999 


L'Economia 



Tasse^ inizia i'era 
dei pagamenti 
con carta di credito 


l'Unità 


11 nuovo servizio per ora parte in Lombardia 
I versamenti effettuati di rettamente al telefono 


Entrate, il boom 
continuerà anche 
nei prossimo anno 

■ llboomdelleentrateèdestina- 
toa ripetersi anchenel 2000: il 
prossimo anno, leentratetri- 
butariedovrebbero aumentare 
del3%(+17.291miliardi),ani- 
vandoaquota 591.808 miliar¬ 
di di lirecontroi 574.517 del¬ 
l’assestamento'99, malaparte 
del leonelafarannoancorai 
proventi dai giochi cheporte- 
rannoquasi 10.000 miliardi in 
più (-t57,6% sul '99), arrivando 
addir! tturaa26.781 miliardi, 
praticamenteil valoredi una 
ieggeFinanziaria. Nellestime 
dèi ministerodelTesoroemer- 
geunquadrodisostanzialete- 
n uta del gettito tri butario che 
conferma anchelasceltadel 
governo di restituirenel 2000 
10.300 miliardidi lire. Leimpo- 
stesul patri monioesul reddito 
calerannodello0,8%, l’Irpef 
aumenteràdel 3,8%, l’Irpeg 
diminuiràdel 5,8%, l’Ilordel 
26,9%, mentredovrebbero 
aumentare, letasseeleimpo- 
stesugli affari equellesui con¬ 
sumi esulla produzione 
(-16,6%). Il boomdel giocosi 
confermerà anchenel prossi¬ 
mo anno: dalotto, lotterieed 
altre attivi tèdi gioco ani veran- 
noben26.781miliardidilire 
(-157,6%). 


ROMA Chiedere informazioni al Fi¬ 
sco senza più file: presto potrebbe 
diventare una prassi normale, con il 
varo dei «cali center» che forniran¬ 
no notizie al contribuente per via 
telefonica. Lo ha annunciato il Mi¬ 
nistero delle Finanze. Intanto da 
novembre partirà un progetto pilo¬ 
ta in dodici piccoli Comuni lom¬ 
bardi, con l'attivazione di una linea 
telefonica dedicata per ottenere no¬ 
tizie su tributi e importi dovuti con 
la possibilità di fare i versamenti 
mediante carta di credito. Circa 
centomila i potenziali utenti del 
nuovo servizio. Riguardo invece ai 
«cali center», i primi due saranno 
aperti a Pescara e Venezia con atti¬ 
vazione da febbraio 2000. 

Ai centri di Pescara e di Venezia 
quindi si aggiungeranno quelli di 
Torino, Bologna, Roma e Cagliari 
che avranno il compito di risponde¬ 
re a circa tre milioni di chiamate 
annue previste. La platea dei benefi¬ 
ciari, spiegano le Finanze, sarà così 
ampliata in misura considerevole 
anche attraverso un massiccio im¬ 
piego di personale: i telefonisti sa¬ 
ranno 50 in ogni centro, disponibili 
dalleore8allel8. Un gruppo di 20 
persone farà i noltre da «back office» 
per dare il supporto tecnico a quelli 
che rispondono. Un sistema di smi¬ 
stamento automatico dirotterà le 
telefonate presso i centri non inta¬ 
sati, riducendo il tempo di attesa a 
un massimo di 15 secondi per il 
76% delle chiamate. Il servizio avrà 
una tariffa a costo fisso, che le Fi¬ 
nanze definiscono «contenuto» ed 
eventuali differenze saranno a cari¬ 
co dell'amministrazione. È previsto 
entro aprile2000 il completamento 


del programma di attivazione dei 
«cali center», in tempo utile per le 
pressi me di chi arazioni dei redditi. 

E sempre in tema di tasse, c'è 
un'altra notizia. Le Finanze hanno 
infatti adeguato loro strumenti alla 
moneta unica e alla variazione del 
costo della vita: è stato infatti pub¬ 
blicato in Gazzetta Ufficiale il de¬ 
creto di aggiornamento porgli anni 
'98 e '99 della tabella del '92 per la 
determinazione dei redditi presun¬ 
ti. Il nuovo redditometro registra 
per il periodo preso in esame l'in¬ 
cremento dei prezzi al consumo per 
l'intera collettività che negli anni 
dal '92 al '98 è stato del 22,8%. Una 
volta rinnovato e convertito anche 
con i valori in euro, lo strumento 
delle Finanze sarà in grado di forni¬ 
re al dicastero un profilo dei contri¬ 
buenti in basealleloroabitudini. La 
tabella registra infatti, ad esempio, 
l'uso di aerei da turismo, elicotteri, 
alianti e motoalianti, ultraleggeri e 
deltaplani a motore. Ma sotto la 
lente del fisco ci sono anche le im¬ 
barcazioni, fino allenavi dei contri¬ 
buenti più fortunati. Non manca 
neanche la classifica delle automo¬ 
bili (benzina o diesel), delle moto e 
degli autocamper e caravans Ma 
anchechi ha la roulotte ha per le Fi- 
nanzeun reddito presumibiledaac¬ 
certare. Dopo le roulotte l'altra voce 
presa in esame dal decreto è quella 
relativa alle residenze che, principa¬ 
li 0 secondarie che siano, sono divi¬ 
se in diversi coefficenti a seconda 
dell'ubicazione sul territorio nazio¬ 
nale. La tabella prende inoltre in 
considerazione chi si avvale del¬ 
l'aiuto di collaboratori familiari o 
possiede cavalli. 


Inpse Inpdap, usdts in crescita 

Per i due enti aumento di spesa intorno al 10% 


ROMA Per una serie di ragioni 
sono cresci uteleesigenzedi cas- 
sadell'lnpdapedel^lnps,glien- 
ti previdenziali rispettivamente 
dei pubblici dipendenti e di 
quelli privati.SecondolaTrime- 
^raledi cassa, infatti, nella pri¬ 
ma metà dell'anno l'Inpdap ha 
speso (al netto del le liquidazio¬ 
ni pr^resse) 22.338 miliardi, il 
10% in più rispetto allo stesso 
periodo del '98. Maggiori uscite 
anche per l'Inps, le cui presta¬ 
zioni iiituzionali sono cresciu¬ 
te del 10% e al loro i nterno del 
2,7% èsal ita la spesa per le pen¬ 
sioni. Nel caso dell'lnpdap - si 
spiega nella relazione che ac¬ 
compagna la Trimestrale - il 
boom delle uscite, che ha fatto 
registrare un incremento supe¬ 
riore a quello previsto su base 
annua (-t5,6%), è dovuto so¬ 
prattutto allamodificadellaca- 
den za del versamen to del I ' I rpef 
che da trimestrale è divenuto 
mensile. Laspesadi giugno '99, 
infatti, ha risentito di un mag¬ 


giore esborso di 1.340 miliardi 
relativo all'lrpef di aprile e di 
maggio che, secondo le prece¬ 
denti r^ole, sarebbe avvenuto 
in luglio: considerando questa 
partita, la spesa pensionistica 
dell'lnpdap presenta un incre¬ 
mento del 3,4%. Per quanto ri¬ 
guarda i conti dell'Inps, la Tri¬ 
mestrale registra un aumento 
delle prestazioni istituzionali 
del 10% nel primi sei mesi del 
'99 rispetto allo stesso periodo 
del '98. L'incremento del la spe¬ 
sa pensionistica (-f 2,7%) non 
tiene conto, però, del l'effetto 
peggiorativo della mensilizza- 
zione del pagamenti a partire 
dal luglio del '98 (circa 500 mi¬ 
liardi) edell'erogazionedal no- 
vembredel '98 del le prestazioni 
ai minorati civili (circa 7.600 
miliardi). Sullecassedell'istitu¬ 
to previdenzialedei dipendenti 
privati, inoltre, ha pesato sia la 
soppressione del contributi sa¬ 
nitari cheadecorreredal '98so¬ 
no stati assorbiti dall'lrap (circa 


4.400 m i I i ardi ) si a I asoppressi 0 - 
nedei contributi Gescal, Enaoli, 
Tbc, asili nido. In termini di fab¬ 
bisogno, i dati del la Tri mostrai e 
indicano in ci rea 1.000 miliardi 
quello dell'Inps e in 2.970 mi¬ 
liardi quello dell'lnpdap. Infi¬ 
ne, dalla Trimestrale emerge 
che nei primi sei mesi del '99 I 
trasferimenti statali ad Inps, In¬ 
pdap, Inai! eagli altri istituti di 
previdenza pubblica sono au¬ 
mentati rispetto allo stesso pe¬ 
riodo del '98 di quasi 7.000 mi¬ 
liardi (-H15,04%), passando dai 
41.648 miliardi del giugno '98 
ai 47.912 miliardi del giugno 
'99. 

Intanto, daTorino èarrivata 
un proposta dalla Federazione 
nazionale delle associazioni 
agenti e rappresentanti di com¬ 
mercio: congel are peri primi tre 
anni al 50% la contribuzione 
dell'Inps dei giovani agenti di 
commercio, per creare 30 mila 
nuovi posti di lavoro nel cam¬ 
po, appunto, del levendite. 


Telecom investe 600 mid su Internet 


GINEVRA Seicento miliardi per 
potenzierei servizi Internet:Te 
lecom continua ad annunciare 
investimenti importanti sulle 
tecnologie, daGinevraèarrivata 
la notizia di nuovi stanziamenti 
sulla rete web. Ma le polemiche 
sul piano industriale continua¬ 
no. «ToccaaColaninno decidere 
che cosa fare se lunedì la borsa 
continuerà a bocciare il suo pia¬ 
no di ristrutturazione Telecom. 
Un managerdella sua statura de 
veaverel'occhio attento non so- 
loaquellochesidicefortein bor¬ 
sa, maancheaquellochesi bisbi¬ 
glia sui mercati». Lo ha detto il 
ministro delle telecomunicazio¬ 
ni, Salvatore Cardinale, parteci¬ 
pando ad una assemblea costi¬ 


tuente dell'Udeur in Piemonte. 
Cardinale ha poi sottolineato 
eh e I a parte eh e spetta al G over- 
noèquelladi «garantirei consu¬ 
matori ei risparmiatori». Insom- 
ma, un chiaro messaggio aCola- 
ninno:cambiail piano. 

lntanto,comedicevamo,al sa¬ 
lone diele telecomunicazioni di 
Ginevra, i vertici del la soci età te 
lefonica hanno annunciato l'in¬ 
vestimento di oltre600 miliardi 
nei prossimi due anni (che po¬ 
tranno aumentare negli anni fu¬ 
turi) perlarealizzazionedellare 
te dati. In particolare, hanno 
spiegato in un incontro con la 
stampali responsabiledellarete 
Italia, OscarCicchetti eil respon- 
sabiledel Presidio regolamentare 


del mercato Italia, Sergio Fogli, 
Telecom prevede, tra l'altro, di 
sviluppare una rete capillare di 
raccoltadel traffico internet, l'in- 
troduzionein retedi intelligenza 
integrata fisso-mobileevoci-dati 
eun collegamentoadelevataca- 
paci tà al I a Bi gl n tern et U sa. 

Per potenziare lo sviluppo di 
internet, Telecom Italia punta, 
nell'immediato, ad alcune ini¬ 
zi ati ved i gran dei mpatto : a parti - 
redal mesedi dicembreoffriràla 
soluzione«Tin easy pc», un com¬ 
puter configurato per l'accesso a 
internet che sarà offerto agli 
utenti anche in leasing a condi¬ 
zioni di particolareconvenienza 
(qualchedecinadi migliaiadi lire 
al mese). 


TRIBUNALE DI RAVENNA 

Cancelleria delle Esecuzioni Immobiliari - Aula N. 14 - Viale Giovanni Falcone N 67 

VENDITE IMMOBILIARI 


RESIDENZIALI 


RAVENNA 

l/I) Via di Roma 260-262 

Lotto 1 - Appadamento niq 155, occu¬ 
palo senza liiolo, piano 1L cn riposto da: 
2 camoro da tello, 2 b.w., soggiorno 
disimpegnaiìte, CLicina abiiahiln. Gara¬ 
ge al piano rialzato di mp. 16.80, «ano di 
cantino al semìnlernato. 

Prezzo base L 290.000.000. 

CusIfHJG Geom. Giuseppe SaTigior<:]i - 
Tel. e Fax 0546/680325. Esecu7ii:in0 N 
26^/92 R.G.E. 

1/3) Via degli Spreti 60 

Appartamento vani 6.5. libero al decreto 
di Iraslerimenlo, 2" piano, composto da: 
ingresso, cucina, abitabile, soggiorno, 
tie camere da letto, bagno, ripostiglio nel 
soltolelto e garages al piarro lena. 

Prezza base L 200.000.000. 

Custode Ing. Maurizio Ceticola - Tol. 
0546/32468. Esecuzione N 193/92- 
236/92 R.G.E. 

1/4) Via Nino 13 
Villa ditiposignotile. mq. 387, su tolto di 
mq. 506. Vani 15 rrltre cantina, iraloone, 
veranda, dislocati al p.t.-p.l esollotetto. 
Area coiliiizia e giardino.Zona periferica 
residenziale ovest. 

Prezzo base L. SOO.DOO.OOO, 

Custode Geom. Francesco Gamberini - 
Tel. 0544/423540 - Fax 0S44.'42a307. 
Esecuzione N 44/97 R G E 

1/5) Via 5. Marna 59 

Casa a schiena da terra a cielo, mq. 
131,20, libera al decreto di trasferimen¬ 
to, di recente ristrutturazione tolalecosi 
composia: - piano seininlorialo: garage 
+ caniina - piano rialzato: soggiorno r- 
cucina -r wc - piano 1 2 camere letto ^ 

vie r- ripostiglio. 

Prezzo base L 230.000.000. 

Custode Ing. Eugenio Fusignani - Te!, e 
Fai 0544/972120. Esecuzione N 58/92 
R.G.E. 

1/6) Loc. Fornace Zarallini, 

Via della Ferrovia N. 35 

Immobile ad uso civile abilazione e au¬ 
torimessa, soggello aconlrallodicomo. 
deio con scadenza ai 16.''4/2004, 
disposto su Ire piani su lotto di terreno di 
superficie catastalo mq. 441. (2 unilà ad 
uso residenziale al 1’ e 2* piano - servizi 
e autorimessa al p.t. ) 

Frazzo base L 500.000.000. 

Custode Arci), Renzo Visani - Tel. 
0546/26960 - Fai 0546/26766, Esecu¬ 
zione N. 124/96 R.G.E. 

1/7) Let. Madonna dell'Albero, 
Via Cella 66/F 

Villolla a schiena vani S * accessori, mq. 
130 circa compreso garages o balconi, 
libera al decreto di Irasferinrento, di re¬ 
cente costruzione, sviluppala su 3 piani, 
( T.-1-2 ) facente parte di un complesso 
residenziale di n. 7 unilà abitative indi¬ 
pendenti, cosi composta : - ingresso + 2 
garages al piano terra - cucina, sala 
pranzo, bagno e 2 batconial piane primo 
- 3 camere da lette, bagno, e 2 balconi 
al piano secondo. Dolala di area cortili- 
zia ad uso esclusivo 

Prezzo buse L 250.000.000. 

Custode Geem Agoslinrj Caravila ■ Tel. 
0544/470351. Esecuzione M. 84/95 
R.G.E. 

1/8) Loc. S, AlbeHo, 

Via Cavedone 14 

Lotto 2 - Abilazione al primo piano con 
ingresso, soggiorno, disimpegno.came¬ 
ra da letto, reiro, cucina, camera, balco¬ 
ne, bagno Esternamente e staccati dal 
corpo principale ci sono un garage ed un 
ripostiglio. Abitazione ristrultuiata mq, 
23.78; abitazione ria rislrullurare mq. 
44.26; servizi di pertinenza mq. 45,25. 

Frazzo basai. 84.000.000. 

Custode Geoni. Luca Ricci Maccarini • 
Tel. 0545/80057. Esecuzione N. 75/97 
R.G.E. 

1/9) Villaggio Ank, 

Via Lago Maggiore 13 

Appartamento mq. 39 circa, al primo 
piano, libero al decreto di traslerimenlo, 
composto da: ingiesso, cucina ahilabite, 
soggiorno con balcorte, ripostigli, disim¬ 
pegno nelle, bagno e 2 camere da letto 
oltre a locale di servizio al piano (erra. 

Frazzo base L 120.000.000. 

Custode Arch, Tilo Palmieri - Tel. e Fax 
0544/33499, Esecuziono N. 146/95 
RG.E 

CAMFIANO 

1/10) via Lunga 95 

Lotto 2 - Fabbricato costituito da apfiar- 
tamonto mq. 92, libero al decreto di tra¬ 
sferimento, composto ria: ingresso, 
cucina, 2 camere e bagno al piano terra, 
nonché area scoperta mq. 400. 

Prezzo base L. 150.000.000. 

Custode Arch. Luca Guetia - Tel. 
0333/3634519. Esecuzione N 148/96 
R G.e. 

1/11) Loc. S. Pielro, 

Via del Partigiani 33 

Casa di civile abitazione, cen loggia, su 
2 piani, libera al rfecrelo di baste rimento. 
Mq. calpeslabili: Appailarnento 264,84, 
Garage 14,50, Voliera 33,79. Lotto di 
terreno su cui insiste il fabbricalo: mq. 
430. Piano terra: oucina. bagno, wc. di¬ 
simpegno,lavanderia, portico h. 2,90. 
Primo piano: 3 camere letlo. satollo, ba¬ 
gno, disimpegni, balcone, terrazzino 
voliera h. 2,80. 

Frazzo basa L. S10.0Q0.900 

Cuslodc Arnh, Sabini SaveNo Achille ■ 
Tel 0336;65516 Esecuzione N. 219/94 
R.G.E 

I CERVIA 

i 1/12} Loc* Costigitono, 

I Vio CQstlgliono 39/A 

I Lotto 1 ■ Porzione rii edifìcio libero al 
decreto di trasferimento, mq. 1S3 su 7 
piani con accesso indipendente ed area 
cortilizia + garage, composta da: sog¬ 
giorno, cucina. 2 camere leUo, 2 wc, 2 
ripostigli. 

I Prezzo basai. 145.000.00D. 


Costnilelng. Eugenio Fusignani - Tel. e 
Fax 0544/972120. Esecuzione N 
228/94 R.G.E. 

1/13) Loc. Savio, Via Roinsa 304 

Villa di B vani con garage di mq. 11 per 
complessivi mq. 166, composta : p.t.: 
arca cortilizia con garage e carttina. 
vano scala, cucina + retro, camera e 
soggiorno -p.1: - vano scala. 2 bagni, 3 
camere letlo, balcone. 

Frazzo base L. ISO.OOD.OOO 

Ciislode Ing. Ivonce Conti - Tel, 
0544/217107. Esecu7innci N 2V97 
R.G E 

CONSELKE 

1/14) Loc* Lavezzolo, 

Via RooU 17 

Lotto 1 - PaLthiiCcilo cQlcinino ad uso 
civile abilazione, mq, 191,8 * terrozeto 
mq, 15,68, vani 3,5, u 2 pian;, lihero al 
decrelo di Iriisferimento, 

Prezza base L. 85.000.000. 

Custode Por. Agr. Gianluigi Vecchr - Tel. 
a Fax 0544/535037 Est:cu7ione N 
169/95 R.G.E, 

FAENZA 

1/15) Via Cessna 7 

Appartamento mq. 112, libero al decreto 
ditrasfeiimento, al 3‘ piano, cosliluiloda 
ampio ingresso, disimpegno, 3 vanì abi- 
labrli,2 bagni, oucina abitabiie, tinello, 2 
balconi mr], 6, garage mq, 13. 

Prezzo base L 14b.000.000. 

Custode Geom. Giuseppe Sangiorgi - 
Tel. e Fax 0546/680325. Esecuzione N 
103/90-31/56 R.G.E. 

1/16}Via Ce]li3 

Appartamento al 1' piano, mq. 164 e 
garage con tavanderia a II'ir. 1 errato mq. 
27, in diritto di supeificie scadente nel 
2080 e rinnovabile per altri 99 anrti, com¬ 
posto da 3 camere lettr;. 2 b.w., cucina, 
suggiorno, vetanrta. 

Prezzo base L. 160.000.000. 

Custode Geom, Giuseppe Ssngioryi - 
Tel, e Fax 0546/680325. Esecuzione N 
51/96R Q E, 

1/17) Vfa Coni» di VItry 6 

Appartarnento 7 vani, soggetto a con¬ 
tralto di locazione con scadenza al 
50/8/2000, plano ottavo, vani 5 e sor'vizi 
annessi, posloauto con caniina al piano 
inierrato. 

Prezzo base L 150.000.000. 

Cuslodo Geonv Andrea Berlnni - Tol. 
0546/27120. Esecuzione N 145/95 
R.G.E. 

1/18] Via Gioberti 2 

Apparlamento rnq, 75 con annesso ga¬ 
rage at seminterra 1fì mq. 22,68. soggetto 
a conlrallo di locazione, poslo al 2^pia- 
no, consla dì ingresso, soggiorno, tinel¬ 
lo. cijcinotto, 2 stanze da letto, bagno, 
balcone, disimpegno, riposligko. 

Prezzo base L 135.0OD.0OO. 

Custode Ing, Domenico Babini - Tel. 
0545/31324. Esecuzione N 26/93 
RGE. 

1/19) V*a Volpoccino 4S 

Immobile ad uso civile abilazione e ser¬ 
vizi, vani 10,5, libero ai decreto dr Irasfe- 
rimento, su 2 piani, realizzalo ar margini 
di un vasto lotto di lerreno delia superfi¬ 
cie dì mq. 1380. L'edifjcìo è pealizzato 
con strutluia porlante in muratura e pila¬ 
stri in c.a. I locali residenziali sono rifinii! 
con tipologie classiche degli anni 50, 

Prezzo basa L. 700.000.000. 

Custode Arch. Renzo Visani - Tel 
0546/26960 - Fax 0546/26766, Esecu- 
zinne N. 57/90 R.G.E, 

SAVARFIA 

1/20) Vìa Sqvama 127 

Villa mq. 183,4 , Ubera al decreto di 
Ira sfori mento, sviluppala su 2 piani, con 
annessa area cortilizia di circa mq, 500 
e bassocomodo sul retro Mq 21 adibiti 
a seivizi, mq. 37,4 a telloia, mq, 37,4, a 
"pollaio", 

Prezza base L 230.000.000. 

Custode Ing. Giovanni CeccarelH - Tel 
0544/212460 - Fa* 0544/37439. Esecu¬ 
zione N. 100/97 R G.E, 


I TURISTICI 
LIDO ADRIANO 

1/2) Viale Ariosto 14 - 
condominio "Adriano" 

( sito in zona balneare a bravo rtislanza 
dalla spiaggia - con ascensore - privo di 
lisoalda mento) 

Lotto 1 - Quola di M2 di appartamento 
Mq. 84 - libero. 5" piano, vani 2. oltre 
servizi e ampio balcone. 

Frazzo base L. 42.000.000. 

Lotto 2 - Quola di M2 di apparlamento 
Mq. 72 - libero, 5' piano, vani 2, olire 
servizi e balcone. 

Prezzo base L 36.000.000. 

Lotto 3 - Quota di 1/2 di appartamento 
Mq. 63 - libero, 5" piano, vani 2, oltre 
servizi e balcone. 

Prezzo base L Sl.bOO.ODO. 

Custode Geom. Francesco Gamberini - 
Tei. 0544/423540 - Fax 0544/420307. 
Esecuzione N. 167/96 R.G.E. 

1/21) Viale Virgilio 121 

Lotto 1 - Appartamenlo vani 4, soggetto 
e contratto di locazione, al piano primo 
del condominio ADRIA NORD, compo¬ 
sto da : strggiornocon angolo cottura, 2 
stanze da letto, bagno e ha Icone, infìssi 
in a li u min io e vetri termici, porta estèrna 
blindata, riscaldamento aulonamo, ga¬ 
rage e poslo auto esclusivo nella corto 
comune. 

Frazzo base L. 120.000.000. 

Custode Geom Giampaolo Morelli-Tel 
0544/36350 - Fax 0S44/33S65. Esecu¬ 
zione N. 71/96 R G E. 

1/22) Viole pBtrarta 406 

Lotto 2 - Appartamento vani 4, libero al 
decreto di Irasferimenlo, al secando pia¬ 
no del condominio ADRIATICO, a pochi 
passi dal mare, con ascensore e custo¬ 
de, composto da: ingresso, cucinolte, 
pranzo, letto, bagno e balcone, con tt- 
scaldamento autonomo, infi ss te sterni in 


pvc, vetri termici e avvolgibili eiellrilicati, 
riscaldamento autoncrno. 

Prezzo base L. 90.000,000. 

Custode Geom. Giampaolo Morelli - Tel 
0544/36659 - Fax 0544/33085. Esecu¬ 
zione N. 71.'96 R.G.E. 

PIKARELU DI CERVIA 

1/23) Vlalo Ckeron« & 

Villetta a schiera vani S, libera al decreto 
di trasferimento, rii tre piani lunri terra 
con inlerrato, posta ad angolo in un com¬ 
plesso di sole 4 unità, composta da: p. 
terra trasformato a gtomc completo di 
locale igienico; p. primo con accesso sìa 
da una scala esterna che da un'altra 
interna, costituito da uo ampie locale 
adibito a cucina-pranzo e soggirrmo ol¬ 
tre a due ampi bafeoni; il p. secondo è 
costKuilo dal reparto notte tumposlo da 
2 camere da folte con bagno e camerino 
olire a 2 balconi; il giardino occupa i tie 
lati del lotto con accesso anche dal retro. 

Prezzo basa U 359.000.000, 

Custode Geom, Giampaolo Morelli -Tel 
0544/36859 ■ Fax □544'33ae5 Esecu¬ 
zione N. 83/97 R.G.E. 


RESIDENZIALI 

COMMERCIALI 

ALFONSI NE 

1/24) Fraz, Longastrino , 

Via Bussa 30/32/34 

Lotto 1 - Potz ione di fabhiicato soggetto 
3 contralto di loc3;7Ìone con scadenza al 
19/5/2002, sviluppalo su 2 piani (T'1) 
identificali in: Appartamenlo mq, 168 al 
p. 1“, composte da soggiorno, cucina, 2 
camere letlo, bagno, disimpegno, ter¬ 
razzo e garage al p,l. - Appartamento 
mq, 128 al p.l*, composto ria ingresso. 
tir^ellOs cucirla^ bagno, camera letto^ di¬ 
simpegno, ripostiglio, balcone e garage 
al p.t. - Monolocale mq, 24 ubicato al 
p.t.con bagno-Sludio medico mq. 35,64 
al p.L composto da sala d'attesa, bagno, 
studio. - Magazzino-laboratorio maglie¬ 
ria mq 104,19 al p i. 

Frazzo base L 160.000.000. 

Custode Geom. Agostino Caravila -Tel. 
0544/470351. Esecuzione N 155/69 
R.G.E. 

1/25) Fraz. Longastrino < 

Via Bassa 81/B3/Q7 

Lotto 2 ■ Usufrutto su porzione di fabbri¬ 
cato soggetto a contratto di locazione 
con scadenza al 19,'5/2002, sviluppato 
^ 4 piani (S-T-1-Mansarda) identifeati 
in: Garage e 2 locali di deposita ( magaz¬ 
zini ) al piano seminterrato - 2 Miniap¬ 
partamenti al p.t. composti da 
soggiorno, cucina, camera tolte e bagno 

- Appartamenlo al p.1' composto da: 
cucina, 2 camere latto, bagno e torrazzo 

- Appartamento al p.l' e mansarda, 
composto da: cucina, camera tolto, ba¬ 
gno, sala e terrazzo. Mq. netti: Garage 
mq. 49,10 - Magazz. 1 mq. 28.63 - Ma- 
gazz 2 mq 29,22 - Miniappart. 1 mq 
44,32 - Miniapp. 2 mq 48,70 - Appari. 1 
/ 2 mq. 82,90 e mq. 102,31. 

Prezzo basa L 95.000.000. 

Custode Gecm. Agostino Caravila -Tel. 
0544/470351. Esecuzione N 155/89 
R G.E. 

LUGO 

1/26) Via Piratello SS 

Edificiofonnsin da: Appartamento p. tor¬ 
ta mq. 65 - Appartamenlo p. primo mq. 
133- Ufficio p. terra rnq. 44 - Laboratorio 
p. terra mq. 155 - Rimessa mq. 31 - 
Tettoia mq. 47 - Ingresso e C.T. mq. 26 
■ Area esterna mq 496. Le unità immo¬ 
biliari abitative sono abitate dalia fami¬ 
glia degli esecutali mentre li lahcralerio 
è occupato con contralto rii ineazione 
stipulalo in data 24/11/93 ed avente la 
durala di anni 6. 

Prezzo base L 600.000.000. 

Custode Geom. Rita Sangiorgi - Tel. c 
Fax 0546/680325. Esecuzione. N 
185/94 R.G.E. 


COMMERCIALI 


RAVENNA 

1/27) Lai, S. Alborto, 

Via Cavadone 12 

Lotto 1 - Laboratorio ad uso panificio 
mq. 124,67, negozio per vendila al dei- 
taglio mq. 22,12. soggello a contratto di 
Icoazicine per 6 anni da 01/02/96. 

Prezzo base L. 90.000.000. 

Custode Geom. Luca Ricci Maocarini - 
Tel. 0545/80057. Esecuzione N. 75/97 
R.GE, 


INDUSTRIALI 

ARTIGIANALI 

FAENZA 

1/26) C.so Matteotti 4/15 

Unità immobiliaie rrrq. 49, libero al de¬ 
creto di trasferimento, ad uso laboratorio 
ai ligiariale e servizi posto ai piano l'con 
accesso da ingresso indipendente al p. 
[erra ( patte comune ), tramite rampa 
scale in tegno. La porzione di immobile 
è composto da un unico Irreale con an¬ 
nesso bagno. 

Prezzo b&sa L. 140.000.000. 

Custode Atcb. Renzo Visani - Tel 
0546/26960-Fax 0546/26766 Eseou- 
zioneN, 116/95R.G.E. 


RURALI 


8AGNACAVALL0 

1/29) Frais Villanova, 

Via Glorio 241 

Lotto 1 ■ Fondo rustico con fabbricato 
Duale mq. 260, svìluppaniQsi 2 piani 
fuori lena, libero al decreto di trasferi- 
menlo, annessi proseivizì funzionali 
aFI'azienda agriixta, area pertinenziale 
circostante e circa ha 1.98,30 di lerreno 
agrico.o impiantato a vigneto. Il fatriirica- 
lo è composto da: ingresso soggiorno, 
cucina, pranzo, ex-stalla, bagno, cantina 
al piano terra. 4 camere da letto, 1 bagno, 
2 riposligli al piano 1*. 

Premo base L. 275.000.000. 


Custode Geom. Filippo Bacphini - Tei 
0546/665221. Esecuzione N, 198/94 
R.G.E. 

BRISIGKELLA 

1/30) Loc. Boeslmo, 

Via Boasfmo 

Porzione di Podore denominato Tondo 
Valle'', libero, coslrluito da terreni incolti 
e boscoceduo con sovraslanti caparno- 
ni in ferro per alJevamento di bovini, 
coslituilo da: 1) Terreni: Ha 10,01 58 di 
cui Ha 00.84 18 di pertinenza alle stallo 
per allevamento bovini, 2) Slalie per al- 
levamenin bovini mq, 2540circa. 

Prezza base L Ì40.000.000 

Custode Gecm. Pierluigi Donqlini - Tel 
0546/6SOS39-Fax 0546/26908. Esàcu- 
ziotie N. 113/92 R.G.E. 

FAENZA 

1/31) Loc. Rodo, Vto Roda 316 

Fabbricato turale vani 10. (appartamen¬ 
to su 2 livelli) + servizi annessi, libero al 
decielo di tnpsfenmerlo, su lerreno di 
pertinenza ( frutteto ) per complessivi 
mq. 15.786. 

Prezzo base L. 400.000.000. 

Custode Ing. Maurizio Codcola - Tel. 
0546/32468. Esecuzione N 141/94 
R.G.E. 

MEZZANO 

1/32) Via Argini 29 

Lotto 1 ■ Fabbricato rurale libero al de¬ 
creto di trasferimento, edificato dall’ex 
Deità Padano, ampliato e condonato nel 
90, con corte di mq. 5085 circa e capan¬ 
none di mq. 280. ri m. 4,00, così compo¬ 
sto: a! p. terra, mq. 127, ingresso, 
cucina, due camere, bagno con vasca, 
ripostiglio, ampio soggiortio con ingres¬ 
so dalT'esterno, pavimenti in ceramica; 
al p, primo, mq. 81 circa. 4 slanze da 
letlo con scala e pavimenli originali in 
graniglia, riscaldamento a gas, tutto in 
buono sialo dì con salvazione. 

Frazzo base L. 320.006.000. 

Cuslode Geom. Giampaolo Morelli • Tel 
0544/36859-Fai 0544.'338B5. Esecu¬ 
zione H. 76/95 R.G.E. 


TERRENI 


BAGNACAVALLO 

1/33) Frazione Vlllanova 

Lotto 2 - Appezzamento di terreno agri- 
colo, coiti'vato a sominativo di comples¬ 
sivi Ha 1.35 20, libero al decreto dì 
IrasforimenlD. 

Prezzo base L. 27.000.000. 

Custode Geom. Filippo Baechini - Tel. 
0546/665221. Esecuzione N 198/94 
R G.E. 

CERVIA 

1/34) LoCè Castiglione, 

Via Castigllono 39/A 
Lotto 2 - Piccolo appezzamento di ter- 
rofio ad uso agricolo, mq, 2,430, libero 
al decreto di trasferirnenlo, attualmerte 
condotto s cotture estensivo dall'cseCLi- 
lalo stosso, senza accesso diretto alla 
strada ma Iramìta l'area cortilizia 
deH'abìtazione deli'esecutato. 

Prezzo buse L. 2O.O0U.ODO. 

Custode ing. Eugenio Fusignani - Tel. e 
Fax 0544/972120. Esecuzione N. 
228/94 R.G .E. 

CONSEllCE 

1/35) Loc. Lavoizola, 

Via Reale 17 

Lotto 2 - Piccolo appezzamento agrico¬ 
lo, Ha 00,87,48, libero a] decreto di Era- 
sferimerito, a configurazione irregolare, 
in'vestito a seminalivo. La rtalura delfei- 
reno é argillosa. 

Prezzo base L. 17.000.000. 

Custode Par, Agr, Gianluigi Vecchi -Tel, 
e Fax 0544/535037, Esecuzione N 
169/95RG E 


BENI PER I QUALI £ 
PERVENUTA OFFERTA 


Fargli inunobUl di seguito Indloatl 
è pervenuta offerta al acquisto Ir¬ 
revocabile: ulteriori offerto po- 
tranuo essere presentate entro le 
ere 12 del glorila feriale preceden¬ 
te l’udienza di vendita. In caso di 
pluralità di offerte U Giudice darà 
immediatamente corso a gara. 


RESIDENZIALI 


MARINA DI RAVENNA 

1/01)via Spalalo41 

Appartamento mq. 267, libero al decreto 
di traslerimenlo, composto da: ingresso 
al p. terra, soggiomo-ptanzo, cucina, di¬ 
simpegno, 2 camere letto, bagno, lavan- 
dotia e terrazzo al piano primo, vani 
accessori al piano soltoletto, con area 
cortiliva comune e vano adibito ad autn- 
timessa al p. terra mq. 20 circa. 

Prezzo offerte L. 400.000.000. 

Custode Arch. Luca Guerra - Tel. 
0338/3634519 - Fax 051/226Q1S Ese¬ 
cuzione N. 129/95 R G.E, 

Udienza Vendita 27/10/99 ore 10,30 


TERRENI 


CAMPIANO 

1/02) Via Fosso Novo 

Lotto 2 ’ Appezzamento di terreno agri¬ 
colo Ha, 4,45.75, libero, incollo, con so- 
vraslanle rudere di fabbricalo rurale, 

Prezzo offerto L. 120.000.000. 

Custode Geom. Giuseppe Sangiorgi - 
Tel. 0 Fax 0546./6e0325. Esecuzione N 
264,'92R.G.E 

Udienza Vendita 27/1(1/99 ore 10,30 


MODALITS DI PARTECIPAZIONE AGLI ACOCISTI : GII oflarenll dovranno presentare domandarli parlasi pallone in beila daL. 20.1)1)1).= secondai modali eli tornillarlo predisposti dalla 
Cancellarla « La domanda dotra riportare le tptnplele jeneralità delPofferentn, PIndItailope dei codice rissala e, lo caso di persona flsisa coplneaia. Il reflma palrlmanlaie preasello. 

• la caso di orteria prssentata per conto e nome di una società c enle, dovrà a.ssere prodotEo 11 sarlKlcato in bollo rllascinto dall'UItlclo del Ho|l 5 lro dallo Imprese (Camera di Cummarclo) 
dal qaale risalti la costiiaeiODe delia socleià a eete ed l pnietl coelorlll alPeflereota In udienia. • L'olferta di acquisto ea falla per opl alneolo lolla ed è Irrototablle por II periodo di ee. 

1" Cancellarla. • Alla domanda ta ila Ila risata la di tersamealo ani libretto bancario Intestala alla procedura (l cui oslroml rio no ricblesll al cusloduldl una somma 
pari al 70*. del prsiio elterlo da Imputarsi per li Iti"; a titolo di cauzione e per II 105 a lltulo di atconlo per spese di procedura. Il versameolo può essere oflettuato esci tisi mia ente con 
denaro, asse ano circolare o bonifico hnacarlo Irreversibile. • Il Giudice, alla preseli lazlono [Islrofferla, fis.va nn'udlenia di vendila che sarà cnm unitala adii nlfereoU o di aasa sarà data 
^vnjlaeiane altravorso la pubbliclla conunorclale e lefule, 1» I a caso di pia offerenti, Il Cindice procederà art una gara, slablleedn rimporm degli uveatnall rilanci In aumento. 

• L aggmdicalario avra tempo 120 |lornl. dalla data dall'udienza di (ondila, perii pagamento dal saldo prezzo di aggiudicazione, maggiorato snllanln dell'Imposta di Registro o Iva. vigenti 

al momento della 'endlto. Pio I IN, salvo coognaglio. • Tali oneri tributari (calcolati sull'Uitero prezzo di aggludlcailcne) sono necessari per la regi si ralle no, trnscriilope eioltora 
utr*mTi1xuno*i 1 • In case di mancata agglndlcazleiie, le somma del ZDI versata per la partoclpailoeesirà Immedlatatzieote reslllulta. INFORMAZIONI UTILI 

SUULI IIWIdoaiLl : Sara possibile, prima del versamento del saldo prezac. richiedere etentnab agevolazioni dell'Imposta di Reilslrp o Ita (acquisto della prima casa, soggetto 
Imprenditore agricolo, beni di Interesse storico). • Non sono previste nltariorl spese tranne quelle relative al procedimento di sanatoria delle eventuali vlotazloal alla legge a. 
J);1986 ebe l agglodlcainrlo pclra presentare antro 120 giurai dopo la aotiflca dell'atto di Irasferlmaato emeeeo dal Ctodico, • Sono, letatll, a osclnslvo carico della proceduta: ■ 
gli oneri rolallvl a le e Invitti tino al momento iella vendila - l'espi alani onto delle formali là di cancellaitooo delle trascrizioni del pignoramenti « doilo Iscriilnnl Ipetecarle -1 
compensi del custode (ebe opera come aasillartodel Gludiie) La vendila nun è gravala da oneri aclarlll e di medi aziono. • Gli Interessali possono telefonare per alteri ori Inlnrmanlonl 
Bscluakamenlfl ^1 custodB indicalo aa\ alagnic aitnarcii?, bdcIid per eoscordare aa efenUalD aopraiiiiogc ( dal ianedi a] renerdl ; 12,30 / 16-16 ), 
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Domenica 10 ottobre 1999 


^ Prima del viaggio in israéeené Territori 
a ministro paria deii'intesa firmata 
da Barak eArafata Sharm ei-Shakh 


♦ «L'accordo suii'appiicazionedel memorandum 
di Wyerappresenta una pidtra miiiare 
perrisoiverei probiemi di quéi'area» 


^ «Dobbiamo iavorareper una rinascita 
dei Mediterraneo deiia quaiecogiiamo 
segni anticipatori anchein Libia» 


UNTERVISTA ■ LAMBERTO PINI, ministro degli Esteri 


«In Medio Oriente la pace può essere duratura>> 


Algeri^ i temm^ 
sgozzano 16 persone 

Attacco alla politica di riconciliazione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Mai come oggi il Me¬ 
dio Oriente può ambire ad una 
pace giusta e duratura». È con 
questa nota di ottimismo che 
Lamberto Dini dà avvio al no¬ 
stro colloquio. L'occasione per 
fare il punto sul processo di 
pace in Medio Oriente e sul 
ruolo dell'Italia in questa ne 
vralgica area del mondo ci vie 
ne offerta dall'imminente 
viaggio in Israeleenei Territori 
palestinesi di Carlo Azelio 
Ciampi e dello stesso Dini: «È 
un viaggio di grande significa¬ 
to - sottolinea il 
ministro degli Este 
ri - . L'Italia inten¬ 
de esprimere alle 
parti il suo incorag¬ 
giamento perché 
procedano fino in 
fondo sulla via del¬ 
la pace e, al con¬ 
tempo, ribadire 
l'impegno, attra¬ 
verso la coopera¬ 
zione politica ed 
economica, a con¬ 
tribuire a creare le 
condizioni migliori 
perché questa pace riposi su 
solide fondamenta». La storia 
del Medio Oriente insegna che 
il cammino della pace non è 
mai in discesa. «Tuttavia - ri¬ 
flette- non possiamo non esse¬ 
re confortati dalla tenacia e 
dalla determi nazione con cui il 
primo ministro Barakeil presi¬ 
dente Arafat stanno portando 
avanti il negoziato di pace». 
Signor ministro come può essere 
si nteti zzato ii momento poiitico- 
dipiomatico checaratterizzai'a- 
reamediorientaie? 
«Attraversiamo un momento di 


grande speranza. Mi riferisco in 
particolare all'accordo sull'ap¬ 
plicazione del memorandum di 
Wye firmato a Sharm el-5heikh 
dal premier israeliano Ehud Ba- 
rakedal presidenteArafat. Un at¬ 
to che l'Italia giudica una pietra 
miliare nella ricostruzione del 
MedioOriente». 

Qual è a suo avviso il punto più 
pregnantedi quel l'accordo? 

«L'i ntesa, cheaggi orn a l'accordo 
di Wye Ri ver, ddinea un calen¬ 
dario per giungere, entro il set¬ 


tembre 2000, ad uno statusdefi¬ 
nitivo dei Territori. Non è stato 
facile giungere a questa intesa: 
essa è il frutto di discussioni in¬ 
tense, talvolta tese, ma certa¬ 
mente improntate ad unasince 
ra ricerca del compromesso. 
Dobbiamo dare atto al le parti di 
lungimiranzaedi coraggio». 

Dopo l’intesa di Sharm el Shakh 
la strada della pace si può consi- 
derarein discesa? 


«Lo speriamo. Certo, non ci na¬ 
scondiamo ledifficoltàegli osta¬ 
coli che restano da superare. M a 
non possiamo non essereconfor¬ 
tati dalla determinazioneedalla 
ferma volontà con cui sono stati 
sinora portati avanti gli impegni 
assunti dal governo di Israele e 
dal primo ministro Barak. Egual¬ 
mente ci confortano la tenacia e 
la coerenza del presidenteArafat, 
lasuaincrollabilefiducianel me 
tododel negoziato». 

La costruzione della pace, il suo 


radi camento, èsol o un fatto poi i - 
ticoedi sostegnoeconomicooc’è 
anchebisognodi altro? 

«Le condizioni materiali per 
quanto importanti nonsonosuf- 
fi ci enti ad assicurare stabilità in 
Medio Oriente e nel Mediterra¬ 
neo se non si darà corso ad una 
nuova cultura dei rapporti reci¬ 
proci, ad un dialogo su basi nuo¬ 
ve. Altrimenti lamondializzazio- 
ne economica e finanziaria po¬ 


trebbe accompagnarsi proprio 
qui ad unatribalizzazionecultu- 
raleepolitica. Nellaregioneme 
diorientale, in particolare, lo 
scambio di conoscenzeedi espe¬ 
rienze risponde al bisogno pri¬ 
mario di preparare! giovani alla 
costruzionedi una nuova comu¬ 
nità degli Stati». 

La pacecomeconoscenza dell'al¬ 
tro,comefertiledialogo «dal bas¬ 
so». 

«È così. Lo scambio di conoscen- 
zeènecessarioall'edificazionedi 
società che superino l'eredità di 
conflitti e ostilità decennali e 
sappiano muovere dalla tolle 
ranzaallaconvivenza, dallacon- 
vivenzaallacollabo- 
razione, dalla colla¬ 
borazione all'amici¬ 
zia. È questa la sfida 
del futuro. E non so¬ 
lo in Medio Orien¬ 
te». 

Signorministropiù 
volte la, come pe¬ 
raltro il presidente 
del ConsiglioD’Ale- 
ma, ha sottolineato 
lacentralitàdel Me¬ 
diterraneo nel la po¬ 
litica estera italia¬ 
na. Qual è la filoso¬ 
fia che ispira in questa area stra¬ 
tegica la nostra iniziativa politi- 
co-diplomatica? 

«È la cooperazione regionale. 
Dobbiamo tutti lavorareperuna 
rinascita del Mediterraneo, della 
quaiecogiiamo tanti segni anti¬ 
cipatori. Dal la ri presa del proces¬ 
so di pace israelo-palestinese, al 
pienoritornonellaComunitàin- 
tern azionai e di Paesi come la Li¬ 
bia el'Algeria, quest'ultima vitti¬ 
ma di un fanatismo sanguinario. 
Sta qui un punto di forza della 
politica estera italiana. Dellapo- 
liticachevuole preservare I a co- 


municazionetra tutte lesponde 
del marenei qualesiamoimmer¬ 
si. Perfarneun luogo di incrocio 
e di scambio che lo sottragga ad 
un ruolo subalterno rispetto al 
cuore continentale dell'Europa. 
Sonoquesteleradici dellanoàra 
azione di pace, di costruzione e 
ri costruzionedi un tessuto cultu¬ 
rale ed economico comune. Ne 
abbiamo gli strumenti, abbiamo 
le risorse, grazie ad un lavoro te 
nacein senoall'UnioneEuropea 
cheha portato al rilanciodel pro¬ 
cesso di Barcellonaedel dialogo 
euromediterraneo. In questo 
contesto, l'Italia hatuttelecarte 
in regola per essereall'avanguar- 
diadi un movimento 
più vasto capace di 
farsi cheil MÓliterra- 
neo sia ancora una 
volta il luogo di una 
grande civiltà degli 
scambi, di unafrater- 
nitàdi personeePae 
si di versi». 

L'ultima domanda 
ci riporta all'oggi 
del processo di pace 
israelo-palestinese. 
Nell'ispirazione di 
Yitzhak Rabin la pa¬ 
ce prevedeva una se¬ 
parazione fi sica tra i due popoli. 
Condi videquesto approccio pra¬ 
gmatico eritienechein Palestina 
siapossibilelacoesi sten za tradue 
popoli edueStati? 

«A Firenze, pochi giorni fa, ho 
aperto un convegno tra esperti 
israeliani e palestinesi incaricati 
di rileggereinsiemelalorostoria, 
per darn e un 'i n terpretazi qn eco- 
mune, non antagonista. È l'ini¬ 
zio incoraggiantedi un esercizio 
checi fa ben sperareper il futuro, 
quando tutti auspichiamo un as¬ 
setto in cui i due popoli possano 
coesi sterein unospiritodi pace». 


ALGERI Proprioquandoiministri 
dell'interno eddla giustizia alge¬ 
rini annunciavano trionfanti che 
cen ti n ai a d i terrori sti si eran o arre¬ 
si per approfittare della remissio¬ 
ne delle pene prevista dalla legge 
sulla riconciliazione nazionale, i 
«barbuti»si awentavanosullapo- 
polazione inerme commettendo 
nuove terribili stragi. Il bilancio 
delle uccisioni avvenute tra mer¬ 
coledì egiovedì èdi 16 morti. Vici¬ 
no Ti paza, ad ovest di Algeri, otto 
personedi una stessa famiglia so¬ 
no state sgozzate. A sei bambini è 
stata squarciata la gola davanti ai 
genitori, primachevenisseroalo- 
ro volta ammazzati echeun'altra 
figlia, unaragazzadi 19anni,fosse 
portata via come bottino di guer¬ 
ra. Sullestrade, èritornato l'incu¬ 
bo dei falsi posti di blocco cheora 
non vengono eretti solo la notte 
ma anche di giorno. Gli ignari 
viaggiatori chedaM edea, al sud, si 
dirigevano ad Algeri, giovedì alle 
sette del mattino, sono stati con¬ 
trollati per tre ore da una nutrita 
schiera di fondamentalisti del 
Gruppo islamico armato (Gia)che 
li ha derubati e ne ha sgozzati un 
paio. Il giorno precedente, altre 
due persone erano state ammaz¬ 
zatene! pressi di Boghni ad un al¬ 
tro falso posto di blocco. In Cabi¬ 
na, vicinoTizi Ouzou, sette terro¬ 
risti salafisti sono entrati in un ri- 
storanteedhannofreddatoun co¬ 
lonnello dell'esercito eun uffici a- 
leddla dogana. Poi hanno ucciso 


ancheunacoppiachesi recava ad 
unafesta. 

I salafisti, il gruppo chesi èstac- 
cato dal Già, guidato dall' emiro 
Hassan Hattabchesi di ce ispirato 
efinanziatodal terrori stadi origi¬ 
ne saudita Ossama Bin Laden, 
hanno distribuito in Cabilia vo¬ 
lantini in cui condannanolalegge 
sullariconciliazioneeribadiscono 
lalorodeterminazionea prosegui¬ 
re I a «gu erra san ta». GI i al gerì n i so¬ 
no scossi da questa nuova ondata 
di sangue-in poco più di duemesi 
son 0 stateucci seoi tre600 person e 
-poiché avevano ^erato che la 
politica di riconciliazione nazio- 
naledel presi denteAbdelazizBou- 
teflika, approvata con un referen¬ 
dum a s^tembre dal la stragran de 
maggioranza della popolazione, 
desse presto i suoi frutti, dopo set¬ 
te anni di guerra civile e oltre 
100.000 morti. Ma molti analisti 
ava/ano previsto una recrude¬ 
scenza dellavioien za. «Certamen¬ 
te-dice un diplomatico occiden- 
taledaanniadAI gerì - i terrori sti ce 
la stanno mettendo tutta per di¬ 
mostrare al paese che la legge sul 
perdono èun fallimento. A quan¬ 
to paresono ancora in molti epos- 
sono controllare temporanea- 
mentefettedi territorio». La legge 
prevedeil perdonoparzialeo tota¬ 
le per quelli chesi costituiranno 
entro il IBgennaio. S calcolachei 
terroristi armati siano tra 3.000 e 
5.000 e che possano contare su 
migliaiadisostenitori. 


// 
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/ record di FIORINO 


non finiscono mai 


FIORINO FURGONE BUSINESS 1.7 TD 


L 13.620.000 

con un usato che vale zero (IVA e messa in strada escluse) 

PIÙ FINANZIAMENTO* IN 36 MESI 
AL 3% PER TUTTO L'IMPORTO. 

h sempre Fiorino, il sodo in affari preferito da chi ama le prestamoni e la con¬ 
venienza, Inoltì''e, fino al 31 ottobre, potete acQuistare Fiorino Furgone Biesiness 
1.7 TD ad un prezzo .speciale anche se non avete un usato: 14.300.000 lire (IVA 
e mes.sa in strada escluse), E anche in questo caso, un finanziamento^' per 
tutto l importo in 36 mesi al ,3%, Con Fiorino i conti tornano sempre. 

’-lu entrambe le rimporto finanzitUit è pari al pressoio d'aeiiuisto, IVA e mersa in utrada cnehise. 

* .. 

j UN'INIZIATIVA DELIE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. VALIDA FINO AL 31 OTTOBRE, 

Esempio diMan-,ia,nenia. Importo da/iuan.iare: L. U.620.000 - rate: 36 - Importo .ingoia rata: L.396.0S6 - Spese apertura pratU-a c hallV L. 270.000 - TAS- 3% - TAEG: 4..0. Saho apprnPamnne - «« 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦Daf Debbio, FI: «Un'invasione 
dai comuni della provincia 
0 si cambia o diciamo basta» 


♦ / Ds contrari chiedono al comune 
di creare campi e centri attrezzati 
«No agli sgomberi violenti» 


«Milano a numero chiuso 
per gli extraoomunitari» 

Proposta dd l'assessore al l'i mmigrazione 



Immigrati a Milano 


Dino Fracchia 


In Toscana 
servizi on iine 
perdianioì 

■ «Par1amondo»èil nuovo siste- 
madi servizi on lineafavorede- 
gli immigrati realizzatodalla 
reg ioneToscana i n col labora- 
zionecon il Cospe, organizza- 
zionenon governativa. Il pro¬ 
getto si ponel’obiettivo di con- 
sentireai cittadini immigrati un 
piùagevoleusodei servizi, il su¬ 
peramento del led ifficoltà do- 
vuteadiversitàlinguistichee 
culturali, un miglioreinseri- 
mento nei processi sociali enel- 
ledinamicheculturali e, soprat¬ 
tutto, unaintegrazionenel cir- 
cuitoinformativogneralepar- 
tendodallariconognizionedei 
bisogni edelleespeii enzema- 
turatedalla regione. 


ROMA O^i il palazzo delle 
Aqui ledi Pai ermo si trasformerà 
in un seggio elettorale. Le urne 
si apriranno per i quattordici¬ 
mila immigrati regolari che vi¬ 
vono nellacittà. Potranno el^ 
gerei propri rappresentanti in 
consi gl io comunale. Coà, men¬ 
tre Milano chiede il numero 
chiuso, èdal Sud chevieneun 
segnale del tutto opposto. Per 
LeolucaOrlando, sindacodi Pa¬ 
lermo, ènormalechelaSciliasi 
dimostri così aperta e ospitale. 
«Lo siamo dasempre- dice-, ba¬ 
sti ri cordare eh e nel 1652 Paler¬ 
mo scelse come patrono un fi¬ 
glio di uno schiavo nero. Bene¬ 
detto il moro». 

A Milano si propone il numero 
chiuso per gli immigrati. La mo- 
tivazioneèquella della crimina¬ 
lità, del bisogno di sicurezza. Pa- 
lermonon badi questi problemi? 
«Questa maledetta idea di sicu¬ 
rezza, questo valore metastori¬ 
co, rischiadi essere qualcosa in 
nomedi cui si sacrificano! valo¬ 
ri individuali, in nomedi cui si 
giustifica la pena di morte. Pa- 


PAOLA RIZZI 

MILANO Numero chiuso: un'e- 
spressionechepiacemoltoallade- 
stra, soprattutto se applicata agli 
immigrati. Ci ha provato il Polo a 
Bologna, poco dopo l'insedia¬ 
mento di Guazzaloca, ma poi ha 
lasciato perdere. Ora ci riprovano 
a Milano, con una dichiarazione 
ad effetto del l'assessoreal I eperife- 
rie e all'immigrazione Paolo Dd 
Debbio, di Forza Italia, che ieri ha 
detto: «Si dicesemprecheMilano 
è cattiva, però poi tutti gli immi¬ 
grati ddla provincia si riversano 
qui. E allora? 0 si cambia, od sarà 
il numero chiuso». La minaccia è 
rivolta soprattutto ai Comuni dd- 
l'hinterland milanese, qudii am¬ 
ministrati dal centro sinistra in 
particolare, che sono la maggio¬ 
ranza, accusati di predicare bene 
madi ^arirequando poi c'èdaac- 
collarsi in casa profughi e rom. 
Una polemica eh e sembra una re¬ 
plica nervosa di palazzo Marino 


lermo è una città molto sicura. 
Mail numero di scippi edi vio¬ 
lenzesessuali più basso d'Italia. 
Abbiamo avuto nell'ultimo an¬ 
no sette omicidi, nessuno dei 
quali di mafia. Abbi amo ancora 
un numero alto di rapine. Ma 
una recente statistica dd "Sole 
24 ore" dice che in 
Scilia, e in genere 
nd Mezzogiorno, la 
percentuale di cri¬ 
minalità legata al¬ 
l'immigrazione è la 
più bassa eh e c'è nd 
paese. Forse a Mila¬ 
no dovrebbero eh i e- 
dersi se non c'è un 
rapporto tra la cul¬ 
tura ddl'accogl len¬ 
za e la diminuzione 
dd crimine». 

Parliamo di queste 
elezioni. Come le 
aveteorganizzate? 

«C'è un regolamento che le di¬ 
sci pi in a. Attraverso il voto vie¬ 
ne istituita un'assemblea con¬ 
sultiva comunalechehaun po¬ 
tere di rappresentanza, di con¬ 


dopo le accuse di «barbarie» e 
«vandalismo» lanciate dalla sini¬ 
stra in seguito al drammatico 
sgombero di un campo abusivo 
ma tollerato che ospitava quasi 
200 personefra rom, macedoni e 
kossovari. Unosgomberodovevi- 
gili eforzeddl'ordinesi sono pre¬ 
sentati senza alcun preavviso con 
leruspeehanno letteralmente ra¬ 
so al suoloii campo, roulottecom¬ 
prese, lasciando poi che le fami¬ 
glie, tra cui una quarantina di 
bambini, passassero una nottein¬ 
tera al freddo senza assistenza. 
«Ora per tutti stiamo cercando 
ddle sistemazioni alternative» si 
difende tardivamente Dd Deb¬ 
bio, pressato anchedalla protesta 
dei rom, ieri pomeriggio, in piazza 
della Scala. Comunque insiste: 
«Qud campo era da mesi sotto os¬ 
servazione dd Tasi che ne solleci¬ 
tava lo sgombero per le i naccetta- 
bili condizini igieniche. Non si 
poteva più aspettare. Comunque 
Milano viene sempre accusata di 
essere cattiva, ma di fatto la pres- 


sultazione e di proposta nd 
confronti del consiglio comu¬ 
nale. Potranno votare tutti i cit¬ 
tadini extracomunitari residen¬ 
ti al 15giugno'99.Abbiamodie- 
ci candidature, sette uomini e 
tre donne. Per quanto riguarda 
rifugiati easilanti c'è un solo ri¬ 


fugiato politico che ha presen¬ 
tato lacandidatura. S votadal le 
8alle22, eabbiamo deciso di fa¬ 
re u n seggi o u n i co a pai azzo del- 
le Aquile Verranno detti sd 
rappresentanti, di cui uno rifu- 


sionedegli extracomunitari,clan- 
desti n i e n on, grava tutta su d i n oi. 
Quando a febbraio ho sollecitato 
lacollaborazionedegli altri comu¬ 
ni, hanno risposto in sette, otto, 
dicendosi disposti ad accogliere 
chi due, chi tre immigrati. Ma 
scherziamo?loora chiederò un al¬ 
tro incontro, e riproporrò il pro¬ 
blema. Seia risposta sarà la stessa 
allora stabiliremo il numero chiu¬ 
so unilaterale. Diremo: Milano ne 
può accettareu n tot, i I resto no». 

Cosa significhi in concreto non 
èchiaro. Dd resto, comediceil vi- 
cesindaco di Milano Riccardo De 
Corato, l'emergenza immigrati a 
M ilano«èun temadi cui parliamo 
da mesi: non si possono scaricare 
su questa città 170mila clandesti- 
n i, secon do i dati dd I a prefetto ra, 
pi ù 60m i I a i n attesa d i regol ari zza- 
zione. Noi abbiamo fatto quello 
che potevamo. Ora tocca agli al¬ 
tri ». È1 0 stesso cl i ma d i emergen za 
che è servito al sindaco Albertini 
per fare passare come un'opera 
umanitariail patto sul lavoroiper- 


gi ato asi I ante, eabbi amo stabi I i - 
to che non possa essere detto 
più di un rapprentante per co¬ 
munità. Altrimenti lecomunità 
più numerose sarebbero state 
avvantaggiate. Invece voglia¬ 
mo stabilireuncriteriopercui la 
democrazi a supera l'etn i a». 
APalermogli immigrati in rego¬ 
la sono quattordicimila. Quanti 
sonoinvecequdli chevivonond- 
laclandestinità? 

«Abbiamo circa sdmila irrego¬ 
lari. Ma dobbiamo dire una co¬ 
sa, unascdta molto innovativa 
che abbiamo fatto qui a Paler¬ 
mo. Viene considerato cittadi¬ 
no il residente». 

Puòfarci un esempio? 
«Unbandocomunalechestabi- 
I i sce i I con tri buto al I oggi ati vo è 
accessibileancheachi non baia 
cittadinanza italiana, basta che 
sia residente. E questo riguarda 
l'assistenza sociale, l'asi sten za 
scolastica, la tariffa agevolata 
per i trasporti. Tutti i servizi, in- 
somma». 

E lei non si èmai sentito ri vogere 
critiche per questa sue scelte, vi- 


flessibile a misura di immigrato, 
sottoscritto daCisI eUil dopo una 
san gu i n osa rottu racon Cgi 1. 

Ma sul fatto che il Comune di 
MilanoabbiafattoiI suodoverein 
tema di accoglienza sono molti a 
non essered'accordo,dati allama- 
no: «Lapoliticadi questa ammini¬ 
strazione è stata sostanzialmente 
dismantdlarequdlochec'era-di- 
ce Fran co M i rabel I i, segretari 0 ci t- 
tadinodd Ds-tant'ècheil Comu¬ 
ne non gestisce nessun centro di 
accoglienza, e i campi nomadi, 
tranneuno,non sonostruttureat- 
trezzate, ma campi nomadi tolle¬ 
rati. Diversamentedaparecchi co¬ 
muni ddi'hinterland che hanno 
reali zzato piccoli campi attrezzati, 
ocasedi seconda accoglienza, co- 
meaSestoSan Giovanni». Chesia 
n ecessari 0 u n coord i n amen to a I i- 
vdio provindaleddl'accoglienza 
lo sollecitano anche i Ds, «ma il 
puntoècheil Comunedi Milano, 
in quest'ultimo sgombero ha vio¬ 
lato lepiù elementari regoleuma¬ 
nitarie». 


stochei fondi per i servizi in un 
comunesonosempreesigui? 

«Nei tanti incontri cheho con i 
disoccupati non mi èmai capi¬ 
tato di sentire la classica frase: 
quelli ci tolgonoii lavoro. Paler¬ 
mo è una città aperta, acco¬ 
gliente. Nei confronti degli im¬ 
migrati non c'è mai stato un at¬ 
to di intolleranza. Noi siciliani 
abbiamo mille difetti ma non 
conosciamo l'intolleranza. 
Non ci sono mai stati atti di in¬ 
tolleranza raziale, sessualeo re¬ 
ligiosa. Espressioni come «spor¬ 
co nero» da noi non esistono. 
N ean eh e I a destraè razzi sta. Q se 
lo ènon lo dice, perchèil clima 
che c'è in questa città non lo 
consente. Abbiamo una mo¬ 
schea chehasedein unachiesa 
cattolica. Un modo per com¬ 
pensare! I fatto chemoltech lese 
cattoliche hanno sede in vec- 
chiemoschee. lo nei miei uffici, 
sul tavoloholasacrabibbia. Ma 
quella protestante, perchè chi 
entranellamiastanzanon deve 
avereprobiemi con lafede». 

C.F. 


BOLOGNA 

Il Comune; 

«Negozi sicuri 
coi vigilantes» 

BOLOGNA II Comunedi Bologna 
sta pensando di promuovereser- 
vizi di sorveglianza agli esercizi 
commerciali di zone a rischio 
del la città, affidati astrutturepri- 
vatedi vigilanza. L'idea è del l'as¬ 
sessore alle Attività Produttive 
Enzo Rai si (An), che precisa: «È 
unaproposta nata propriodasol- 
lecitazioni arrivate da alcuni 
commerci anti, I a sto el aboran do 
enon l'hoancora sottoposta alla 
giunta». «Facendo una sorta di 
sperimentazione in zone a ri¬ 
schio in cui esistono consorzi di 
aziende 0 mercati, o comunque 
formedi organizzazionecolletti¬ 
va-spiega-si potrebbevederedi 
attivare servizi di prevenzione e 
sorveglianza con Srutturepriva- 
te». Eil Comunepotrebbefornire 
incentivi esostegno organizzati¬ 
vo. 

M a Bologna diventerà una cit¬ 
tà pienadi vigilantes con learmi 
in vista, comequelli davanti alle 
banche? «No. 3 può invece pen¬ 
sare a persone in borghese, pre 
senzediscretein zonein cui c'èla 
paura dellerapinema anchedel¬ 
ie aggressioni o delle intimida¬ 
zioni. Personecheforniscano in¬ 
nanzitutto una sicurezza psico¬ 
logica, ma che siano anche in 
grado di fare valutazioni appro- 
priatesullesituazioni di rischine, 
in caso di bisogno, di mettersi in 
contatto con le forze dell'ordi¬ 
ne». M a questo progetto è un se- 
gnaledi sfiducia nei confronti di 
polizia ecarabinieri? «No di cer¬ 
to. Leforzedell'ordinestanno la¬ 
vorando bene, ma non sono in 
gradodi darerispostesu tutto». 

Alla conferenza stampa è in¬ 
tervenuto anche Giovanni Pre 
ziosa, assessore alla Scurezza 
che, parlando dei problemi del 
controllo del territorio da parte 
delle forze dell'ordine, ha detto 
che, ad esempio, la quadra delle 
volanti della polizia dovrebbe 
continuareafarfrontealleemer- 
genze, mentre i commissariati 
dovrebbero specializzarsi in una 
funzione più attiva e orientata 
verso la prevenzione, anche at¬ 
traverso un più stretto contatto 
con lapopolazioneelacittà. Cri- 
ticheancheal capo della Polizia, 
e alla proposta di diminuire gli 
agenti a bordo del I emacch ine. 


MILANO 

Arrestati 
i due assassini 
del tabaccaio 

MILANO Una banda di balordi 
spietati, che operava in un quar¬ 
tiere di Milano, e in meno di un 
anno si è macchiata di duedelitti 
orribili eh e hanno scioccato la cit¬ 
tà e l'opinione pubblica naziona¬ 
le. Èlaconclusioneclamorosadel- 
l'indagine che ieri ha portato al¬ 
l'arresto dei presunti assassini del 
tabaccaio, Ottavio Capalbo, ucci¬ 
so il 9 gennaio nel suo negozio in 
via Derna, a duepassi dallagioiel- 
leria di Enzo Bartocci, assassinato 
il 20luglioduranteunarapina.So- 
noduedelitti chehanno scandito 
l'allarmesicurezzaaM ilano, il pri¬ 
mo dopo novegiorni di sangueal- 
l'inizioddl'anno, cheportaronoa 
Milano il presidentedd consiglio 
Massimo D'Alema, il secondo un 
nuovo shock dopo mesi di calma 
apparente. Ora si sa che tra i due 
dditti c'era un collegamento. Ad 
entrare qud 9 gennaio nella ta¬ 
baccheria di via Derna furono Fe¬ 
derico Federici, 32 anni, e Santo 
Romeo, 33 anni, il primo arrestato 
ieri pomeriggio su un motorino 
rubato, il secondo raggiuntodaun 
mandato di arresto in carcere, do¬ 
ve si trova per l'omicidio di Ezio 
Bartocci, insieme ad altri quattro 
complici. Gli inquirenti non escu- 
dono che il gruppo, costituito di 
dementi «intercambiabili» ma 
tutti ddio stesso quartiere, abbia 
sullacoscien za altri reati ealtre ra¬ 
pine compi utesemprendia zona 
di viaPadova, Sesto san Giovanni, 
Cinisdio Balsamo, viale Monza. 
Comprensibile la soddisfazione 
degli inquirenti: «In questi mesi 
c'èstata una giusta preoccupazio¬ 
ne ddla cittadinanza, dd com¬ 
mercianti, per la criminalità - ha 
detto ieri il pm IldaBoccassini, ti¬ 
tolare ddi'inchiesta - Quanto ab- 
biamofattooggi penso consentirà 
alle famiglie di essere un po' più 
tran q u i 11 e e sapere eh e 1 0 Stato esi- 
ste, funziona. Con il rispetto ddle 
istituzioni, si può andare avanti, 
non con la giustizia fai date». La 
Boccassini, di solito piuttosto 
schiva, ieri invece ha fatto un'ec¬ 
cezione «per dogi are l'egregio la¬ 
voro ddleforzeddl'ordine»eper 
stigmatizzare le indiscrezioni 
pubblicate ieri da alcuni giornali. 
Ilcomitatodd cittadini di viaDer- 
nasi èrecatoin questuraaringra- 
ziaregli inquirenti. 


_ LICERVI STA ■ LEOLUCAORLANDO _ 

<i.'accDdi€nza betteandieil aìmine> 
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immigrati regolari 
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LATINA 

14 anni, abortisce 
perlebotte 
dei parenti 

LATINA La procura di Latina ha 
avviato un'indaginesullavicenda 
di una ragazza di 14 anni chegio- 
vedì sera si è presentata al pronto 
soccorso dd l'ospedale Goretti di 
Latina, con evidenti perdite di 
sangue e che è stata costretta ad 
abortire. Era all'ottava settimana 
di gravidanza e, stando a una pri¬ 
ma ricostruzione, l'abortosarebbe 
stato provocato dallepercossein- 
ferteal I a ragazza nonappenainfa- 
miglia hanno saputo che era in 
stato i nteressante. 11 sostituto pro- 
curatorechesegueil caso, Giusep- 
peChiné, hadisposto gli interro¬ 
gatori dei familiari, ma per il mo¬ 
mento n on ci son 0 i n dagati. La ra¬ 
gazza vive Latina con la madre, il 
patrignoeifratdii in unasituazio- 
ne familiare definita «difficile». 
Quandosi èpresentataall'ospeda- 
leaccompagnatadaalcuni paren¬ 
ti, h a raccon tato aimedicidisenti- 
reun forte dolore. Solo successivi 
accertamenti hanno stabilito che 
c'eranosegni di percosseechel'a- 
borto erastato procurato. 


Verso il Congresso dei Ds 

Nelle prossime settimane la discussione congressuale determinerà, dentro e fuori dal 
nostro partito, fatti politici di grande rilievo. Il primo obiettivo che vogliamo proporci è 
quello di condurre una discussione vera autentica e sincera: veniamo da una lunga 
stagione nella quale su questioni essenziali, dalla guerra al welfare, al lavoro, si sono 
manifestati orientamenti e punti di vista molto differenti e che nel congresso non pos¬ 
sono essere trascurati o offuscati. Il confronto tra posizioni diverse deve diventare un 
fattore di ricchezza; ciò può avvenire se tutti si esprimono liberamente; diveramente 
l'unità nell'azione politica stenta a realizzarsi e il profilo dei Ds non è distinguibile. 

Vi invitiamo quindi a partecipare alla assemblea che si terrà 

Martedì 12 ottobre alle ore 21 

presso la Sala Gramsci, via Volturno, 33 - Milano 


M arco Fumagalli 
Jole Garuti 
Giuseppina Manera 
Mariuccia Musazzi 
Alessandro Rollio Salimbeni 
Riccardo Terzi 
Marco Cipriano 
Anna Bernasconi 
Antonio Pizzinato 


Direzione nazionale Ds 
referente Ass. Libera 
coord. Comunisti Unitari 
coord. Cristiano Sociali 
coord. Sinistra Ds provinciale 
Direttivo nazionale CgiI 
coord. Sinistra Ds Regionale 
parlamentare Ds 
parlamentare Ds 


È mancato all'affetto dei suoi cari 

AMEDEO DOLCINI 

Ne danno il triste annuncio la moglie, i figii, le 
nuore e i nipoti. 

Genova, 10 ottobre 1999 


HERMA LIPSCHÙTZ 
in MIGLIAVACCA 

ci ha lasciato dopo una vita che l’ha vista an¬ 
che rifugiata a Parigi insieme al suo Nobile. 
Ivano, Sergio, Augusta e Mariuccia la ricor¬ 
dano ad amici e compagni. 

Milano, 10 ottobre 1999 


La nostra amatissima nonna Hani 

HERMA MIGLIAVACCA 
LIPSCHÙTZ 

si è riunita a tutti i suoi cari. Con profonda 
commozione lo annunciano i nipoti Ema¬ 
nuela, Carlotta. Giovanni Tegami, Vera, Da¬ 
vide, Claudio e Gianluca Migliavacca e ri- 
spettivefamiglie. 

Partecipa al lutto il genero Carlo Tegami. Gigi 
Femario e famiglia. 

Milano, 10 ottobre 1999 


Gli amici di Trekking Italia partecipano con 
affetto al dolore del loro presidente Sergio 
Migliavacca e famiglia per la scomparsa del¬ 
la madre 

HERMA LIPSCHÙTZ 
in MIGLIAVACCA 

Milano, 10 ottobre 1999 


Il 6 ottobre ricorreva il quattordicesimo anni- 
versariodella scomparsa delcompagno 

ZENO NADALINI 
di Nonantola 

Lo ricordano con tanto affetto la moglie lo- 
nes, la figlia Meris, i parenti tutti. 

Nonantola, lOottobre 1999 


114 ottobre è mancato all’affetto dei suoi cari 

RAFFAELE CAM PAZZI 

11 funerale partirà domani lunedì 11 ottobre 
alle ore 11.00 daH’obitorio di Bologna in via 
della Certosa 16. Non fiori ma offerte all’Ant. 

Impresa Pompe Funebri 
DITTA FRATELLIMUZZIs.n.c. 

Via Val dAposa, 4/b - Bologna - Tel. 228641 


In ricordo di 

GASTONE MODESTI 

della sua intelligenza, della sua gioia di vive¬ 
re, della sua fiducia incrollabile nella capaci¬ 
tà dell'uomo di diventare migliore. La figlia 
Carla sottoscrive pei TUnità il suo giornale. 

S. EUGENIO s.rl di Bruni fi Ricci 
Onoranze Funebri Internazionali 
Tel 52350140-52354935 - Roma, Via A Alabanti IO 

Roma, 10 ottobre 1999 


Angiola D’Alema partecipa al dolore della 
famiglia Modesti per la perdita del caro com¬ 
pagno 

GASTONE MODESTI 

esottoscriveper/’t/nffà. 

Roma. lOottobre 1999 


Inmemoriadi 

CARLA AFRETTI 

attivista e allieva partecipante alla Scuola di 
Partito di Milano negli anni 50 i fratelli Sergio, 
Egle, Teresa e Lina la ricordano con immuta¬ 
to affetto e sottoscrivono lire cinquecentomi- 
la per il suo giornale / 'Unità. 

Porto Mantovano (Mn). lOottobre 1999 


IPANNIVERSARIO 

7 / 10/1988 7 / 10/1999 

ROBERTO MALAGOLI 

Con l’amore di sempre e con tanta nostalgia 
ti ricordano i tuoicari. 

Modena, lOottobre 1999 


8 / 10/1988 10 / 10/1999 

Nell’anniversario della scomparsa del ca¬ 
ro 

ADOLFO TRENTINI 

la moglie Alma Sala assieme a tutti i parenti 
ed amici lo ricordanocon grande affetto. 
Bologna. lOottobre 1999 

13" ANNIVERSARIO 

FRANCESCO ESPOSITO 

La moglie Eleonora e il figlio Vincenzo lo ri¬ 
cordano con immutato affetto e stmggente 
nostalgia. 

Firenze, lOottobre 1999 

A quindici anni dalla scomparsa della com¬ 
pagna 

LINA COMASTRI 
(Ved. Beccar!) 

la ricordano con affetto i figli Armando e 
Franca, il genero Andrea, i parenti e la fami- 
gliaMarzocchiElio. 

Bologna. lOottobre 1999 
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Emma Bonino 
ovvero 

una questione 
di privacy 

GIORGIO FRASCA POLARA 


NOSTALGICO, EH, 
L'ON. SELVA (AN)... 


P reoccupatissimo il capogrup¬ 
po di An a Montecitorio, Gu¬ 
stavo Selva (do you remember 
Radiobelva?), per i dati sulla salute 
diffusi dal ministero della Sanità. 
Quello chepiù lo allarmaèlaco- 
stante di mi nozione del le nascite, e 
allora chiede non solo alla ministra 
Bindi ma addirittura al presidente 
del Consiglio «quali provvedimen¬ 
ti si intendano adottare per incen¬ 
tivare le famiglie italiane a fare più 
figli». Fare più figli? Insomma ci 
vuole una bel la campagna demo¬ 
grafica. Ricorda niente? 


SEI NIPOTE? ALLORA 
HAI DIRITTO DI CRITICA 


S ingolareil si sterna adottato 
dal "Borghese" per attaccare la 
riforma dei cicli scolastici pro¬ 
posta dal ministro Berlinguer «1 


approvata recentemente dal la Ca¬ 
mera. Il setti manale di Feltri & Ve¬ 
neziani ricorre a Giovanni Gentile 
jr., che non sarà un esperto ma - vi¬ 
vaddio-è il ni potè del l'auto re del¬ 
la prima, importante ri forma scola¬ 
stica realizzata nel 1923. Se prende 
piede questo sistema sarà interes¬ 
sante intervistare il nipotediTotò 
Ri ina su un provvedimento anti¬ 
mafia, o il fratello di Renato Val- 
lanzasca sulle mi su re anticrimine 
di cui sta discutendo il Parlamento. 
Forza: sempre meglio questa roba 
che non piazzare le finte bombe 
nei corridoi di Montecitorio. 

DA DOVE BONINO 
PRENDE I NOMI? 


n strutti va la lettura del le lettere 
sulla "Stampa" dopo che Em¬ 
ma Bonino aveva sostenuto di 
essersi servita degli elenchi telefo¬ 
nici perspedirea milioni emilioni 
di italiani il materiale propagandi¬ 


stico dei (devastanti) referendum 
radicali. Un lettore ha reagito indi¬ 
gnato: «Mail mio nome sul l'elen¬ 
co del telefono non c'è: il mio nu¬ 
mero è riservato. Eppure ho ricevu¬ 
to la lettera della Bonino». Un al¬ 
tro, a ruota: «Effettivamente il mio 
nome sul l'elenco c'è, ma solo il 
mio. Comehafatto la Bonino asa¬ 
pere i nomi dei miei familiari che 
hanno ricevuto la stessa lettera re¬ 
capitata a me». Già, come ha fatto 
Bonino? Forse sarebbe il caso di gi¬ 
rare la domanda al garante del la 
privacy. 

QUANDO L'AUTOMOBILE 
È DEL NOTABILE PORZISTA 


Q uando l'auto del vicesi ndaco 
di Padova, Domenico Meno- 
rello (Forza Italia) viene po¬ 
steggiata addirittura in Piazza delle 
Erbe, può accadere questo. Che, 
forti del divieto di sosta, i vigili fac¬ 
ciano rimuovere la macchina e tra¬ 


sportarla con il carro-attrezzi al de¬ 
posito comunale. Che la stessa sera 
il vicesi ndaco, accompagnato in 
auto da un vigileurbano, ritiri la 
sua auto senza pagare le llBmila li¬ 
redovute per la multa e la rimozio¬ 
ne. Chetregiorni dopo un altro 
pizzardone vada al deposito e saldi 
il debito firmando la ricevuta a no- 
medel comandante del la polizia 
municipale di Padova. Il deputato 
diessino Pietro Ruzzante vorrebbe 
sapere che cosa ne pensino i mini¬ 
stri dell'Interno edella Funzione 
pubblica, e se sono state avviate in¬ 
dagini nei confronti delle persone 
coinvolte nella vicenda. 

UNA STANZA PER LA RGUA 
EI RIVETTI SONO SISTEMATI 


la presidente del l'Udeur, Ire¬ 
ne Rivetti, spetta un ufficio a 
Montecitorio come ex presi¬ 
dente del la Camera. E sin qui nulla 
da obiettare. Nulla da obiettare an¬ 



che sul la pur singolare circostanza 
che come suo assistente parlamen¬ 
tare Rivetti abbia scelto il marito, 
Alberto Brambilla: formalmente 
un deputato può scegliersi chi gli 
pare. Ma, sistemato il marito. Ri¬ 
vetti aveva ancora un problema da 
risolvere: dove sistemare lafigliola, 
M ari a Ludovi ca. FI a eh i esto ed ot- 
tenuto una stanza in più da desti¬ 
nare a nursery egiochi perle!. 

ILPOLORACCOGUB^ 

IL CONSIGUO DI VIOLANTE? 


A lla Camera il forzi sta Gian¬ 
franco Conte lamenta che la 
maggioranza non abbia pre¬ 
sentato alcun emendamento ad 
una proposta in discussione. Sug¬ 
gerì mento del presidente Violante: 
«Potreste raggiungere un appease¬ 
ment tra opposizione e maggioran¬ 
za: voi riduceteli numero degli 
emendamenti, e loro ne presenta¬ 
no qualcuno al vostro posto...». 


Bologna, il Prc Gorre 
da solo per il collegio 
che fu di Prodi 


Suppletive, i Dsinvitanoariapn'reil (dialogo 
La Forgia (Democratici): «Elezioni a rischio» 


DALLA REDAZIONE _ 

C. GIANNASI W. GUAGNELI 

BOLOGNA Rifondazione Comuni¬ 
sta rompe gli indugi e va ancora da 
sola. Alle dazioni del 28 novembre 
che, nel coll^io 12 a Bologna, do¬ 
vranno nominare il successore di 
Romano Prodi il partito di Bertinot¬ 
ti vuol presentare una sua candida¬ 
tura. Così, almeno, si è espresso il 
comitato regionale che adesso 
aspetta la ratifica del «Federale» il 
prossimo 13 settembre. Ma intanto 
dal centrosinistra arrivano reazioni 
preoccupate da parte da Democra¬ 
tici e l'appello da Ds a riaprire il 
dialogo. 

Ndio spigare le ragioni ddia 
scelta compiuta il segretario regio¬ 
nale di Rifondazione Leonardo Ma- 
sdla va giù duro: «Riteniamo grave 
la disputa sui nomi apertasi nd 
centrosinistra. Non esiàe una di¬ 
scussionevera sui contenuti. È una 
vicenda lontana anni luce dai pro¬ 
blemi della gente e che allontana 
tanti dal voto. Di questo passo si ri¬ 
schia un tragico bis delle ammini¬ 
strative di Bologna. E noi non pos¬ 
siamo avallare questo stato di co¬ 
se». 

Parole che fanno preoccupare 
Antonio La Porga dei Democratici. 
«Il 12 - dice - diventerà un collegio 
molto difficile se Rifondazione re¬ 
sterà attestata su questa posizione. 
Spero ci siano ancora margini di 
tempo e volontà politica per modi¬ 
ficarla e in ogni caso penso che l'U¬ 


livo dovrà trovare, anchese in tem¬ 
pi ormai strettissimi, una candida¬ 
tura in grado di competere in que¬ 
ste condizioni più difficoltose». 

Ma esistono ancora margini di 
manovra per «bloccare» l'iniziativa 
di Rifondazione e ricompattare il 
centrosinistra?«Fino ad ora- spi^a 
Fabrizio Matteucci segretario regio¬ 
nale dei Ds - non ci sono state riu¬ 
nioni a livello regionale o provin¬ 
ciale. Quindinessuno haesciuso Ri¬ 
fondazione. È ovvio che io cerchi la 
convergenza di tutte le forze del 
centrosinistra 
come in altre 
elezioni supple¬ 
tive. In tutte 
quelle che si so¬ 
no svolte recen¬ 
temente in Emi¬ 
lia Romagna Ri¬ 
fondazione ha 
sempre confer¬ 
mato la scelta 
del '96, vale a di¬ 
re gli accordi di 
desistenza. Nei 
prossimi giorni cercherò il contatto 
con Rifondazione e le altre forze di 
centrosinistra». 

Laconica la risposta di Masella. 
«Per me il centrosinistra ha fatto 
finta che Rifondazione non esistes¬ 
se - commenta - ad ogni modo ve¬ 
dremo presto se ci saranno novità o 
segnali. Non vedo avvicinamento 
su nulla. E non certo per colpa no¬ 
stra. Come non sarà colpa di Rifon¬ 
dazione se dovesse ripetersi il risul¬ 


tato di Bologna». 

E sempre ieri l'agitato panorama 
politico emiliano romagnolo ha re¬ 
gistrato anche la riproposizione da 
parte dei Democratici della lista 
unica del centrosinistra per le pros¬ 
sime elezioni regionali in program¬ 
ma nella primavera del 2000. Per 
gli uomini dell'Asinelio «qui ci so¬ 
no tutte le condizioni per speri¬ 
mentare qualcosa che vada più 
avanti delle varie liste M argherita». 
In altre parole «quello che qualcu¬ 
no ha chiamato il partito democra¬ 
tico» e nel breve periodo, appunto, 
la lista unica per le regionali. 

Negativa, la risposta del segreta¬ 
rio regionale dei Popolari Marco 
Barbieri che non ha dubbi. «Si per¬ 
derebbe», dice, perché la formula 
giusta per vincere è invece quella di 
presentare «due aggregazioni, una 
di sinistra e una di centro». Banche 
perché «proprio la specificità di 
questa regione, dove la sinistra è 
stata storicamente forza preponde¬ 
rante» non facilita la lista unica co¬ 
me in altre realtà del Nord. In po¬ 
che parole: «nella coalizione c'è bi¬ 
sogno di un centro e non certo che 
noi si entri, praticamente, a fare 
parte dei Ds». 

Freddi i Verdi con il coordinatore 
bolognese Filippo Boriani che pur 
non dicendo un no secco, mette 
davanti a tutto il programma «sul 
quale poi disegnare il perimetro 
della coalizione e mette in guardia 
da «un'eccessiva denominazione 
dei partiti». 


■ DILEMMA 
REGIONALI 
L'Asinelio 
ripropone la 
lista unica del 
centrosinistra, 
I Popolari 
dicono di no 



Una veduta di Piazza Maggiorea Bologna 


Bossi diffamò un magistrato 
Ora rischia lo stipendio 

ROMAUmberto Bossi, leaderdellaLegaNord, nei prossimi mesi potrebbe 
vedersi pignorarepartedegli emolumenti parlamentari fino allaconcor- 
renzadi400milionidi lire. Il pubblico ministerodiVarese, Agostino Abate, 
infatti, haawiato un'azione presso laCameradei deputati al finedi ottene- 
relasomma, appunto 400 milioni, cheunacondannadefinitivaobbliga 
Bossi aversareal magistrato. Il leaderdellaLegaerastato condannato per 
diffamazioneai danni del sostituto procurato re varesino dal tribunaledi 
Bresciaacinquemesidireclusioneeal li sarei mentodi 100 milionidi lire. 
Abateera ricorso in appello ritenendotroppo basso il risarcimento e, infat- 
ti,igiudicidisecondogradoloavevanoelevatoa400milionidilire.LaCas- 
sazioneavevapoi annullato, con rinvioallaCorted'Appellodi Brescia, la 
sentenza perquantoriguardalapenadetentiva. La vicenda risaleal '93 
quando^ssi,dopocheilpmAbateavevainquisitoilpariamentareleghi- 
staLeoni,inuncomizioavevaaffermato«Raddrizzeremolaschienaaquel 
giudice», facendo riferi mento all' handicap fisico del magistrato. L'azione 
di richiestadi sequestroèstata avviatane! mesi scorsi dall'avvocato Alberto 
Scapaticci del Ferodi Brescia, cheha assistito Abatein questa vicenda. 


La L^a perde pezzi 
Va via un altro deputato 

L’on. Gnaga passa al gruppo misto 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Umberto Bossi striglia i 
militanti e, per rinsaldarne il fia¬ 
to accorciato dalle recenti bato¬ 
steelettorali, non esitaarispolve 
rareideenon proprio nuove, co- 
mela «marcia su Roma», ma in¬ 
tanto il Carrocciocominciaafa- 
ticareatenereil conto dei «pezzi» 
disseminati tra una sbandata e 
l'altra di linea politica. L'ultimo 
ad abbandonare il Carroccio è il 
deputato toscano Smone Gna¬ 
ga: ha lasciato il gruppo della Le 
ga a Montecitorio per approdare 
al gruppo misto. 

Ecoà quasi si perdeil conto. Le 
prime rotture risalgono addirit¬ 
tura al '91, con FrancoCastellaz- 
zi, al l'epocan umero duedel la Le 
ga, che ruppe con Bossi in occa¬ 
sione delle regionali. Ma il suo 
movimento «Lega nuova» non 
ha fatto radici ed ora ritroviamo 
Castellazzi assiemeaGnutti.Tra 
gli altri antesignani degli «sfolla¬ 
ti», il piemonetese Roberto 
Gremmoelastessasorelladi Bos¬ 
si, Angela, cheassiemeal marito 
Pierangelo Brivio ha fondato nel 
'92 «Alleanza lombarda»in con¬ 
correnza con il senatur. Ma or¬ 
mai la mappa dei divorzi più 
famosi è resa alquanto com¬ 
plessa dalla legge dei numeri. 

Marco Formentini: ex sinda¬ 
co di Milano, ha lasciato il mo¬ 
vimento lo scorso mese. In di¬ 
saccordo con Bossi, auspicava 
un dialogo con il centro sini¬ 
stra. 

Domenico Cornino: ex ca¬ 
pogruppo alla Camera, ha rot¬ 
to all'ultimo congresso straor¬ 
dinario di Varese. Ha fondato 
un suo movimento, «Pie 
mont», che si muove in sinto¬ 
nia con il movimento lombar¬ 
do di Vito Gnutti. 

Vito Gnutti: ex ministro del¬ 
l'Industria, si è dimesso nella 
scorsa primavera. Auspicava 


un dialogo con il Polo. Lo scor¬ 
so settembre ha fondato il mo¬ 
vimento «Lombardia, Lombar¬ 
dia». 

Irene Rivetti: ex presidente 
della Camera, ha lasciato la Le 
ga schierandosi dapprima con 
Dini, poi con l'Udeur di Cle 
mente Mastella, di cui oggi è 
presidente. 

Alessandro Rateili: cassiere 
della Lega, fu arrestato nell'in¬ 
chiesta Enimont per i 200 mi¬ 
lioni avuti da Carlo Sama. Og¬ 
gi è membro del gruppo misto 
in Regione. 

Fabrizio Comencini: leader 
veneto della Lega nord, due 
anni fa ha dato vita alla Liga 
Veneta. Il precedente leader. 
Franco Rocchetta, aveva già la¬ 
sciato il movimento. 

Gianfranco Miglio: conside 
rato l'ideologo della Lega, è 
uscito di scena a livello politi¬ 
co ma resta un punto di riferi¬ 
mento per molti leghisti. 

Daniele Rosela: deputato, 
uscito dopo il congresso di Va¬ 
rese, ha aderito a «Lombardia, 
Lombardia» e ne è diventato il 
segretario. 

Gipo Farassino: ex cantauto¬ 
redialettale, è stato tra i leader 
del movimento in Piemonte. 
Ora ha lasciato la politica. 

Giuseppe Rabbini: ex consi¬ 
gliere comunale a M ilano, per 
anni autista di Bossi. Ora ècon 
Gnutti. 

Giuseppe Ceccato: senatore, 
il 24 ottobre darà vita in Vene 
to ad un movimento analogo a 
quello di Gnutti. 

Pierluigi Petrini: ex capo¬ 
gruppo alla Camera, ruppe nel 
'96 schierandosi poi con il cen¬ 
tro sinistra. 

Luigi Negri e la moglie Elena 
Gazzola: lasciarono Bossi nella 
scissionedel '95, assiemeaben 
60 parlamentari. Lui oggi èfe 
deralista liberal democratico, 
lei assessorein Regione. 


FYod ai vesDui; allargare l’Europa 

«Storio» lèttera del preadenteUeal Snodo Vationo 


<i'ambientalismo sia un valore dei Ds» 

L'autonomia tennatica presenta due ordini del giorno al cong'esso 


ROMA La storia dei sinodi va¬ 
ticani non è lunghissima, 
comincia solo nel 1967. E in 
questi trentanni non sono 
stati tanti i messaggi arrivati 
da cariche istituzionali e po¬ 
litiche. Tra questi la lettera 
che il 4 ottobre scorso ha in¬ 
viato il presidente della 
commissione europea Ro¬ 
mano Prodi. Da qui la sor¬ 
presa dei vescovi che hanno 
accolto con favore il mes¬ 
saggio. 

Dice, dunque. Prodi: 
«L'ampliamento dell'Europa 
è un compito urgente e rap¬ 
presenta un'occasione 
straordinaria per rispondere 
positivamente a una fase 
storica caratterizzata da una 
progressiva integrazione». 
Per il presidente della com¬ 
missioneeuropea, però, l'al¬ 
largamento dell'Europa non 
è possibile «senza un conco¬ 


mitante processo di integra¬ 
zione e di rafforzamento 
delle istituzioni e delle poli¬ 
tiche comunitarie». In que¬ 
st'ottica, dunque, va letta 
anche la denuncia fatta da 
Prodi sulla vicenda del cari¬ 
co d'uranio che ha vagato 
per il nord Europa, perché- 
è la filosofia prodiana dopo 
la caduta di Santer per gli 
scandali economici - i panni 
sporchi vanno lavati in pub¬ 
blico. 

Continua nel messaggio 
ai vescovi. Prodi: «Attraver¬ 
so l'allargamento noi pos¬ 
siamo adempiere con mag¬ 
gior forza al nostro compito: 
estendere l'area di pace e di 
progresso ai nuovi membri». 
«L'Europa - ha aggiunto il 
presidente - non è solo una 
grande realtà economica, 
una koiné di beni e di servi¬ 
zi di risorse umane che cir¬ 


colano liberamente; essa è 
anche la realizzazione di un 
grande progetto politico». 

Prodi, cattolico pratican¬ 
te, non ha dimenticato in 
questa lettera ai vescovi le 
radici cristiane del conti¬ 
nente Europa e della cosa 
non possono che essere stati 
piacevolmente colpiti i pre¬ 
lati riuniti nel sinodo. E così 
il presidente della commis¬ 
sione europea rimarca nel 
messaggio come «nel grande 
progetto dell'Europa unita 
debba rivivere l'armonia tra 
un grande disegno politico e 
i principi generali dell'uo¬ 
mo e della società». E poi 
così conclude la lettera: «A 
quei principi voi padri e le 
vostre chiese continuate a 
dare un contributo insosti¬ 
tuibile. A voi l'Europa chie¬ 
de in questo tempo segni di 
speranza». 


ROMA II Consiglio nazionale 
dell'autonomia tematica degli 
ambientalisti della Quercia ha 
approvato ieri due ordini del 
giorno da sottoporre all'appro- 
vazionedel prossimo congresso. 

Il primo punta al riconosci¬ 
mento della piena cittadinanza 
politi cadellacultura ambientali¬ 
sta nel nuovo partito che uscirà 
dalleassisediTorinoagennaio. 

Il secondo sollecita l'applica- 
zionedel protocollo di Kyoto in 
tutte le sue parti, dalla di min u- 
zionedei consumi energetici alla 
riconversionedel sistemadei tra¬ 
sporti, un grande tema che ri¬ 
guarda tutte I eci ttà su tutto i I ter¬ 
ritorio nazionale. 

«L'ambientalismo si usa un 
po'comeil prezzemolo-diceFul- 
via Bandoli della segreteria Dse 
responsabile dell'autonomia te 
matica-si mettequaelàogni vol¬ 
ta checapita una disgrazia o che 
c'è qualche cataclisma, ma ci si 


dimenticadi essereambientalisti 
tutti i giorni. Per questo chiedia¬ 
mo che nel nuovo partito, alla 
pari di altreculturepoliticheche 
nesono fondative, ci sia una pie 
naassunzionedellaculturadello 
sviluppo soste 
nibile». Quan¬ 
to al protocol¬ 
lo di Kyoto, «ci 
pare il paradi¬ 
gma ambien- 
talepiù signifi¬ 
cativo per il 
prossimo seco¬ 
lo». 

L'autono¬ 
mia tematica 
degli ambien¬ 
talisti (che 
comprende anche il gruppo na- 
zionale«Vitaanimale>) si èmol- 
to sviluppata negli ultimi duean- 
ni ed «èunadelleautonomiete 
matichechefunzionano meglio, 
con un realerapportocon ilterri- 


torio», spiega ancora Fulvia Ban¬ 
doli. Conta oltre 5mila aderenti 
in sessanta città italiane di cui il 
trenta per cento non è iscritto al 
partito. 

Ogni autonomia tematica di 
base eh e fa poI i ti ca ambi en tal e a 
livello cittadino ha eletto i suoi 
rappresentanti nel Consiglio na¬ 
zionale presieduto da Giovanni 
Berlinguer. C'èancheun esecuti¬ 
vo nazionale che lavora sulle 
grandi questioni di interessege 
neraleal centro della politicadel 
governo. 

Ieri nella sala Congressi di via 
Cavour a Roma erano i n duecen¬ 
to. Presenti gli ambientalisti più 
significativi del partito, i presi¬ 
denti delle Commissioni am¬ 
bientaliste di Camera e Senato, 
Maria Rita Lorenzetti e Fausto 
G i ovan n el I i, i I sottosegretari o al - 
l'ambiente Valerio Calzolaio, 
M assi mo Serafi n i eal tri espon en- 
ti di Legambiente, parlamentari 


esenatori. 

Al centro del di battito anchela 
situazione del partito. Con ac¬ 
centi di preoccupazione per gli 
ultimi risultati elettorali eperle 
difficoltà cheincontrail governo 
acatalizzareconsensifrai cittadi¬ 
ni. Esonoemersevalutazioni cri¬ 
tiche sulla mozione del segreta¬ 
rio Walter Veltroni: «Si, c'è uno 
sforzo-haaffermato Bandoli nel¬ 
la sua rei azione-ma si amo anco¬ 
ra lontani dall'assunzionepiena 
del tema dello sviluppo sosteni- 
bilecome grande politica strate 
gicadellasinistra». 

Scartata l'idea di fareuna mo¬ 
zione ambientalista, alternativa 
alle due già in campo, quella di 
Veltroni e quella della sinistra 
diessina, si èdecisodi elaborarei 
dueordini del giorno che, se am¬ 
messi dalla Commissionenazio¬ 
nale per il congresso, dovranno 
esseresottoposti al voto nei con¬ 
gressi. 


■ FULVIA 
BANDOLI 

«Nel nuovo 
partito 

ci sla davvero 
la cultura 
dello sviluppo 
sostenibile» 
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^ pi di lavoro e 
tempi di vita, 
organizzazione dei 
servizi e prestazioni 
di welfare. In questa 
visione si colloca la 
nostrapropostadi co¬ 
struire una rete euro¬ 
pea delledonnedella 
sinistra che elabori e 
proponga iniziative 
comuni sui temi che 
riguardano gli assetti 
dd I e n ostresoci età: I a 
riformadd wdfare, la 
riorganizzazione da 
tempi di vita, la co- 
struzioneddleistitu- 
zioni politiche euro¬ 
pee nella prospettiva 
di unademocraziaparitaria. 

3.2. Piena occupazione, 
buona occupazione 
e nuovo welfare 

Fordismo e keynesismo ci avevano 
dato la piena occupazione. L'uno era il 
complemento ddi'altro. La risposta al la 
società postfordista, differenziata e arti¬ 
colata, non può essere più una risposta 
compatta equantitativa. Senon si vuole 
tornare all'utopia dd mercato sdvaggio 
occorrealloraunapoliticadd lavoro dif¬ 
ferenziata e qual itati va. Non solo lapie¬ 
na, ma la buona occupazione. Questo 
comporta una politica macroeconomi¬ 
ca espan si va einsiemeuna progettazi o- 
nedi più lungo periodo, orientata alla 
trasformazione qualitativa della do- 
mandaeddl'offertadi lavoro eal pieno 
adattamentoddleistituzioni sociali alle 
nuove esigenze di un'organizzazione 
dd lavoro post-fordista. 

E'tempo di ridareall'Europal'obietti- 
vo ddia piena occupazione. Una piena 
occupazione, naturalmente, diversa da 
qudiadi trentanni fa, quando prevale¬ 
va un'economia industriale basata su 
produzioni di massaecon un'organizza¬ 
zione dd I avoro d i ti po tayl ori sti co. U n a 
piena occupazione adeguata alla nuova 
economia dd servizi, alla vdocità di 
cambiamento ddletecnologie, dd pro¬ 
dotti, ddiadomandaedd bisogni. Una 
piena occupazione in cui, al confronto 
con qualchedecenniofa, ci saranno più 
lavori part-time, più lavori a tempo de¬ 
terminato, più lavoro autonomo e pro¬ 
fessionale, molta mobilità. Una piena 
occupazione, tuttavia, in cui il lavorodi- 
pendentenon solo non scomparirà, ma 
sarà semprepi ù q ual ifi cato ebasato su 11 a 
conoscenza, sulla competenza, sulla re- 
spon sabi I ità. U n a piena occupazion e i n 
cui, al confronto con trenta anni fa, sarà 
necessario garantire un tasso di attività 
ben più devato, pereffettoddla crescita 
ddia partecipazionefemminile, equin- 
di un volumedi posti di lavoro molto più 
alto. 

E' all'interno di uno scenario di que¬ 
sto tipo, segnato da spinte espansive e 
dall'innovazione, chedeveessereinter- 
pretata I a parol a d'ord i n e dd I a f I essi bi I i- 
tàdd lavoro. Unaflessibilitàchedevees- 
sere regolata e strettamente collegata a 
politichedi crescita. Perchéunaflessibi- 
litàsenzaaumentodiopportunitàsareb- 
be una semplice ri proposizione ddio 
sfruttamento. Affermiamo questo non 
soloperchélecondizioni di vitaddlela- 
voratrici edd lavoratori vanno difesee 
migliorate, e perché non si possono 
scambi arelacrescita economi cacon i di¬ 
ritti dd lavoro, lecondizioni di sicurez¬ 
za, epiù in generalecon i diritti civili. M a 
soprattutto perchéun paese come l'Ita¬ 
lia, esposto alla concorrenza dei paesi 
poveri che si industrializzano, deve sa¬ 
pere chesenon imbocca con decisione 
lastradaddi'innovazione, della qualità, 
ddia ricerca, equindi ddl'arricchimen- 
to dd capitale umano e tecnologico, 
non solo non avrà buona e piena occu¬ 
pazione, marischieràdi subireun dram¬ 
matico arretramento anche in termini 
di livdii di vitaedi civiltàpoliti caesocia- 
le. Dietro il "radicalismo" di chi ci accusa 
di avereabbandonato il terrenoddlelot- 
te sociali c'è la totale incomprensione 
dd veri termini in cui si poneoggi laque¬ 
sti on e soci al e. Chi si schiera contro l'in- 
novazioneporta, di fatto, lelavoratrici e 
i lavoratori al lasconfitta. 

La piena occupazione, quando è per- 
seguitanon abbattendo i diritti ei salari, 
ma scegliendo la strada ddl'innovazio- 
needdl'intesatraleparti sociali, èdi per 
sé flessibile. E' l'ambiente socialein cui 
di ven tan 0 massi me I e spi n te verso q uel- 
la che Schumpeter chiamava la "distru¬ 
zione creativa": la nascita di nuoveim- 
prese, i I di n ami smo dd I eorgan izzazi on i 
e degli investimenti, la mobilità dd la¬ 
voro, l'innovazione tecnologica, la ca¬ 
pacità degli attori sociali di contrattare 
più liberamente. E' qui che vediamo le 
vere necessità di riformadd wdfare eu¬ 
ropeo: non solo per renderlo sostenibile 
rispetto al nuovo assetto demografico, 
ma an eh e per rispon dere al I e n uove do- 
mandedi protezione, chesonoqudlele- 
gateallepari opportunità, ai nuovi lavo¬ 
ri, alla formazione dd capitale umano. 



all'esistenza di un'efficace rete di politi- 
cheperil mercato dd lavoroedi accom- 
pagnamentodd percorsi di mobilità. 

Il nostro progetto politico si muove 
quindi in cinque direzioni. Primo, più 
crescita epiù qualità. Secondo, adegua- 
mentoddleformecontrattualiallenuo- 
veesi genzedel l'organ izzazi on edd lavo¬ 
ro di un'economia post-industriale in 
un quadro di concertazione sociale, in 
cui si tengacontoddleesigenzedi flessi- 
bilitàdd lavoratori eddlelavoratrici, ol¬ 
tre cheddleimprese. Terzo, organizza- 
zionedi veri sistemi di istruzioneedi for¬ 
mazione, capaci di riconoscerei fabbiso¬ 
gni ddleimpreseedi rispondereallado- 
mandadifonnazionecontinua. Quarto, 
riforma profonda dd servizi perl'occu- 
pazioneedei sistemi di protezionedal ri¬ 
schio di disoccupazione, per accompa- 
gnarein modoefficacei percorsi di mo¬ 
bilità edi riqualificazione. Quinto, pro¬ 
tezione delle risorse umane attraverso 
interventi adeguati dd si sterna fi scale e 
parafiscale, i quali possono, in modoau¬ 
tomatico enon distorsivo, riequilibrare 
leconvenienzedi sceltafrai fattori ddia 
produzionechetroppoalungo, in tutta 
Europa, hanno favorito il capitale a 
svantaggiodel lavoro. 

Per riportare l'Italia su un sentiero di 
crescita economica almeno uguale a 
qud lo medio europeo ènecessario i nter- 
venire dal lato sia ddia domanda che 
ddi'offerta. Dal lato ddia domanda, 
l'Europa puòfaremolto,allacondizione 
cheli vincolo del pareggio di bilancio 
n on d i ven ga u n totem eten ga con to dd - 
l'evoluzionecongiunturaleeddlapossi- 
bilitàdifinanziarericorrendoal mercato 
internazionale dd capitali gli investi¬ 
menti pubblici in grado, nd medio-lun¬ 
go periodo, di migliorarelaproduttività 
edi ridurrei divari di sviluppo. In Italia,è 
evidente che il sostegno alla domanda 
non passa per le vecchie politiche assi¬ 
stenziali basatesullaspesa pubblica cor¬ 
rente, maperlagradualeriduzionedella 
pressione fiscale sui redditi e per inter¬ 
venti mirati al sostegno delle fasce più 
deboli ddiapopolazione. 

Dal lato ddi'offerta, accanto allo sfor¬ 
zo prioritario verso il Mezzogiorno,! due 
grandi obiettivi ddiasinistrasi chiama¬ 
no difesaerecuperoddiaeompeti ti vi tà; 
pieno sfruttamento dd potenziale di 
crescita ddi'occupazione. La via non 
può pi ù esserequd I add l'i n tervento dd- 
lo Stato ndia gestione ddi'economia, 
ma ddia regolazione dd mercati, ddia 
garanziaddlaconcorrenzaeddlalibera- 
zioneddletanteenergieoggi represseda 
r^ole inefficienti, prote¬ 
zioni antiquate, interessi 
oligopolistici. 

Lasinistraèdestinataalla 
sconfitta se non parte dalla 
con sapevoi ezza eh e I e n u o- 
ve forme di organizzazione 
dd lavoro e la transizione 
demografica mettono in 
crisi i tradizionali sistemi di 
wdfare. In assenzadi corag¬ 
giosi cambiamenti, leproie- 
zioni di lungo periodo dan¬ 
no per scontato uno scena¬ 
rio di declino malthusiano 
ddi'intero continente, eso- 
prattutto ddi'ltalia: ridu- 
zioneddla popolazione, ri¬ 
duzione ddia base occupa¬ 
zionale, quindi progressiva 
insostenibilità dd patto in- 
ter-genarazionale su cui si 
basano i sistemi di protezio¬ 
ne sociale. Ben diverse sa¬ 
rebbero le prospettive se 
l'Europa, e con essa l'Italia, 
riuscisse a evitare il circolo 
viziosodd declinoefossein 
grado di riportarsi su un 
sentiero quanto meno sta¬ 
zionario ddia popolazione, 
anche grazie all'apporto 
dell'immigrazione. 

Le riforme dd sistema di 
protezione sociale da/ono 
quindi recuperare, in primo 
I uogo, l'ori gi n ari a i spi razi on eeq u i tati va 
ddio stato sociale. Un'ispirazione che 
troppo spesso èstatadimenticata, tanto 
cheil sistemadi protezionesociale-eso- 
prattutto qudio pensionistico - èdiven- 
tato un fattoredi segmentazioneedi di- 
vi si one soci al e tra I e categori e e I e gen e- 
razioni, minandone le basi solidaristi¬ 
che. Riforme, in secondo luogo, cherie- 
quilibrino lo stato socialeverso lepoliti- 
che per l'inclusione, dove l'Italia resta 
unodd fanalini di codaddl'UnioneEu- 
ropea, e dove è i n d i spen sabi I e poten zi a- 
regli interventi di protezionedal rischio 
di disoccupazione, di rdnserimento al 
lavoro, di lottaallamarginalità, di soste¬ 
gno alle famiglie bisognose. Non dob¬ 
biamo dimenticarci chesta proprio nel- 
l'assenzao ndiadebolezzadi questefor- 
medi protezione sociale la causa orig- 
naria dell'uso distorto che in Italia si è 
fatto di alcuni strumenti previdenziali, 
cornei I pen si on amen to d i an zi an i tà. 

Decorre dunque riequilibrare, all'in¬ 
terno di una spesa sociale che presenta 
in Italiaunaquotadel Pii più bassa della 
media europea, il sistemadi protezione 
sociale. Perquanto riguardalepen sioni, 
l'Italiahagiàpercorsomoltast rada. Altri 
grandi paesi dell'Unionenon hannoan- 
cora affrontato, come l'Italia ha comin¬ 
ciato afare, il riequilibrio di lungo perio¬ 
do della spesa pensionistica, con il pas¬ 
saggi 0 - seppurean cora non gen eral izza- 
to - al metodo contributivo. Nel tempo 
presente, l'equilibrio finanziario non è 


pi ù a risch i 0 , ed ò con sentedi predi spor- 
recon serenitàesenzaassilli gli ulteriori 
interventi di compìetamentodellerifor- 
me succedutesi a partire dal '92. 3 do¬ 
vranno quindi attivare le sedi egli stru¬ 
menti della concertazione sociale con 
l'intento di offri re al paese, entro lasca- 
denzanaturaledellalegislatura, un regi¬ 
mepensionistico fi nai mentecerto esta¬ 
bile nel lungo periodo, sostenibile fi¬ 
nanziariamente, equo nel trattamento 
dellediversegenerazioni, corredato dal 
nuovo pilastro della previdenza com¬ 
plementare. Verso i fondi pensione si 
dovranno spostare quote di risparmio 
nazionale, riformando l'antiquato isti¬ 
tuto del trattamento di fine rapporto. Il 
pentodi partenzacheproponiamoèl'e- 
stensionedel sistemacontributivo con il 
metodo pro-rata - e ci oè facen do ovvi a- 
mentesalvi tutti i diritti maturati dalle 
lavoratrici edai lavoratori nei sistemi vi¬ 
genti. 

E' poi necessarioattuareunaprofonda 
riformadegli ammortizzatori sociali, del 
sistemadi formazioneprofessionale, del 
sistemadi orientamentoereinserimen- 
to nel mercato del lavoro. Il primo di 
questi tre obiettivi va perseguito attra¬ 
verso un sistema integrato che rinnovi 
ed estendagli istituti di difesadel reddito 
dei disoccupati, potenzi il grado di co¬ 
perturaofferto dai sussidi di disoccupa¬ 
zione, rafforzi i legami fra sussi di mone¬ 
tari eservizi di reinserimento, di forma¬ 
zione, di riqualificazione, fino a confi¬ 
gurare un nuovo workfare. Gli altri due 
obiettivi comportano la realizzazione 
dell'obbligo scolastico eformativo fino 
ai ISanni, lacostruzionedi unagrande 
retedi promozionedel lavoro operante 
con metodi manageriali e con tecniche 
informaticheavanzate, econ laparteci- 
pazioneattivadei sindacati edelleorga- 
n i zzazi on i i m pren d i tori al i. 

3.3. La riforma 
delle istituzioni 
edel capitalismo italiano 

Se davvero vogliamo un'ltaliain cre¬ 
scita, enon in declino; unanazioneche 
riesceada/itareunacollocazionemargi- 
n al eesu bai tern a; u n paese teso a su pera¬ 
rei o stori co sottouti I izzo del lesuerisorse 
produttive, e soprattutto del lavoro; se 
davvero vogliamoquesto,comenon ar- 
rivareallaconclusionecheilgrandepro- 
blema del l'Italia di ogg èqudiodi rilan- 
ciareun ciclodi investimenti? 

Investimenti significa aumento del 


capitale; il capitale fisico ma insieme a 
questo il capitale umano delle giovani 
generazioni edegli adulti; il capitaleso¬ 
ciale nascosto in buonereti infrastruttu¬ 
rali ein unabuonaprowistadi beni pub¬ 
blici, collettivi erelazion ali, ivi compre 
sa la garanzia della legalità edel funzio- 
namentodel diritto. 

Viene spesso sottolineato il dato fi¬ 
nanziario della sottocapitalizzazione 
delleimpreseitaliane.Questoèvero,ma 
èl'ltalianel suocompiesso che-unavol- 
ta introdotta nel circuito europeo, non 
pi ù protetta dal I a spesa pu bbl i ca e dal I a 
svalutazione-risulta gravementesotto- 
capi tali zzata; nelle reti infrastrutturali, 
nel sistema d'istruzione, nella ricerca, 
nel funzionamento della pubblica am¬ 
ministrazione, ein quella dotazione di 
capitaleimmaterialechepermetteadun 
sirtema-paese di confrontarsi con altri 
sistemi dapari apari. 

Q uesta dotazi on e h a molto a eh efare 
con il grado di forza, o debolezza, delle 
istituzioni rappresentative del sistema. 
Non solo di questo o quel settore, ma 
delle istituzioni prese nel loro insieme, 
nella loro capacità di muoversi in modo 
coerenteper migliorare! fattori di com¬ 
petitività, per produrre innovazione; e 
anche, quand'ènecessario, perdifende- 
regl i i n tenessi n azi on al i. 

La riforma pi ù i mportanteèla riforma 
istituzionale. La sinistra democratica è 
decisa a battersi per un raccordo diretto 
tra suffragio universale e scelta dei go¬ 


verni atutti i livelli. Di fronteallagloba- 
lizzazione, al rilievo assunto dai poteri 
non politici,il ri schi opri nei pai echecor- 
riamonon èquellodi un elettodel popo¬ 
lo chediventa ti ranno, maquellocheil 
potere poi itico - frammentato, soggetto 
acontinui compromessi -non incida sui 
poteri di fatto. Vaquindi affermataun'i- 
dea"lunga"di democrazia, quellain cui 
il suffragio detennina l'indirizzo di go¬ 
verno, superando l'idea corta in cui il 
suffragio si ferma al solo Parlamento. 
C i ò comporta davvero I a costruzi on e d i 
una vera democrazia dell'alternanza, 
fondata su un definitivoeradicalebi po¬ 
lari smopolitico. 

Al tempo stesso, lasinistrademocrati- 
ca è a favore di una logica policentrica 
chepotenzi i livelli di governo più adatti 
allagestionedei vari problemi. Quindi, 
snellimento dello Stato nazionale, che 
purerimanefondamentalepresidio-an- 
chesimbolico-diin tegrazi oneenelcon- 
tempo federalismo europeo e federali¬ 
smo sub-nazionale. Pensiamo alla rifor¬ 
ma federalista come ad un cardine del 
nuovo patto costituzionale. Attraverso 
essa è possi bi I ecostrui re u n a pi ù forte I e 
gittimazione democratica delle istitu¬ 
zioni e della rappresentanza politica, 
unanuovalealtàcostituzionalenecessa- 
riaallanuova identitànazionale. Vedia¬ 
mo il processo federalista come un pro¬ 
cessounitario, lungo il qualesi realizzi la 
cooperazione solidale tra lo Stato e le 
realtàterritoriali, etradi esse, esi rafforzi 
l'autonomiadelleRegioni edegli enti lo¬ 
cali, consentendo loro l'acquisizione 
progressiva di competenze sempre più 
esteseedi unacrescenteautosufficienza 
economica efinanzi ari a. 

Accanto alle rifonneistituzionali, l'I- 
taliadevecompletareil processodi ade¬ 
guamento del I e sue strutto re al I a I i bera- 
I i zzazi oneeallacon correo za. La si n i stra, 
al governodel paese, badato un impulso 
decisivo alla modernizzazione delle in¬ 
frastrutture giuridiche dell'economia; 
riforme fiscali, riforma dei mercati fi¬ 
nanziari, riforma bancaria, privatizza¬ 
zioni, trasformazione societaria delle 
impresedi pubblica utilità locale, rifor¬ 
ma del diritto societario, liberalizzazio¬ 
ne del commercio. Non è, questo, un 
compitoabitualeperlasinistranel mon¬ 
do. E tuttavia siamo orgogliosi di avere 
assu n to q u està i n con su età I ead ersh i p. 

Ri ten evamo i n fatti, e ri ten i amo an co¬ 
ra, che l'insufficiente sviluppo del capi¬ 
talismo italiano sia una delle cause più 
potenti del ritardo di modernizzazione 
del paese. U n capitai i smo fami Mare, n on 


solo nella piccola impresa diffusa, ma 
anchenellagrandeimpresa. Un capitali¬ 
smo fatto da pochi giganti che sono in 
realtà nani nella competizioneeuropea 
evulnerabili sui mercati globali dei capi¬ 
tali. Un capitalismo chehatradizional- 
mentechiuso leporteai nuovi entranti 
ed èrimastoperlungo tempo sulladifen¬ 
siva. Un capitalismo eh e si trova oggi di 
fronte alle scommesse dell'internazio¬ 
nalizzazione e dell'estensione verso 
nuovi settori, nell'industria enei terzia¬ 
rio, del tradizionalemodellodi specializ¬ 
zazione. 

E' in questo senso chesentiamo la ne- 
cessitàdi una nuova politicaindustriale 
nazionaleNuovaperchénonbasatasul- 
I a gesti one di retta, quanto piuttosto sul 
rispetto delleregoleesul control lo del la 
concorrenza. Una politica che garanti- 
scalacrescitadelleimpreseesistenti at¬ 
traverso al I ean ze i n tern azi on al i, evi tan - 
do il formarsi di nuove concentrazioni 
di potere forti solo sul mercato interno. 
Unapoliticacheincentivi il decollo dei 
nuovi investitori istituzionali, in parti¬ 
colare! fondi pensione. Unapoliti cache 
si a abbastan za forte e coesa da d ifen dere 
gli interessi industriali nei settori tecno¬ 
logicamente strategici, con strumenti 
adeguati, I egati al I a ri cerca, al I a tecn ol o- 
gia, al capi tal e umano. Unapoliticache 
crei le premesse per la crescita, in Italia, 
di un sktoremodernoeavanzatodi ser¬ 
vizi alleimpreseeallapopolazione, an- 
cheattraverso il superamento dellebar- 


riere all'entrata e del le regolamentazio¬ 
ni arcaiche che ingessano i mercati dei 
servizi. Una politica, infine, che crei le 
condizioni, non solo finanziarie e am¬ 
bientali ma di fiducia e di certezza, per 
incentivareleimpreseainvestiresulloro 
paese. 

La concertazionesocialeè parteinte- 
grante di questa politica e dell'assetto 
istituzionale che può rafforzareil paese 
nella sfida europea. Secondo la destra si 
può fare amenodella con certazi on e so¬ 
ciale. La si ni stra ri formi sta ri tiene, inve¬ 
ce, chelaconcertazionecontengaun va¬ 
lorepolitico irrinunci abile; lapossibilità 
di far prevai ere, nei comportamenti del¬ 
le diverse categorie, obiettivi comuni e 
sforzi collettivi. Fra il 1996 e il 1998 ab¬ 
biamo, con la concertazione, abbattuto 
l'inflazione grazie a comportamenti 
cooperativi edi anticipodapartedei sin¬ 
dacati. Come risultato, le retribuzioni 
reali sonoaumentatedel 3%mentrenei 
due anni precedenti, durante! governi 
tecnici e della destra, e senza concerta¬ 
zione, eranosen si bilmentediminuite. 

La concertazione è certamente uno 
strumento, enon un fine in sé. Essa ri¬ 
chiede alle organizzazioni sindacali di 
assumere le necessarie innovazioni 
strutturali e funzionali, di recuperare 
una più vasta rappresentanza dei ceti 
produttivi, unacapacitàdi segnalazione 
delledomandeedi difesadei diritti non 
solo dei lavoratori edellelavoratrici, ma 
di tutti i cittadini. Unagestionedellere- 
lazioni industriali, insomma, più diffe¬ 
renziata e più moderna. A questo fine, 
l'unitàsindacaleèun valoreimportante 
e deci sivo. Se il sindacato riuscirà ad ab¬ 
bracciare l'intero mondo del lavoro e a 
tutelarne gli interessi in mododuttilee 
d i fferen zi ato esso è desti n ato a restare, e 
anzi adiventare, unaforzaformidabile, 
un veropernodi un sistemaeconomi co¬ 
politico in cui mercato e democrazia 
convivonoesi sostengonoavicenda. 

3.4. La sfida 
del l'informazione 

I sistemi informativi hanno segnato 
un aumento formidabiledi velocità, po¬ 
tenza, differenzi azione, sinoal limitedel 
"tempo reale". Questo processo ha un 
impatto enorme non solo sul sistema 
produttivo, ma sull'organizzazione so¬ 
ciale, sui profili professionali,sullanatu- 
radel lavoro, sullaqualitàdellavita. 

II nostro paese, finora, non èstato in¬ 
vestito cheparzialmentedaquesta rivo¬ 
luzione. Colmarequesto ri¬ 
tardo èessenzi al esen on vo- 
gliamo restare ai margini 
della società dell'informa¬ 
zione. L'Italiahaperduto la 
battaglia dell'hardware 
(non èlasolain Europa),dei 
grandi sistemi informatici. 
Può però ancora combatte¬ 
re con successo quella del 
software, dei programmi in¬ 
formatici applicati alla vita 
economicaecivile. Elabat- 
taglia dei contenuti, quella 
più importante e ormai de¬ 
cisiva, quella dei prodotti e 
dei servizi che sulle nuove 
reti possono circolare e 
creare nuovi mercati, nel¬ 
l'informazione, nellacultu- 
ra, nell'istruzione, nell'in¬ 
trattenimento. Tre direttri¬ 
ci, già individuate dal no¬ 
stro governo, sembrano al 
riguardoprioritarie. 

Laprimaèquelladellain- 
formatizzazione dei settori 
più deboli del nostro appa¬ 
rato produttivo; soprattut¬ 
to i servizi commerciali, at¬ 
traverso la promozione di 
quel "commercioelettroni¬ 
co" eh e negli Stati Uniti co¬ 
stituisce, oltrecheun fatto- 
redi efficienza competitiva, 
anche una fonteimportan- 
tedi posti di lavoro. 

La seconda è quella della informatiz- 
zazionedell'amministrazionepubblica. 
Mettere in Internet l'amministrazione 
pu bbl i ca si gn i f i ca sacrif i care I a bu rocra- 
ziaal progresso, adeguare! I passodel ser¬ 
vizio pubblico a quello di un'economia 
competitiva, contri buire ancheperque- 
staviaapromuoverel'autogoverno. 

Per u I ti ma, n on certo da u I ti ma, vi en e 
l'informatizzazione del/della cittadi¬ 
no/a, a parti re dal sistema scolastico. 3 
tratta di una grandealfabetizzazionedi- 
gitaledi massa, chepuò essere realizzata 
attraverso una serie di nuove chances 
aperteagli studenti ein generaleai citta¬ 
dini. Le carte educative (educational 
cards), lecartedd servizi, lecartedei cit¬ 
tadini, lereti civiche, costituiscono stru¬ 
menti attivi di autoeducazione, autoge 
stione, autogoverno destinate a impri¬ 
mere una formidabile accelerazione al 
progresso educativo e democratico del 
paese. 

Nel settoredelletelecomunicazioni - 
l'altra faccia della società dell'informa¬ 
zione, sempre più strettamente intrec¬ 
ciata, in futuro, con quellapropriamen¬ 
te informatica - il problema principale 
non sembra essere quello di un'arretra¬ 
tezza tecnica (eh é anzi in alcuni settori, 
comequellodellatelefoniamobile,l'lta- 
liaoccupaposizioni di punta)mapiutto- 
stoquellodellaregolazionedi un campo 
e^osto come pochi altri alle violazioni 
di regole corrette di concorrenzaeall'e- 



mergeredi posizioni dominanti. Losvi- 

I u ppo d i poten ti reti d i tei ecomu n i cazi o- 
necrea, infatti, un formidabile proble- 
madi "governo del sistema", addirittura 
a scal a mon d i al e. Per affron tare tal e pro¬ 
bi emaeper ovviare ai difetti politici ele- 
gislativi attuali è importante che tutti i 
paesi avanzati continuino a impegnarsi 
n el I a defi n izion edi regolecertech econ - 
sentanocondizionidi cresci tacqui li bea¬ 
ta dell'hardwareedel softwareinforma- 
ti co, 1 0 svi I u ppo d i "autostradeel ettron i - 
che", l'abbattimentodei costi di connes¬ 
sione telefonica con lereti, il lancio di 
grandi progetti nazionali, la crescita del¬ 
le industrie dei contenuti, la fissazione 
di limiti alleposizioni dominanti, il rap¬ 
porto eq ui I i beato con I a pu bbl i ci tà com¬ 
merci ale e "politica", la correttezza del¬ 
l'informazione, la difesa contro l'infor- 
mazionecriminosa, latuteladei minori 
edei più deboli. 

3.5. La frontiera del sape¬ 
re: ricerca ed educazione 

La nuova "ricchezzadellenazioni" è 
costituita sempre più, nel nostro tempo, 
dall'accumulazione del capitale imma¬ 
teriale. Per capitale immateriale inten¬ 
diamo il complesso, inscindibile, della 
ricerca scientifica e tecnologica, dell'i- 
struzioneedell'insiemedelleconoscen- 
ze e del I e capacità eh e I e esperi en ze e I a 
storiahanno depositato nel cervellocol- 
lettivodi questo paese. 

La ri cerca haavutounosviluppo ecce- 
zionalein questo secolo. Nuovi campi si 
sono aperti all'esplorazionedell'uomo, 
n uove tecn ol ogi e h an n 0 ampi i ato en or- 
mementelesuepossibilitàd'intervento; 
in tuttoii sistemaproduttivo, nei mecca¬ 
nismi dellavitaedellamente, nel cuore 
dellamateriaedell'universo. Questo se¬ 
colo consegna al futuro un patrimonio 
enorme di sapere. E tettavi a si conclude 
in un climadi preoccupazione. 

La trasformazione sempre più veloce 
di nuoveconoscenzein nuovi processi e 
in nuovi prodotti ha fatto emergere ine¬ 
diti problemi sociali, ambientali, etici. 
La velocità dei mutamenti indotti dal¬ 
l'innovazione del sistema produttivo è 
più elevata rispetto alla capacità di tra¬ 
sformazione dell'organizzazione socia¬ 
le. Così comelavelocitàeladimensione 
dello sfruttamento delle risorse naturali 
ha reso concreto il rischiodel mutamen¬ 
to dell'habitat dell'uomo e ha fatto 
emergereil probi emadellaresponsabili- 
tà rispetto al le gen orazioni future. L'uso 
della tecnologia per scopi militari e le 
possi bi I i tà aperte dal I a bi otecn ol ogi a d i 
intervenire nel patrimoniogeneticodel- 
l'individuo edellespeciehanno ri aper¬ 
to, in forma nuova, il problemadei limiti 
nell'utilizzazionedel sapere. 

Anche per l'istruzione si èsviluppato 
un imponente processo di universaliz- 
zazioneedi crescita, tuttaviail Novecen¬ 
to si chiudecon la diffusa preoccupazio- 
necheil compìessodei sistemi educativi 
efonnativi non siain grado di garantire 
nuove capacità criticheeunapiù gene- 
ralecivilizzazione. Come per l'informa¬ 
zione, occorrestabilireanchenel campo 
dellaricercalimiti eregoledi naturaeco¬ 
logica ed etica. Il problema é estrema- 
mentedelicato. 

II conflitto tra libertà della ricerca e re- 
sponsabilitàsocialenon può esseretron¬ 
cato in modo autoritario. La strada giu¬ 
sta, allora, èquelladellaelaborazionedi 
codici di condottacondivisi. 

Il problema etico, comunque, non 
comporta in alcun modo un freno allo 
sforzo del I a ri cerca. I n I tal i a, i n parti col a- 
re, abbiamo bisogno di produrrein que¬ 
sto campoun recupero vigoroso, se è ve¬ 
ro chespendiamo in ri cerca e sviluppo, 
in quota del Pii, lametàdi quanto spen¬ 
dono in media i paesi dell'Ócse, ancora 
di meno in confronto con Stati Uniti e 
Giappone. Una situazione insoddisfa¬ 
cente, un'arretratezza chenon èsolodel 
settorepu bbl i co, ma an eh edel pri vato. 

Nel settoredelleimpresesiamo finora 
riusciti a mantenere competitività gra¬ 
zie alla capacità imitativa e di adatta¬ 
mento incrementale delle innovazioni 
da partedellepiccoleimprese. Tuttavia, 
lenuoveondatetecnologichesonomol- 
to meno malleabili delleprecedenti eri- 
chiedonounasogliadi investimenti ini¬ 
ziali più elevata, non alla portata della 
piccole e talvolta anche delle nostre 
grandi imprese. 

E' dunquenecessario un forteaumen- 
todegli investimenti, non soltanto nelIa 
ricerca applicata e tecnologica, ma an¬ 
che e soprattutto nella ricerca di basee 
"umanirtica". I sistemi tradizionali di 
istruzioneeformazionesono infatti sot¬ 
toposti al rischio mortaledi una rapida 
obsolescenza. I "saperi" mutano conti¬ 
nuamente, non solo nei contenuti, ma 
anche nei metodi di insegnamento edi 
apprendimento. Quelli tradizionali, im¬ 
prontati allaculturadellecertezze,devo- 
n 0 1 asci are i I posto ad approcci pi ù d urti - 
li epiù critici. Soprattutto, l'educazione, 
nelsensopiùvastodellaparola,non può 
più ridursi aunodei tempi dellavita, ma 
devecoinvolgerel'interaduratadell'esi- 
stenza. 
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GLI Spettacoli 



Domenica 10 ottobre 1999 


Com'è SExy questa Tosca 

A Perugia una versionetutta contemporanea 


I Sframmenti di Bussotd: 
perchécoà tanto silenzio? 


ERASMOVALENTE 

PERUGIA Trionfante, nonostate 
qualche dissenso, la Tosca di Puc¬ 
cini nell’allestimento scenico di 
CsabaAntal elaregiadi Henning 
Brockhaus. 3 parla di una dissa¬ 
crazione del l’opera, ma Brockaus 
non è un dissacratore delle opere 
pucciniane. Al contrario, egli le 
consacra nella loro fermentante 
essenza musicale. 

Abbiamo avuto una Butterfly 
(Sferisterio di Macerata) che fa 
della protagonista una eroina 
grandeggiante come un perso¬ 
naggio del mondo classico: ab¬ 


biamo adesso, al Morlacchi, una 
Tosca altrettanto stupefacente. Il 
nuovo nasce in Brockhaus dalla 
scavo nella musica e anche nei li¬ 
bretti d’opera, che hanno nel lo¬ 
ro ambito, lo slancio necessario a 
superare la routine. In Tosca Bro¬ 
ckhaus esalta i dolci baci e le lan¬ 
guide carezze, giustificandoli con 
la musica che li avvolge, anch’es- 
sa sospinta in una nuova luce. Le 
smanie erotiche di Scarpia non 
hanno più freni, ed esplodonbo 
nel Te deum che conclude il pri¬ 
mo atto. La processione è uno 
striscione di fóleli e prelati ai pie 
di di Scarpia che si protende ver¬ 
so immagini di esasperato eroti¬ 


smo, che appaiono nello spazio 
che lo circonda. Lo spazio è quel¬ 
lo di una Roma d’oggi nascosta 
dateli e ponteggi innalzati all’e 
sterno e al l’interno di chieseepa- 
lazzi. Ponteggi che in Tosca na¬ 
scondono tutto: Sant’Andrea del¬ 
la Valle, Palazzo Farnese, Castel 
Sant’Angelo. Tra questi ponteggi 
acquistano nuova tragicità e in¬ 
tensità le effusioni amorose di 
Cavaradossi e Tosca, previstene! 
libretto, ma solitamente tenute 
in ombra. Nel secondo atto Scar¬ 
pia non si trattiene dal dare reali¬ 
stica immagine della sua voglia 
amorosa. Tosca lo uccide e gli 
metterà il lume che Scarpia aveva 


sul tavolo. È una novità (Scarpia 
e i suoi sono gente del nostro 
tempo), ma, per la prima volta, 
hanno una cadenza quasi di nin¬ 
na-nanna le parole di Tosca: «E 
avanti a lui tremava tutta Roma». 
Nel terzo atto, Brockhaus fa della 
morte di Tosca, dopo quella di 
Cavaradossi, un segno proprio 
del I a morte del I ’arte e del I a cui tu¬ 
ra ad operadi tiranni edittatori. 

La pienezza del canto, dei suo¬ 
ni (Tosca ha in Massimo De Ber- 
nart un grande concertatore e di¬ 
rettore) edel gesto teatraleassicu¬ 
rano il successo dello spettacolo. 
Prodotta in ioco, questa particola¬ 
re edizione di Tosca, grazie a felici 
intese tra lo Sperimentale di Spo¬ 
leto eia Regione, toccherà Terni, 
Todi e Città di Castello. 3 alter¬ 
nano tre compagnie di canto. 
Noi ricordiamo l’eccezionale bra¬ 
vura di Adriana Morelli (Tosca), 
Daniele Massimi (Scarpia) eGior- 
gioMerighi (Cavaradossi). 


AVENEZIA E MILANO 


VENEZIA Sono stati sottratti ad 
un troppo lungo silenzio i Cinque 
frammenti aii'ltaiia (1967/68) di 
Sylvano Bussotti che il coro della 
Fenice diretto da Giovanni An- 
dreoli ha eseguito a Venezia per 
«Civiltà musicale veneziana» e a 
Milano nei «Percorsi di musica 
oggi» organizzati da Milano Mu¬ 
sica in collaborazione con la Sca¬ 
la: nel ricco programma c’era an¬ 
che una delle opere pianistiche 
maggori di Bussotti, il vasto Pour 
Ciavier (1961), un lungo percorso 
sostenuto da una scatenata frene¬ 
sia inventiva e interpretato ma¬ 
gnificamente da Massimiliano 
Damerini. 


Nel rarissimo e seducente ciclo 
vocale, tre sestetti (Ancora odono i 
codi, La curva deii'amore Rar’anco- 
ra) si alternano con So/o ei miste 
rio per 40 voci (da Garda Lorca) e 
con Per 24 voci : secondo Bussotti 
appartengono ai frammenti di un 
progetto più ampio, non realizza¬ 
to, ma la condizione del fram¬ 
mento è connaturata a tutte le 
sue opere migliori. Purtroppo un 
ciclo che impegna un sedette e 
un coro, con molte difficoltà di 
scrittura, rischia di essere messo 
da parte nella pigra vita musicale 
di oggi e ciò rende particolar¬ 
mente importante l’impresa 
compiuta dal coro della Fenice, 


dal sestetto vocale formato dai 
suoi elementi e dal direttore Gio¬ 
vanni Andreoli: un’impresa che 
meriterebbe ampia divulgazione. 
Basterebbe ricordare la magistrale 
rivelazione del pezzo dall’organi¬ 
co più ampio. So/o d misterio, do¬ 
ve le quaranta voci sono usate in 
combinazioni diverse, con impe¬ 
gno anche solistico, con momen¬ 
ti di grande densità e complessi¬ 
tà, con una vera e prorpia orche¬ 
strazione vocale di visionaria ric¬ 
chezza sonora. E un empito visio¬ 
nario caratterizza l’estrosa fanta¬ 
sia dei tre sestetti, dove Bussotti 
coniuga tutte le tecniche vocali 
della nuova musica con il libero 
ri pensamento dellatradizionedel 
madrigale, lavorando su molti 
frammenti di testi, così che tra 
sospiri, rarefazioni o addensa¬ 
menti, aggrovogli amenti e aper¬ 
ture melodiche possono anche 
affiorareleparoledi un testo poe¬ 
ti co i n si gn e. PAOLO P ETAZZI 


TrìncalQ 40anni 
di dDrìe cantate 
edi bandiere rosse 

M ilitello celebra l'ultimo cantante politico 
D'Alemagli invia un fax di congratulazioni 


LEONCARLO SETTIMELLI 

L a barba e i capelli si sono 
fatti bianchi, gli occhi al etti 
ormai necessari per leggere i 
testi delle proprie ballate gli scen¬ 
dono lungo il naso: s’è fatto an¬ 
ziano, Franco Trincale, e non ha 
più l’irruenza fisica degli anni 70, 
quando saltava da un palco all’al¬ 
tro, 0 correva davanti ai cancelli 
delle fabbriche con la chitarra, a 
cantare per gli operai, o era in te¬ 
sta ai cortei nel centro di Milano. 

Ma la sua voce è sempre quella, 
e anche la voglia di prendersela 
con chi commetteingiustizie, 0 di 
mettere a fuoco le contraddizioni 
dei nostri giorni. Come ha fatto 
con La patria omertosa, scritta a 
caldo dopo la misteriosa morte 
del paràaPisaei silenzi eiefalse 
piste che hanno circondato la 
tragedia: «Ci disse a mamma cu 
’u telefoninu/"io staiu bene” 
mentri lu destinu/ci preparava ’a 
trappola murtali/sutta dda scala 
di ferru ’nfernali/Chevali lu pro- 
gressu si ’n caserma/ancora all’o¬ 
mertà la patria è ferma?»; o con 
Ti iu scordasti?, nella quale, rivol¬ 
to agli italiani tutti e agli immi¬ 
grati nel Nord in particolare, ri¬ 
corda quando siciliani e calabresi 
0 napoletani erano come gli 
extracomunitari di oggi eviaggia- 
vano per l’Europa in cerca di pa¬ 
ne e lavoro, guardati come ladri. 
È davvero l’ultimo dei cantasto¬ 


rie, Franco Trincale. Meglio (o 
peggio?): è l’ultimo dei cantanti 
politici. Tutti gli altri, quelli che 
magari lo tenevano a distanza al 
tempo in cui la canzone politica 
era ascoltata e richiesta ed esegui¬ 
ta nei grandi raduni della sini¬ 
stra, hanno tirato i remi in barca, 
hanno messo i piedi sotto una 
scrivania. Lui no, lui continua ad 
aprire il suo 
cartellone a 
Milano, in 

Piazza San Ba¬ 
dila, a mettersi 
la chitarra a 
tracolla e a ra¬ 
dunare gente 
per dire quello 
che pensa. E il 
suo paese nata¬ 
le, M ilitello Val 
di Catania, ha 
deciso ora di ri¬ 
conoscere la sua lunga militanza 
di cantastorie impegnato, di pre¬ 
miarlo e dedicargli otto giorni di 
festa, concerti e prolusioni di 
professoroni che non mancano 
mai. Da ieri al 17 ottobre, per la 
cronaca. «Un po’ mi scappa da ri¬ 
dere - dice Franco - se penso che 
il mio paese è anche il paese di 
Pippo Baudo, che qui venne a 
sposarsi con Katia Ricciarelli, fa¬ 
cendo inorgoglire i cittadini. 
Qualcuno ora si è ricordato an- 
chedi me, enon solo a Militello» 
e mi legge il lungo fax di compia¬ 
cimento inviatogli da D’Alema 


«che mi fa piacere, tu capisci...», 
nonostante «sia entrato in colli¬ 
sione col Pei nel 1977... Ma io ne 
ho fatte di canzoni, anche su di 
lui presidente del Consiglio, e 
gliele mando e lui mi risponde 
che la satira è satira e che bisogna 
rispettarla». Parla come un fiume 
in piena. Trincale, che negli ulti¬ 
mi tempi si è anche immerso di 
nuovo nella tradizione, e ha scrit¬ 
to una delicatissima ballata inti¬ 
tolata A ficudinnia, il ficodindia, 
con versi che nessuno si sarebbe 
aspettato da lui, dedicati a una 
ragazza paragonata a quel frutto 
spinoso fuori e delicato dentro. 

«Aspetta aspetta - gli dico - co¬ 
minciamo prima dalla tua sto¬ 
ria». Perché uno dice «Trincale il 
cantastorie» ma non sa neppure 
come ha cominciato. È come 
stappare una bottedi vino, e il li¬ 
quido vi enegiù forteesaporoso e 
Franco ti racconta mezzo in ita¬ 
liano, mezzo in siciliano, di 
quando, dopo le scuole medie, si 
arruola in marina per sei anni. 
Ma siccome nel frattempo si è fi¬ 
danzato e i ntende sposarsi, la car¬ 
riera militare finisce. In mare li 
vogliono scapoli. Eccolo allora ri¬ 
prendere in mano la chitarra, co¬ 
me quando da ragazzo il barbiere 
del paese se lo portava dietro a fa¬ 
re le serenate a pagamento. «Fio 
imparato così quelli che si chia¬ 
mano gli "accordi del barbiere”, i 
pochi necessari alle canzoni po¬ 
polari. Poi incontrai i cantastorie 


e li frequentai, cominciando da 
Orazio arano». Grande cantasto¬ 
rie, Orazio arano, come grande 
era Ciccio Busacca, il quale si ser¬ 
viva dei versi di Ignazio Buttitta, 
intenso poeta contemporaneo 
della 3cilia, quello del Lamento 
per ia morte di Turiddu Carnevaii: 
<^ngelo era e non aveva al i/santo 
non era era e mi racol i faceva». 3- 
cilia di lotte per la terra, 3cilia di 
Portella delle Ginestre e della 
strage compiuta da Giuliano al 
servizio dei latifondisti e della 
mafia, 3cilia generosa di contadi¬ 
ni che si facevano ammazzare per 
cambiare le cose. È da questa 3ci- 
lia cheTrincale parte al principio 
degli anni ’60 per sbarcare a Mila¬ 
no come tanti altri terroni. «Da 


principio mi confrontavo con gli 
altri cantastorie, cantando la sto¬ 
ria dei Kennedy. Alla Sagra an¬ 
nuale di Piacenza mi dettero pure 
u n prem i o per q u el I a bai I ata». 

Milano è dura per tutti, figuria¬ 
moci per un cantastorie, «lo e 
mia moglienon riuscivamo a tro¬ 
vare casa, io cantavo per la strada 
e mi buttavano i soldi dai balco¬ 
ne. Cominciai a cantare in italia¬ 
no, altrimenti chi mi capiva? E a 
scrivere le canzoni porgli immi¬ 
grati che vivevano come me, sen¬ 
za una casa, sfruttati. Andavo nei 
mercati, davanti alle fabbriche, 
trovavo la solidarietà dei miei 
conterranei». E comincia a viag¬ 
giare: Svizzera, Germania, Fran¬ 
cia, Belgio. Dove ci sono immi¬ 


grati italiani, lui va ecanta. A vol¬ 
te gli pagano solo il viaggio. Ma 
lui continua. Nel ’69, dopo la 
bomba di Piazza Fontana, l’arre¬ 
sto di Val preda e la «morte acci¬ 
dentale» dell’anarchico Pinelli, 
scrive L'oroiogio dd dottor Guida, 
che era allora il questore di Mila¬ 
no. «L’orologio del dottor Gui¬ 
da/s’è fermato a quei tempi là/lui 
lo tiene sempre al polso^on lo 
vuole regolar». Glie la faranno 
pagare, anni dopo, quando a Pa¬ 
lermo, in un feiival nel quale ci 
sono ancheAretha Franklin e Ro¬ 
sa Balistreri, lui la canta e la poli¬ 
zia lo arresta e lo chiude in came¬ 
rino, impedendogli di continuare 
la serata. Poi il processo, natural¬ 
mente. Non sono anni facili, ma 


non lo sono neanche quelli più 
recenti. Una figlia di trent’anni, 
nata a Milano, dopo che final¬ 
mente ha messo su casa, che 
muore di cancro al fegato. Le 
canzoni politiche che declinano 
e lui che si mette a fare il tassista 
con chitarra ma poi riscopre il 
vecchio mestiere del cantastorie e 
scrive la vicenda di Donna Al- 
donza di Santapao, nipote del re 
di Spagna. «È un po’ come la vi¬ 
cenda della Baronessa di Carini: 
ma Donna Aldonza era più forte, 
era generosa e amata dal popo¬ 
lo». 

Questo ritorno alle origini Iota 
rientrare nel novero dei cantori 
della propria terra e forse facilita 
anchegli amministratori pubblici 
che hanno voglia di riconosergli 
un valore e una carriera. E nasce 
così questo «Quaranta anni in ot¬ 
to giorni», denso di conferenze, 
dibattiti, mostra dei suoi cartello¬ 
ni, proprio quando <A/olevo smet¬ 
tere», ride forte Trincale. Qra in¬ 
vece è di tutt’altro avviso: «Fino a 
che ho voce e cervello sano, con¬ 
tinuerò a cantare. Continuo a fa¬ 
re il rompicoglioni, quello che in 
TV non sanno che farsene». Le 
poche volte che c’è andato, vole¬ 
vano farne una macchietta, vole¬ 
vano che si mettesse il costume 
regionale e lo coprivano di fioc¬ 
chetti. «lo non sono un clown, io 
canto le mie canzoni: se volevate 
altro, perché mi avete chiama¬ 
to?», urlava lui infilando la porta. 

Nell’era in cui pare che tutto 
passi per Internet lui crede anco¬ 
ra al valore del contatto diretto. E 
al valoredi direlecosedi sinistra, 
le cose comuniste. «Che ci posso 
fare... Mio padreemiamadreera¬ 
no stati confinati aTremiti dal fa¬ 
scismo, io la tessera la presi nel 
’58. Non mi faccio confinare da 
nessuno. Continuo a cantare». 
Così, dopo 19 tra dischi e musi- 
cassette, dopo i riconoscimenti 
comeTrovatored’Italia 1969, pri¬ 
mo premio al Festival del Folk or¬ 
ganizzato dall’Accademia di 
Brooklyn nel 1974, primo premio 
Giovanna Daffini a Monteggiana 
di Mantova, la medaglia d’argen¬ 
to del Comune di Palermo e la 
Pagina d’oro del Resto del Carli¬ 
no, ora è la volta della corona 
d’alloro di Militello. Ma lui chiu¬ 
derà la festa con un concerto il 
cui titolo conferma una scelta di 
vita: «A chiazza fa scola», «la 
piazza è la scuola». 


■ CHITARRA 
A SAN BARILA 

«lo vado avanti 
a dire cose di 
sinistra: che ci 
posso fare, 
non mi faccio 
confinare» 



Il cantastorieFrancoTrincalecon la sua fedele chitarra inuna fotodi qualcheannofa 
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Luigi Granelii: 

«Lascio ii Ppi 
ma non mi ritiro 
daiia battagiia...» 

■ Caro direttore, 

ringrazio Sansonetti peraverdatonoti- 
zia,sul’Unità,dellanniadecisionedila- 
sciareil Ppi edel suo lusinghiero com¬ 
mento. Devofereunabreveprecisazio- 
ne. Nel mio intervento non ho mai detto 
cheAndreotti ha rovinato l’Italia. N el te¬ 
sto scritto ho anzi elogiato lesue posizio¬ 
ni contro laguerradel Kosovoelasua 
correttainterpretazionedegli impegni 
difensivi del la N ato. N el la De ho contra¬ 
stato Andreotti riconoscendo anche! 
suoi meriti, specieal tempodellasolida- 
lietà nazionale. Ho poi sostenuto lane- 
cessità di una svolta anti I i beri sta nel la 
politica economica perdaresenso stra¬ 
tegico allosviluppo,allacreazionedi po¬ 
sti di lavoro, enonsolo peraumentarela 
spesa sociale. Sansonetti ha però colto 
beneil significato moraleepolitico della 
miadecisione.Nonèuniitirodallabat- 
tagliaculturaleepoliticachepuò trovare 
altri mezzi di espressione. Èun esempio 
perricordarecheci sono stagioni politi- 
chechefi niscono pertutti. 

Ho sostenuto fi no i n fondo Casta- 
gnetti, perchéèl’unicasperanzadi ri- 
presadel Ppi. M anonintrawedo svilup¬ 
pi rassicuranti. M artinazzoli vuoleparti- 
tini regionali distruttivi del ruolodi un 
partito nazionale, democratico, ad ispi¬ 
razionecristiana. Troppi notabili, aco- 
minciareda M arini, hanno condiziona¬ 
to laelezionedi Castagnetti. N on vedo il 
coraggiodiarchiviarelalamediocrefe- 
derazionedi centro volutadaCossigae 
M astella. L’awidnamentoaProdi perri- 
lanciareseriamentel’Ulivo sembra assai 
prudente. M ancano, trai popolari, le 
premesseculturali peni portare, in reci- 
procaautonomia, il confronto sui grandi 
problemi del Paese trai cattolici demo¬ 
cratici, i Dselasinistra, al livello del con¬ 
fronto traM oroeBeriinguer. 

Sonoquesteleragioni di una scelta 
chenon mi impediscedi continuaread 
operarenel campodel cattolicesi mo de¬ 
mocratico. Ho voluto ricordareagli ami¬ 
ci della miagenerazionechenonsi può 
condizionareinetemolavitadiunaprti- 
to.Tocca ad altri costruireilfuturo. l£ 
nuovegenerazioni hanno il dirittodi 
compiereanchei loro errori eil doveredi 
assumere, senza latutela dei notabii i o 
padrini, leloro responsabilità. Sui risulta¬ 
ti si potràgiudicare. 

Luigi Graneiii 
M iiano 


La sinistra 
ha bisogno 
deirentusiamo 
dei giovani 

■ Mi ricollegoalladiscussionepromossa 
da M arco RI i ppeschi nel suo i ntervento 
sul’Unità, perchécredo cheli spetto alla 
«questionegiovanile»si misuri ilfuturo 
dellasinistraitalianaeinparticolar mo¬ 
do dellasuacapacitàdi «dare rappre¬ 
sentanza». Un partito cornei Democra¬ 
tici di Sinistranon può porsi comepunto 
di riferi mento del si sterna politico del 
nostro Paese, senza domandarsi perché 
questa suacentralitàpoliticanonsiané 
compresanéin molti casi condivisadalla 
stragrandemaggioranzadei giovani cit¬ 
tadini italiani. Èchiarochesi poneallora 
un clamoroso problema cheèormai una 
veraepropiianecessità:quelladi«inclu- 
dere»igiovani nellaproposta politica 
del centrosinistra. M oltissimi giovani 
hanno scel todi dedicareil loro tempo al 
terzo setto re eal l'assistenza soci al ee i I 
problemadellaloropartecipazionealla 
vitasocialesembrariguardarepropiiola 
politica. Lapoliticaperlacasa, latutela 
dei giovani lavoratori dal precariato, la 
tra^omnazionedegli ordini professiona¬ 
li, ladiffusione«radicale»dellatelemati- 
casonotemi «peri giovani»di cui nel 
centrosinistra si discuteechepossono 
avereseguitoeoffiirestimoli ai giovani 
cittadini.llproblemastaalloraneglistru- 
menticoncuiquesteiifomnesi propon¬ 
gono, mastaanchenellacapadtàdi dif- 
fonderequesto messaggio. M uovendo, 
per esempio,dallerealtàlocali, dove 
piuttostochesottoporreigiovaniallein- 
terminabili riunioni di cui hasciitto in 
modofolgoranteM ontalbàn, logoran- 
doneleaspettative, sarebbeil casodi 
coinvolgerlieimpegnarlipiùdiretta- 
mentenella«cosaamministrativa»,do- 
velelorocompetenzeeil loro entusia¬ 
smo possono completarel'^erienza 
dei nostri amministratori. I giovani chie- 
donodipiùesonopiùsensibiliallesto- 
naturechespesso contraddistinguono 
lavita politi ca.Perchéuna«Sinistrasen- 
zagiovani»èquasi una contraddizione 
intemnini. 

Giuseppe Civati 
segretario Ds - M onza 
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IL CASO B La rendita degli immobili dati in affitto 


«TroppetasBG^ vendo casa» 


Gentiledirettore, 

perché nessuno specifica che tra le 
cause della diffusione dell'usura rien¬ 
tra anche la voracità del fisco? 

Sarebbeoradi chiarirechequando 
i due terzi del canone che l'inquilino 
paga al proprietario se ne vanno in 
tasse, non c'è redditività sufficiente 
per il proprietario, che è costretto o a 
svendere l'immobileoa indebitarsi. 

Gianni Ubarti 
Mantova 


LA RISPOSTA 


ROBERTO GlOVANNINI 

ROMA II nostro lettoresolleva indubbiamenteun problema 
reale: il nota/ole peso del Fisco sul reddito da immobili, che 
sianodi proprietàoaffittati. Manon c'èdubbiochenellasua 
letterasi possanotrovareancheeloquenti segnali di un «classi- 
co»(ma erroneo) approccio tutto italiano allaquestionefisca¬ 
le. Affermazioni generali secondocui "dueterzi del canonese 
nevannoin tasse", o addi ritturacheci si debba indebitare nei 
confronti di usurai perfarfronteal Fi sco, sono sostanzi al men- 
tenon vere(salvo eccezioni rarissime, certo). Sul proprietario 
di un'abitazioneaffittata, apartel'ld chefinanziai Comuni, 
oggi gravarirpef,siaperlaquotadi reddito percepito comeca- 
nonedal locatario (con unaseriedi abbattimenti) eh e come 
reddito da fabbricati (la rendita catastale) che incrementa il 
redditocomplessivoai fini Irpef. In altre parole, il <A/alore»del- 
Ia casa e l'affitto percepito forman o reddi to i mpon i bi Ie, su cui 
si pagal'aliquotalrpef. Non potràmai essereil 66%dell’impo- 
nibile: per redditi complessivamente assai elevati, forse, il 
40%. C'èpoi l'impostadi registro sul contrattod'affitto. 

lntendiamoci:gli italiani paganomolte,moltissimetassein 
assoluto. Macomedimostranoi dati dell'ÙnioneEuropea, ne 
paganoassai menodi quanto sianocostrettiasborsarei contri¬ 
buenti francesi osvedesi. El'impennatadellapressionefi scale, 
in buona sostanza fenomeno recente, dipendedal fortissimo 
debito pubblico accumulato nel corso del tempo, debito che 
seppurein caloèassai superioreal reddito nazionale. In questi 
casi, una volta, gli Stati molto indebitati si muovevano in mo- 
dodeterminatoesbrigativo.L'ltaliadi Benito Mussolini deci se 


di consolidareil consistenteindebitamento pubblico dovuto 
allespesesopportatedurantelaGrandeGuerra,imponendoai 
cittadini che detenevano titoli pubblici un prestito forzoso, 
chesistemòi conti pubblici aspesedei contribuenti. In epoca 
più recente, Saddam Hussein pensòbenedi «risolvere»laque- 
stionedel debito accumulato perlaguerra con l'Iran imposses¬ 
sandosi del I eri cch ezzedel vi ci no Kuwait. Sappi amo comean - 
dò afinire. Non potendo noi invaderelaSvizzera, dal 1992 in 
poi si è dovuto tagli are in modo drastico la spesa pubblica e 
«pescare» nel portafoglio dei contribuenti. Si obietta: i servizi 
forniti dalloStatosonodi livelloinadeguato ri spetto alletasse 
versate. Forse, ma al I ora bi sogn a scegl i ere se cercare d i m i gl i o- 
rarnelaqualità, oppurerinunciareaospedali, pensioni, inve¬ 
stimenti pubblici... non èdettocheperii contri buentepagare 
dasoloquesti servizi siaallafineun gran risparmio.Anzi. 

Perfortuna, adesso lasituazioneènettamentemigliorata, e 
finalmenteloStatocominciaa«restituire»danari ai cittadini 
sotto forma di sgravi e detassazioni. Purtroppo, questo «rim¬ 
borso» da/e essere compatibile con gli equilibri di finanza 
pubblica econ i vincoli europei; adunque, non si può correre 
più di tanto. Tuttavia, già quest'anno peri proprietari di case 
affittatecon i cosiddetti «canoninegoziati»,attraversoapposi- 
ti scon ti fiscal i, i I reddi to netto del I a casa Iocata sarà mol to pi ù 
interessante. Inoltre, il taglio della pressionefiscaleèdovuto 
sostanzi al men teal I een trateassi cu ratedal I a I otta al l'evasi on e. 
Non èun segreto eh e larghi ssi ma partedei canoni di affitto so¬ 
no «al nero», edunqueesenti datasse(ancheseoggi evadere 
diventa più problematico). Insomma, l'unico modo per con¬ 
senti redi averetassepiù «gi uste» pertutti, èchetutti paghino. 
Scorciatoienon cenesono. 


Il p^icolo 
amianto 
e il caso Broda 

■ Caro direttore, 

Veltroni hatoccato, fra i tanti, un argo¬ 
mento cheaq uanti, cornei I sottoscritto, 
lavorano infabbrica, sta particolamnen- 
teacuore:lasicurezzanei luoghi di lavo¬ 
ro. Nella nostra realtàproduttiva, laBre- 
dadi Pistoia, abbiamo lavorato perde- 
cenni un materialeoggi riconosciuto al¬ 
tamente pericoloso: l’amianto. 

Partiamo daalcunecifre: negli ultimi 
quarantanni sulle3.700personeche 
hanno lavorato nellostabilimento pi¬ 
stoiese, 115 sono mortepertumoreal 
polmone;di questeben IBsonodece- 
dutepermesioteloma-iltumorealla 
pleuraderi vanted i rettamentedal l’a¬ 
mianto-; seèvero chela scienza medica 
considerai! mesiotelomaunaformadi 
tumore rari ssi mo checolpiscestatisti ca- 
menteunapersonasucentomila, il rap¬ 
porto chesi registraallaBredadi Pistoia 
nonèsolo«anomalo»madrammatica- 
mentepreoccupante. N egli ultimi tem¬ 
pi : altri tre nostri ex compagni di lavoro 
hanno lasciato recentementepersem- 
prei loro affetti piùcari. 

Daquattroanni siamo impegnati per 
il riconosci mento sancito dalleleggi vi¬ 
genti . Abbiamo prodotto documenta¬ 
zioni, testimonianzeprecisechesono 
serviteaimaggioriespertialivellonazio- 
naleperricostruirelarealtàcheilavora- 
tori hanno vissuto esubìto in fabbrica. 
Nonostantequesto, pervederericono- 
sciuti i nostri diritti, siamo stati costretti a 
chiedereilgiudiziodel tribunale. 

Finalmenteil21dicembrel998aun 
primo gruppo di lavoratori èstata rico¬ 
nosci utal’esposizionedecennaleall’a 
mianto. Nonostanteciòl’Inpshadeciso 
diimpugnarelasentenzachiedendoun 
nuovogiudizio.Rispettoaquesto,l’e- 
ventualitàdi un ricorso inCassazione, 
dopo lasentenzadi appello, sarebbe 
unadecisionesciagurata. 

Lanostra situazioneèoggettivamen- 
tegrave. Esperienzeanaloghein passa 
to hanno vi sto coinvolteanche reai tàa 
noi vicine(vedi Sofer)dovequesti diritti 
sono stati pienamentericonosciuti sen- 
zaricorsoallamagistratura. Non voglia¬ 
moci emosinaresconti, ma affermare 
conforzalanostravolontànelchiedereil 
riconosci mentodel nostridiritti. 

Paoio Bruni 
Segretario Ds di Pistoia 



La musica va scritta 
sul silenzio. 

Ma non esageriamo 

■ Caro direttore, 

faccio seguito al la accorata letteradel 
M aestro Piero FaruI I i a cui «... ri ncrescedi 
non avervisto neanche un cenno sul 
problemadellaformazionedel musici¬ 
sta...»sull’insertodel’Unità«Scuolae 
Formazione». Comeil padredel M ae¬ 
stro anch'io hofatto lemieesperienzedi 
diffusore, noncertamentedrammati- 
checomeaccennato nell’articolo, ma 
comunquedovevo nasconderel’Unità 
sotto latuta perpoternefareladiffusio- 
neinofficina.Ancheperquestofuilicen- 
zi ato,senzagiusta causa, allafinedegli 
anni 50 (eravamo ai tempi del «gover- 
no»Scelba). Dopodichého lavorato per 
25 anni proprioarUnitàassunto(1957) 
inoccasionedellaunificazionedelleedi- 
zioniMilano,Torino, Genova. 

Ritornando aH’argomentoinquestio- 
ne. Purtroppounarispostaimmediataal 
M aestroFarulli èstatadata: lunedì 27 
settembre nell’inserto «Media»èsparita 
lapaginadasentire(chepiùopportuna- 
mentechiamerei daascoltare). Solo un 
articolodispalla,il«dabuttare»diAdo- 
neBianchichetrovo appropriato. Ma 
possibilechecontuttalamusicachevie- 
neeseguita, malgrado ledifficoltà esi¬ 
stenti, non ci sianulladadire?Dobbia- 
mo ancora pensarechequestasiaconsi- 
derata unaderelitta? Èvero che«.. .la 
musicavascrittasulsilenzio...»(Stravin- 
ski ) ma non quel lo stampa. 

Giuiio Fantuzzi 
coordinatore organizzativo 
Civici Cori di M iiano 

Non è tempo 
di restituirci 
la «tassa 
sulla salute»? 

■ Egregiodirettore, 

inquesti giorni si èscrittoeparlatospes- 
sodiriduzionedellapressionefiscaletre- 
sapossibilegrazieallemaggiorientrate 
fiscal i frutto del la lotta contro l'evasione) 
ealcuneimportanti dichiarazioni da 
partedei ministrodelleFinanzelasciano 
intravederebuoneprospettive. C’èperò 
un problemaancorainsoluto che riguar¬ 
da non pochi contribuenti italiani, solle- 
vatoapiùripresenelcorsodiquestiulti- 
mi anni (ultimo in ordinecronologico il 
precedentepresidentedel Consiglio 
Romano Prodi di concerto con l'allora, e 
attuale, ministro delleFinanze). M i riferi¬ 
sco alla«quotaassistenzadi medicinadi 
base»pagataalleRegioni nel 1993da 
diversicontribuentiitaliani.Ricordobe- 
nissimoquegli anni difficili. Eravamo in 
pienaTangentopoli. Eral’epocadei 
Poggiolini, deideLorenzoelefinanze 
pubbliche,soprattuttoquelledellaSani- 
tà pubblica, erano drammaticamente 


disastrate. Uscìquelladisposizionee 
molti cittadini, forsearagione, nonsela 
senti ronodi pagare vi sto checentinaiae 
centinaiadi personaggi si erano arric¬ 
chiti illecitamenteai danni dello Stato, 
delleRegioniedei cittadini stessi. Una 
partedellanazione,forsesbagliando, 
pagarono quella «quota»allalororegio- 
nedi residenza. locredochedopo6an- 
ni di attesaedi rinvi! siagiunto il momen- 
todi rimettere tutti i cittadini sullostesso 
piano ecioèrimborsandolequoteaco- 
ioro chea quel tempo leavevano paga¬ 
te. 

Maurizio Verderi 
Parma 

Il governo 
deve imparare 
dall'opi^sizione 
a «comunicare» 

■ Egregiodirettore, 

innanzitutto siamo lieti di constatare 
chedapartedel governo si siadeciso di 
affrontare!! nodo «parcondicio». Ciòè 
avvenuto con colpevole ritardo, forse 
con l'illusionedi poternefare mercedi 
scambionellapartitadelleriforme. Rite¬ 
niamo tuttaviacheil problemadel rap¬ 
porto politica- comunicazione, non sia 
riducibilead una sia purlegitti ma preoc¬ 
cupazione riguardo allacampagnaelet- 
toraleo ad una più equaspartizionedelle 
reti televisive. Èinfatti nellaquotidianità 
chesi «faopinione»echei mezzi di co- 
municazioneorientano il consenso, ed 
parechesiasoprattutto questo il terreno 
su cui si giocano leso iti dello scontro po¬ 
litico. 

Chifacomunicazionesaquanto 
orientino i consumi i personaggi amati 
dal pubblico... Ricordatelamobilitazio- 
nevolontariadi «testi monial»inocca- 
sionedel referendumsulletel evi sioni? 
Pensatesiapiù persuasivo un titolo «urla- 
to»oundibattitodiun'ora?lltradiziona- 
ledibattito politico mostra tutta lasua 
impotenza ri spetto aquesto piano di 
persuasione. Sevogliamo possiamo 
presuntuosamentesqualificaretutto ciò 
come«degenerazione»dellapolitica: 
secondo noi èsolo un dato di fatto col 
qualefarei conti. M ala«sinistra»cosa 
metteincampoaquestolivello?Laco- 
municadonedellamaggioranzafaopi- 
nione? Èaltrettanto efficace? 

Cosaèarrivatoall’opinionepubblica 
d i tutto ci ò che i I governo ha fatto i n tre 
anni?Chi ha beneficiatodi sgravi fiscali 
seneèaccorto?Sachi li baresi possibili? 
Echi non pagherà! libri di testo? 

Questo èforsel’unico settore nelqua- 
lel’opposizionevantaunaprofessionali- 
tàeun'esperienzasuperiorealla nostra, 
masetrattiamo l’argomento con suffi- 
cienzao supponenza, finisceche, anche 
sistemateleregoledel gioco, verrà co- 
munquestravolto il risultato echelafor- 
ma vincerà sullasostanza. 

Ernesto e Pieriuigi Paganoni 
Bergamo 


«Non si può 
cambiare partito 
come si cambiano 
i calzini» 

■ Caro direttore, 

sogiàchelapresentenonlapubbliche- 
rai. Intantoioci provo. Innanzi tuttole 
nostrelotte, i nostri sacrifici, lepersecu- 
zioni cheabbiamo subito, achecosa so¬ 
no servite?Anulla, il cittadino, l'elettore 
èdisorientatoesiadallacarta stampata, 
siadallereti televisivein generaleesia 
dai «bdiissi mi discorsi»chefanno certi 
leader. 

Primadi tutto abbiamo bisogno che 
vadainportolaparcondicio.Tantoper 
fareunesempiodurantel'ultimacam- 
pagnaelettoraleBeri usconi èapparso in 
unagiomatatraleretiMediasetequelle 
nazionali, labellezzadi 34 volte. Viio 
cheinltaliai partiti nasconocomefun- 
ghi, sarebbe utileenecessariodivenirea 
conoscenzadellebiografiedei dirigenti 
ditutti i partiti pervenireaconoscenza 
qualestoriahannodietrodisétuttique- 
sti signori euomini politici. 

Reti televisivenazionali eM ediaset, 
nei telegiornali danno notiziepoco chia- 
reeavoltenon vere. Èil momentochei 
nostri nervi saltano, allora bisognaisti- 
tuirenumeritelefoniciverdiperpoterri- 
spondereimmediatamente. Questo va- 
leperlaCameradei Deputati, Senato 
della [pubblica, Presidenzadella Re¬ 
pubblica, CorteCostituzionale, Corte 
dei Conti, ecc. I politici, i pariamentari 
ecc. debbono andarein pensionea65 
anni cometutti i lavoratori italiani. Non si 
devono accettare uomini politici che 
cambiano partiti comechi si cambiai 
calzini. La Finanziariadevepassarein 
fretta, laCorteCostituzionalenondeve 
approvare! referendumdi Pannellaedi 
Fini.Sepoi nonfossepossibile, lespese 
siano acarico dei promotori. 

Rotando Poiii 
Fogiino 

Una prova 
di re^onsabilità 
di Rni e Berlusconi 

■ Cara Unità, 

su televideo, dopo lavotazioneaStra- 
sburgo, ho appreso quanto segue: «Ab¬ 
biamo messodapartegli interessi di par¬ 
tito perguardareall’interessegenerale 
dell’ltaliaedell’Europa».Conquestepa- 
roleilleaderdel Polo, Slvio Beri usconi. 



ha commentato i I voto compatto del 
centrodestrainfavoredi Romano Prodi 
edellasuaCommissione. 

PerGianfrancoFini, il Polo non ha vo¬ 
luto tenerecontodelle«beghepolitiche 
italiane», mentreCasini hasottolineato 
la«sensibilità politi caeistituzionale»del 
centrodestra. Ha votato contro Fausto 
Bertinotti, perii qualeèunfattograveil 
voto-comunedi centrodestraecentro- 
sinistra. 

Tutto ciò, amio modesto avviso, èsta¬ 
ta unaprovadi responsabilitàedi buona 
volontàdapartedei precitati leaderche, 
certamente, si sonoaccattivati lasimpa- 
tiadi molti italiani, i quali hanno losguar- 
do rivolto agli Stati Uniti d’Europa. 

Quanto al compagno Fausto Berti- 
notti,desiderobenevolmenterivolgere- 
gliuninvitoadunapausadi riflessione: 
talvoltaabbiamodaimpararequalcosa 
anchedagl i avversari poi itici... 

Neiio Carino 
Verona 


L'inquinamento 
acustico e... 
le Festa deirUnità 

■ Caro direttore, 

ho letto laletteradel signoredi Scillache 
si lamentavadicomelasuavitaeracam- 
biatapercolpadeH’inquinamento acu¬ 
stico, causato dallediscoteche. 

Lastessacosapurtroppoècapitataa 
meead altri cittadini del quartiereTe- 
staccioacausadella«Festaromanadel- 
l'Unità». Ildrammadiquestafestaèstata 
ladiscotecael’areaconcerti: noi abitanti 
di LungotevereAitigiani ci siamo dovuti 
subitepiùdilOOconcerticheinizi avano 
alle22eterminavano non prima delle 
24con musi caatutto volume, poi inizia- 
valadiscotecafino al le4o5del mattino. 
Codconilcalardellaserasalival’ansia 
perandareariposare(nonpoterdormi- 
reodormiresulettidifortunainaltre 
stanzeeeon lefinestrechiuse, con 40 
gradi). Comecontrastaretuttociò?Tut- 
telesereeraunasequeladitelefonatedi 
protesta ai vigili,al 113, al 112, malari- 
spostaintutti i casi eracheloro avevano 
il permesso, quindi non potevano inter¬ 
venire. Comecittadino eancorpiùco- 
mecompagno mi sento offeso eama- 
reggiato pertutto ciò perchécredo che 
questo nonfacdabeneaH’immagine 
del partito. 

Bruno G razioni 
Roma 


Una valanga 
di referendum 
Eil parlamento 
a che serve? 

■ Caro direttore, 

sinceramentesonoangosciatadaque- 
stavalangadi referendumcheci vengo¬ 
no propinati da piùpersonaggi politici. 
M asiamo impazziti lAllorami chiedoa 
cosaserveil Pariamento regolarmente 
eletto?Achi spettafareed esporreleleg- 
gi?ll«DuoFasano»Pannella-Boninoci 
propi na ancora ben 20 referendum di 
chiara matricedi destra. Chi dà loro il di¬ 
ritto di chiamarelepersone, non tutte 
pr^arate, ad ^rimersi su questioni 
ostiche, difficili ancheagli addetti ai la- 
vori?Questioni importanti lecuidecisio- 
ni devono essereil frutto di un ampiadi- 
scussionein Parlamento enon lasciateal 
sempliceresponsodiun«d»oppuredi 
un «no»espressoanchedacittadini ben 
poco preparati politicamente. 

Permesi vuoleaffossarelademocra- 
ziacolpendoal cuore! partiticheneso- 
no l’anima. M alasinistra perchénon in¬ 
terviene? Perchénon scatena unabatta- 
gliapoliticapermobilitarelecoscienze 
contro queio andazzo pericoloso etan- 
todispendiosoperlecassedelloStato? 
lo non voto per nessun referendumeco- 
3 mi auguro facciano tanti altri. Abbia¬ 
mo combattuto una vita per ottenere la 
democrazia in Italia, purtroppo non 
compiutaancora,eperottenerefinal- 
mentealcuni diritti parlavoratori ecitta- 
dini,esalta semprefuori unPannella,un 
DiPietroecompagniabellaacostrin- 
gerci sottobancoadistruggeretuttociò. 
Nonègiusto! 

Loredana Budini 
Vicenza 

Ci hanno scritto inoltre... 

■ Ringraziamo: BiaVerosini(S.AgataBo); 
AdrianoTellini (Pegognaga-M n); M au¬ 
ro Bianchini (Bellarivadi Ri mini); Roma¬ 
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(Trevi so);AnnaluisadaFermo(Cermi- 
gnano); Guido Perazzi (Genova); Dimi- 
tri Buffa(Roma); Giovanni M olinas(Ro- 
ma); Vittorio M archio (Rho); Antonio 
Pizzolato (Treviso); Domenico Di M at- 
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IL Documento 


l'Unità 


In Italia,conti- 
nuiamo a tor¬ 
mentarci su un pro¬ 
blema che in gran 
parteappartieneal di¬ 
ciannovesimo seco¬ 
lo: chi deve gestire la 
scuola. Rischiamo di 
tralasciare il proble¬ 
ma fondamentale: il 
contenuto, le forme, 
le strutture, i tempi 
dell'insegn amento. Il 
Medioevo, col Trivio 
e col Quadrivio, face¬ 
va meglio di noi sulla 
questione allora es¬ 
senziale: la formazio¬ 
ne dei chierici, della 
classe di ri gente. Oggi 
stiamo mancando l'obiettivo essenzia¬ 
le: laformazionedei ci ttadi n i. 

La sinistra democratica vuole affron¬ 
tare questi problemi, formulando pro- 
posteconcretedi riformadiquellocheè 
divenuto il settorepiù arretratoepovero 
del I a n ostra vi ta soci al e. U n settoresu cu i 
non possiamo permetterci sottovaluta¬ 
zioni e dimenticanze, soprattutto per 
quanto riguarda il legame stretto tra 
l'apprendimento e la memoria da una 
parte, etra l'apprendimento eia vi sione 
del futuro dall'altra. Pensiamo a una 
scuola che insegni da dove veniamo e 
dove potremmo andare; che fornisca 
chiavi per apri reopportunità; cheforni- 
sca, ad esempio, unaveracapacitàdi ap¬ 
prendimento dellelinguestraniere, op- 
puredi accessoeorientamentoneH'uni- 
versodellereti di comunicazione. Al cui 
interno il problema non sia più trovare 
le informazioni, ma come leggerle, sele¬ 
zionarle, filtrarle con attitudine critica. 
In tal senso gli strumenti dell'impresadi¬ 
dattica sono ancora arretrati. Lestruttu- 
redellescuolesono ancora in gran parte 
simili più al vecchio modulo dellacaser- 
ma, chevaievaancheperi penitenziari e 
per gli ospedali, cheaquellodellacittà- 
giardinodiMarshallediStuartMill. 

Non dovrebbeesserelascuolaun ele- 
mentocentraledellaricostruzioneurba- 
nistica?Unacittàdellacultura,intuttele 
suemanifestazioni?Ungrandecentrodi 
sperimentazione culturale aperto alla 
società? Un'istituzione che investa di 
più emeglio sul suo pri nei pai e capi tal e, 
la formazione e l'aggiornamento degli/ 
delleinsegnanti?Esoprattutto, non do¬ 
vrebbe essere un processo vitale perma¬ 
nente, unacorrentenellaqualeimmer- 
gersi perl'interaduratadellavita?ll sen¬ 
so vero dell'educazione permanente 
nonèquellodi riciclaredelleprofessio- 
nalitàedei mestieri edelleconoscenze 
per restarea gal I a n el mercato del I avoro, 
ma q uel 1 0 d i faredel l'esperi enza cu I tu ca¬ 
le, per tutti e non solo porgli "intellet¬ 
tuali", unaragionedi vita. 

La si n i stra deve essere cosci ente del la 
delicatezza del problema della qualità 
dellacultura. Consapevole, soprattutto, 
del sospetto cheun discorso di questo ti¬ 
po possa essere frainteso comeun ritor¬ 
no a pretesedirigistichedi "politica cul¬ 
turale" che comunque, in Italia, non 
han n 0 mai attecch ito. Samo ben consa¬ 
pevoli eh en essun o può dettare regol eed 
emanare decreti in questo campo. Ma 
siamo anche consapevoli cheil proble¬ 
ma dell'inquinamento della cultura, co¬ 
me quello dell'inquinamento dell'am¬ 
biente, esi ste, e n on é men o gravi d o d i ri¬ 
schi. C h e l'i mmen so spazi o i n formati vo 
di Internet si apre allacattiva come alla 
buona informazione, allasollecitazione 
dell'intelligenza e della fantasia come 
dellacorruzioneedellastupidità. 

Una gran de poi itica del I a ricerca, del - 
l'educazione e della cultura dovrebbe 
costi tu i re, al I ora, u n a d i men si on eessen- 
zi aledei canti ereEuropa. E'aquel livello 
chesicollocaladimensioneottimalede- 
gl i i n terven ti ech esi verif i ca l'ori gi n al i tà 
autentica del l'i mpresa europea; la possi¬ 
bilità di coniugarel'immensa ricchezza 
delle diversità nazionali con l'ideale di 
unanuova"communitas" di ^erienze 
edi sentimenti condivisi. La si ni stra ita¬ 
liana deve impegnarsi per imprimere al 
processodi integrazioneeuropeaquesto 
senso,autenticamenteilluministico. 

3.6. Riequilibriotrail 
Nord e il Sud 

Nonostantequarant'anni di politiche 
speciali edi trarferimenti finanziari pari 
aqualcosacomeil 15-20%del prodotto 
dell'intera area, un meccanismo di svi¬ 
luppo autopropulsivo del Mezzogiorno 
non si ècreatoeil divariotraNordeSud, 
non solo economico ma in termini di 
qualità sociale e di dotazione di servizi 
civili, non èdiminuito.Tendeanzi negli 
ultimi anni ad aumentare. La conse¬ 
guenza più significativaècheallapiena 
occupazioneeallacongestionedel terri¬ 
torio di molte province del Nord fanno 
dacontraltarei crescenti tassi di disoccu¬ 
pazione e di precariato che riguardano 
ormai la grande maggioranza della po¬ 
polazione gi ovan i I e dd M ezzogi orn o. Si 
trattaquindi di unfenomenochecondi- 
zionaogni discorso sul futuro ddi'ltalia. 


E' qui che stanno le vere radici ddia di¬ 
soccupazione italiana. E' qui, al tempo 
stesso, che stanno le risorse potenziali 
per allargarela base produttivadd siste¬ 
ma. 

Alle soglie dd 2000, dobbiamo avere 
pienaconsapevolezzaddlenuovecarat- 
teristiche degli squilibri territoriali ri- 
spetto al I a "q uesti on e meri d i on al e" dd- 
l'immediatodopoguerra. Non c'èpiù un 
solo Mezzogiorno, maunacrescentedif- 
ferenziazione ddle economie locali. 
Non c'èpiù un sottosviluppoindistinto, 
ma una nuova geografia ddio a/iluppo 
locale. Ci sonoareedd Mezzogiorno in 
cui si intravedonoi primi sintomi di uno 
sviluppo endogeno, basato sulle con¬ 
tazioni, non sufficientemente assistito 
dalla presenza sul territorio di un insie¬ 
mecompleto ed efficientedi servizi per 
leimpreseedi beni pubblici ecollettivi. 
C'èunasofferenza partieoiarmenteacu¬ 
ta ndle aree urbane per effetto dd la ri¬ 
tardata i n f rastrutt u razi o n e, d d I ed i ssen - 
n ate poi i ti eh e u rban i sti eh e dd passato, 
ddia concentrazione ndle città dd fe¬ 
nomeni più acuti di disagio socialeedi 
marginalità. C'è la più grande novità 
con si sten te n d fatto eh el aq uesti on edd 
Mezzogiorno cessa di essere una que¬ 
stione interna che lo Stato italiano può 
govern areasuo pi acerescambi andò, per 
esempio, l'utilizzazione dd risparmio 
meridionalecon i trasferimenti pubblici 
0 considerando il Sud comeun mercato 
protetto peri prodotti del Nord. Il Mez¬ 
zogiorno è ormai u na regi on e d'Eu ropa. 
E' a questo n uovo I i vd lo cheva ri pensa¬ 
to lo sviluppo meridionale, con il di più 
di rischiodi emarginazionecheciòcom- 
porta, maanchecon il di più di opportu- 
nitàcheciòoffre. 

La principale di queste opportunità 
consistend fatto cheil Mezzogiornoèil 
cuore del M editerraneo ed è la sponda 
naturale dd Balcani. Esso rappresenta 
quindi un luogo geo-politico privilegia¬ 
to, che può essere attraversato dagli 
scambi tra l'Europa e un mondo chesta 
uscendodal sottosviluppoend qualevi- 
von 0 300 mi I i on i di person e. 

Perlasinistra,quindi, il Mezzogiorno 
èlapiù grande risorsa potenziale per lo 
sviluppo dd Paese. E' l'areadoveesisto- 
noenormi risorseumaneemateriali sot¬ 
toutilizzate. E' l'areadovelepotenzialità 
finanziarie e tecnologiche dd sistemi 
produttivi dd Centro-Nord possono 
trovare occasioni perespanderelacapa- 
cità produttiva, in connessione con lo 
sviluppo endogeno. Ed è, soprattutto, 
l'areadovepi ù grandedeveesserel 0 sfor¬ 
zo di investimento sui beni 
pubblici, sulle istituzioni, 
sui beni rdazionali, sullafi- 
duciadd cittadini. 

Per questi motivi, soste¬ 
niamo e guardiamo con 
speranza alla "nuova pro¬ 
grammazione", che propo¬ 
ne un modello moderno di 
intervento pubblico. Un 
moddio basato sulla cen¬ 
tralità ddi'investimento 
nellerisorseterritoriali, im¬ 
prenditoriali, umane e cul¬ 
turali. Su nuovi meccani¬ 
smi d i con certazi on etra Sta¬ 
to, Regioni ed enti locali; lo 
Stato aiuta, malecollettivi- 
tàlocali sono semprepiù re¬ 
sponsabilizzate sull'effica¬ 
cia ddiaprogrammazionee 
sullascdtadegli interventi. 

Un moddloche,con l'inve¬ 
stimento oculato ddle in¬ 
genti risorse comunitarie 
disponibili econ lamobili- 
tazionedd fattori di fiducia 
edelleaspettativedi crescita 
senza cui non c'è possibile 
ripresa degli investimenti 
privati,si ponel'ambizioso- 
ma realistico - obiettivo di 
"rompere" da qui al 2006 il 
ci rcol 0 vizi oso d d I a stagn a- 
zione meridionale e di por¬ 
tare il M ezzogi orno su tassi 
di crescita superiori a quelli medi euro- 
pd. 

I nsomma, occorre guardare al M ezzo- 
giorno, e più in generale agli squilibri 
territoriali dd paese, con una filosofia 
diversa dal passato, dando più fiduciae 
più autonomiaai soggetti locali, alleisti- 
tuzioni vicineai cittadini, alla nuova so¬ 
cietà civile che sta emergendo in tante 
areeddSud. 

3.7. L'autogoverno dei 
cittadini 

ComeGulliver, la società è cresciuta 
ma si trova avvi I u ppata n el I em agl i edd- 
la burocrazia e ddle corporazioni. L'in¬ 
sofferenza che nederivaècrescenteefi- 
nisce per rivolgersi contro la democra¬ 
zia. 

Lasinistraèancorapercepita,ein par¬ 
te an eh e gi u stamen te, come I a roccafor- 
tedi uno Stato burocratico edi sindacati 
corporativi. Comelafonteddlaprolife- 
razioneddletasseeddleleggi, dd per¬ 
messi edei divieti, dei lacci edd lacciuo¬ 
li. Occorreliberarsi da questa cappa sof- 
focanteedaquestaidentificazionesqua- 
lificante. Lo si può fare in due modi, in 
negativoein positivo. 

In negativo, il temaèqudloddlasbu- 
rocratizzazioneddlo Stato, ddio sman- 
tdlamento dei privilegi corporativi. E' 
statofattogiàmoltodi buono, ma occor¬ 
re fare di più politicamente, ammini¬ 


strativamente, culturalmente. Occorre 
sfidare le chiusure corporative delle ca¬ 
tegorie, mobilitando la cittadinanza, 
promuovendo e rafforzando i movi¬ 
menti di difesadd cittadino. Occorredi- 
sboscare I e ren d i te amm i n i strati ve, abo- 
lire i privilegi corporativi, innovare la 
pubbi i ca ammi n i strazi one, fareem erge 
rel'interessegeneraleinsiemeagli inte 
ressi di tutte le categorie, fare respi rare la 
società. 

C'è anche un'ampia azione positiva 
da suscitare. Bisogna accompagnare la 
deregolazionecon l'autogoverno, cheè 
l'espressione di una solidarietà r^on- 
sabile. Il principio di sussidiarietà deve 
essere garantito. Il federalismo valorizza 
la libertà e insieme la responsabilità di 
tutte le istanze, a cominciare da qudie 
dd cittadinoeddiacittadinachefanno 
da sé, insiemecon altri cittadini. Qui ci 
sonoduefondamentali strategieproget¬ 
tuali da sviluppare; l'uso democratico 
del l'i n formati ca e I a prol iferazi on e dd I e 
cento forme dd l'econ orni a associ ati va- 
che comprende il volontariato, ma non 
siesaurisceinesso. 

Le i n i zi ati vesoci al i au togesti teson o I a 
forma moderna ddia democrazia diret¬ 
ta. Lasolidarietàelacooperazionesono 
l'altra faccia dell'iniziativa e dell'auto¬ 
nomia individuale. Anche qui, sociali¬ 
smo e liberalismo si coniugano. L'eco- 
nomiaassociativaesolidaleèunospazio 
soci al e n uovo dd I e n ostre soci età ri cche 
e insoddisfatte. Lasuaespansioneèdo- 
vuta al l'emergenza di nuovecategoriedi 
bisogni ai quali néloStato néil mercato 
sono in grado di dare ri sposte adeguate. 
Man mano che lo spazio di questi biso¬ 
gni emergeesi allarga essoèoccupatoda 
soggetti collettivi diversi (cooperative 
sociali, fondazioni, associazioni, inizia¬ 
tiveculturali, gruppi informali, organiz¬ 
zazioni ad hoc), un mondo nuovo di ini¬ 
ziativesociali spontanee, un terzo setto¬ 
re (terzo rispetto allo Stato e al mercato) 
di organizzazioni che escludono dalle 
I oro fi n al ità i I profitto (n o profit) mache 
non si identificano con il volontariato, 
eh e pu re n ecosti tu i sce u n fattore i mpor- 
tanteequalificante. In larga partei sog¬ 
getti di questo nuovo mondo in espan- 
sioneoperano infatti remunerando i co¬ 
sti ndleconsueteformedellavalorizza- 
zione monetaria. Stanno fuori dd capi¬ 
talismo, manon dd mercato. 

Parliamo però di un "mondo", non 
ancoradi un "sistema"; nd senso cheil 
terzo settore vive ancora ai margini ein 
subalternità rispetto ai massimi sistemi 
dd mercato e ddio Stato. Solo da poco 


tempo comincia ad essere r^olato con 
normative certe e coerenti. Uno dd 
compiti innovativi di una sinistra rifor¬ 
mista sarà, allora, proprio qudio di pro¬ 
muovere e di stabi I izzare q uesta ri cch i s- 
simafontedi esperi enzeedi possibilità. I 
problemi rdativi a questa "sistemazio¬ 
ne" sono essenzialmente quattro; i sog¬ 
getti , l'ambito, I eregol e, I eri sorse. 

Quanto ai soggetti, non si tratta certo 
di rinunciare al pluralismo spontaneo e 
creativo; madi configurarequdlecarat- 
teristiche comuni, qud paradigma cui 
un'impresa sociale deve corrispondere 
per evitare abusi e utilizzare corretta- 
mentegli incentivi. 

Quanto all'ambito, mentre è ovvio 
chenerestinoesclusi i beni pubblici in¬ 
divisibili tradizionali (difesa, ordine 
pubblico, giustizia) è necessario chesia- 
no riservati allo Stato i beni sociali fon¬ 
damentali; laprevidenza sociale, lapro- 
tezionesanitariadi base, l'istruzionege- 
neral e obbligatori a. Al di làdi questi, c'è 
un vasto spazio di beni "meritori" che 
non solo consentono, ma richiedono di 
essereorganizzati sullabasedi scdtedif- 
ferenziate. Lagentenon èpiù ben dispo¬ 
sta verso i servizi in serie. Chiede, anche 
ndi'ambito dd beni sociali, "vestiti su 
misura". Si tratta di provvedere, soprat¬ 
tutto nd campo sanitario, educativo, 
ambientale, culturale, non ad una sosti¬ 
tuzione, ma ad unaintegrazioneartico- 
latadd "grandi servizi", pertenerecon- 
to ddle esigenze locali e comunitarie 


specifiche. 

Qccorrepoi chesianoassicuraterego- 
ledi non esci usi one per col oro eh e non 
possono permettersi di pagare, neppure 
al costo, i servizi sociali eregoledi traspa¬ 
renza per evi taregli abusi. 

Quanto infi ne al le risorse, il finanzia¬ 
mento dd "terzo sistema" dovrà essere 
alimentato da quattro affluenti; qudio 
dd lavoro volontario che permette di 
moderare gli effetti ddia "malattia dd 
costi", cioèddi'impossibilitàdi contare, 
nd settore dd servizi, su aumenti siste¬ 
matici ddia produttività; qudio rappre¬ 
sentato dal finanziamento pubblico in¬ 
diretto, realizzatoattraverso agevolazio¬ 
ni fiscali; qudiocheda/eessereassi cu ra¬ 
to dal mercato, con laspesaprivatad^li 
utenti, individuali e collettivi; infine 
l'investimento in responsabilità sociale 
daparteddleimprese, insiemeaqudio, 
ormai istituzionalmente definito, ddle 
Fondazioni bancarie 

3.8. Essere italiani 
e italiane nel 2000: 
una società multietnica 

Abbiamo denunciato il possibilesce- 
nariomalthusianoincui lasocietàitalia- 
n a ri sch i a di avvi tarsi. Va ri cordato eh el a 
transizione demografica italiana si ma¬ 
nifesta, al confronto con gli altri paesi 
d'Europa, con vdocitàpiù devataeca- 
ratteri più drammatici. Ladecadenzade- 
mografica è un tema di riflessione di 
gran de portata per I a si n i stra e per I ' i nte- 
ro paese. La contrazione ddia popola- 
zionecomportalariduzionedd consu¬ 
mi edegli investimenti, ladistruzionedi 
base produttiva, il sotto-utili zzo dd ca- 
pitaleesistenteel'aggravarsi degl i squi I i- 
bri nd dare-averefralegen erezioni. Una 
prospettiva, in som ma, contraria alla 
crescita, al dinamismo,all'innovazione. 

Vediamo duestrade principali perim- 
pedire la realizzazione di questo fosco 
scenario. Laprimaèdi stimolareunadi- 
versa attenzione sociale e politica alla 
cura ddia persone. Nessuna società so¬ 
pravvive senza il patrimonio di lavoro 
legato alla cura delle persone. Ed esiste 
unapartedi questo patrimoniochenon 
può essere delegata ai servizi pubblici, 
perché è strettamente connessa ai rap¬ 
porti affettivi, gratuiti, parentali, infor¬ 
mai i. Lo Stato, q u i n d i, h a tu tto I ' i n teres- 
seasostenereun patri moniodi rdazioni 
umane che ogni giorno garantisce, co¬ 
struisce e modifica il legame soci al e. Lo 
Stato, insomma, hainteresseasosten ere 


I e fam i gl i e, e soprattutto I e fami gl i e gi o- 
vani elefamigliecon figli. Non si tratta 
di una politica assistenziale, poiché è 
dal I e fami gl i e eh e I a col I etti vi tà potrà ri - 
cevere, attraverso i 11 avoro d i cu ra, pi ù re- 
lazioni, più scambi, più aiuti, più soste¬ 
gni. Dunque, pensiamo chelepolitiche 
sociali diventino il terreno privilegiato 
per forme nuove di sostegno ai legami 
familiari. 

Al di là ddle dinamiche interne, lo 
squilibrio ddia ricchezza fra nord esud 
dd mondo, insieme alla pressione de¬ 
mografi cachevienedal sud, genera fi os¬ 
si migratori di am pi a portata verso tutti i 
paesi europei. Ecco un'altra rivoluzione 
in corso di svolgimento, una rivoluzio¬ 
ne che ci porterà in qualche decennio 
verso una nuova inedita composizione 
della popolazione. Una nuova mesco¬ 
lanza, una società multiculturaleemul- 
tietnica. 

Non dobbiamo restarepassivi di fron¬ 
te a questa dinamica. Dobbiamo, con 
saggezza e con tolleranza, dotarci degli 
strumenti necessari per governarla. 
L'immigrazione non è solo un proble¬ 
ma, maèancheunarisorsa economica, 
soci al e, cu I tu ral e. N oi combatti amo I af i - 
losofia ddl'"immigrazione zero". Allo 
stesso tempo non accettiamo la logica 
delle porte aperte per tutti. Lavoriamo 
per avere flussi di ingresso legale pro¬ 
grammati e regolari, a partire da quote 
basatesu 11 ed i spon i bi I itàdel n ostro mer¬ 
cato dd lavoro e sulle effettive capacità 


di accoglienza edi integrazionechel'lta- 
lia èin grado di predisporre. Siamo per¬ 
ciò severi verso gli ingressi illegali e le 
presenze clandestine e combattiamo 
contro i trafficanti che lucrano sulla di¬ 
sperazione ddle persone. Nd contem¬ 
po, non chiudiamo laportaachi chiede 
asilo e protezione perché fugge dalle 
guerreedallepersecuzioni politiche, mi¬ 
litari, etniche o rdigiose. Lavoriamo, 
poi, perché l'Europa nd suo insieme si 
dia una strategia comune che renda 
compatibili la coesione sociale con il 
controllo dd flussi migratori eleesigen- 
zedi accoglienza di profughi erifugiati; 
gli standard di cittadinanza con il con¬ 
trollo dd territorio e la garanzia di sicu¬ 
rezza pertutti. 

Non sottovalutiamo l'devato grado 
di rischio sociale connesso con i flussi 
migratori. Rischio che si concreta non 
solonellosviluppodi organizzazioni cri¬ 
minali, nazionali enon, maanchendia 
estensioneddlecondizioni di margina¬ 
li tà e d i estrema povertà i n cu i fasce con - 
sistenti di popolazioneimmigratafacil- 
mentecadono. Il pregiudizio xenofobo 
eil razzismo militantechepossonosvi¬ 
lupparsi rappresentano però unafalsari- 
spostaallacrescitadd senso di insicurez¬ 
za. Una risposta che noi combattiamo. 
"3 cu rezza sen za razzi smo" son o I e paro¬ 
le-chiave ddia sinistra democratica. 
Unasicurezzadacostruirecon strumen¬ 
ti giudiziari edi polizia,econ il potenzia¬ 
mento ddlepolitichedi accoglienza, di 
inclusione, di integrazionedd cittadini 
immigrati. 

3.9. Sicurezza e difesa 
della legalità 

Il nododdiasicurezzaeddiagiustizia 
non è collegato soltanto alla pressione 
migratoria. La vergogna dell'attuale 
condizioneddi'ltaliaèchelagiustiziaè 
incerta, se non negata, per tanta parte 
dellacittadinanza. 

Labasedi unagiustiziagiustaèunaso- 
cietàcapacedi espdlereletossineddia 
corruzioneeddiadisonestà, cheancora 
oggi la inquinano cosi diffusamente. 
Decorre combattere non solo lemafiee 
lacriminalità, mal'illegalitàdiffusa, l'e 
vasionefiscale, i comportamenti oppor¬ 
tunistici nd confronti dd beni pubblici, 
lepiccoleinciviltàquotidiane. 

Non si puòprescrivereun'eticadi Sta¬ 
to, né contare sul divieto rdigioso. 3 
può promuovere però un codice condi¬ 
vi so di regoledi convivenza, di tolleran¬ 
za, di rispetto. La politica 
deve assumere un compito 
di educazionecivile. E que¬ 
sto èdoveresoprattutto dd- 
la sinistra, che ha sempre 
creduto e crede ndia di- 
mensionecollettivaesocia- 
leddl'esistenza, chenon ha 
mai cercato di nascondere, 
al contrario ddia destra, 
dietro il sacrosanto diritto 
allalibertàindividualel'im- 
punità per i reati commessi 
dai potenti. 

Intendiamo promuovere 
grandi campagnedi educa¬ 
zione civile per sostenere le 
ragioni ddia convivenza, 
ddia tolleranza, ddia cor¬ 
rettezza, contro gli istinti 
ddi'aggressività, ddia pre¬ 
potenza, della disonestà 
ndia vita pubblica. Inten¬ 
diamo organizzare la soli¬ 
darietà attiva nd confronti 
ddle categorie e degli ope¬ 
ratori economici colpiti dal 
racket. Intendiamo conti¬ 
nuare a manifestare il no¬ 
stro sostegn o al I eforzedel I o 
Stato impegnate in primali- 
nea ndia guerra contro le 
mafie e la criminalità orga¬ 
nizzata. I ntendiamoaffron- 
taref i n al men te I a vergogn a 
dd sistema carcerario e la 
sua trasformazione in un sistema di ri¬ 
conversi oneci vile. 

Allo stesso tempo, la condizione per 
unagiustiziagiustaèla certezza tem po- 
raledd processo civile e penale. E' il ri¬ 
spetto dd diritti ddi'imputato, anchee 
soprattutto del di ritto al l'i nformazione. 
E' la qualificazione professionale delle 
persone e l'investimento tecnologico 
ndle strutture che esercitano il potere 
giudiziario.E'un corretto eq u i I i bri o pro- 
cessualefraaccusaedifesa. E' lacertezza 
ddia pena. E' un maggior rigore nella 
concessione dd benefici carcerari. E' la 
severitànd confronti dd reati checolpi- 
scono lepersonepiù deboli eindifese. E', 
finalmente, uno stretto coordinamento 
traleforzeddi'ordine. 


3.10. L'ambiente come 
ricchezza eciviltà 

La q uesti on eam bi en tal e, espi osa agl i 
inizi degli anni Settanta, attraversa cicli 
di eccitazioneedi depressione. Daqual- 
che tempo siamo entrati in piena de¬ 
pressione. Dall'allarme quotidiano sia¬ 
mo passati quasi al la ri mozione. Eppure, 
la distruzione e l'inquinamento conti¬ 
nuano. Stiamo distruggendo il nostro 
capitale naturaleal quale, o non diamo 
alcun prezzo (l'aria) o diamo prezzi che 
non tengono conto ddia rarità (acqua) 
né delle conseguenze del loro uso sugli 
equilibri ecologici (foreste, energia). Al 
tempo stesso, utilizziamo sempre meno 
il lavoro. In un secolo lasuaproduttività 
si èmoltiplicataperventi mentrelapro- 
duttività ddi'energia in termini di cre- 
scitaèrimastaferma. 

Lasinistrahadatempofattoddlaque- 
stioneambientaleun suo cavallo di bat¬ 
taglia. Ma quali battaglie ha davvero 
combattuto con quel cavallo? Dapper¬ 
tutto, anchedovelasinistra governa, le 
politiche ambientali continuano ad es- 
sereconsiderateaccessorieenon centra¬ 
li eq u al ifi canti n d l'azi on ed i govern o. 

Anchein Italia, dovesi sonocompiuti 
ndi'ultimo decennio sforzi e raggiunti 
risultati importanti per adeguare la legi¬ 
slazione italiana alle più avanzate nor¬ 
me europee, per combattere l'inquina¬ 
mento e il degrado ambientale, per raf- 
forzareed esten derelatutd add Ieri sorse 
naturali,laquestioneambientaleèrima- 
sta "esterna" rispetto al lapol itica econo¬ 
mica. Perchéessadiventi partei ntegran- 
te dd progetto sociale complessivo oc¬ 
corre, da u n a parte, i n tegrarl a n d I a poi i - 
tica economica. Questo è compito so¬ 
prattutto dd I a poi i ti ca f i scal e, eh e va de- 
cisamente orientata verso un riequili¬ 
brio ddia pressione rdativa tra il lavoro 
da u n a parte, e l'en ergi a e I e ri sorse am- 
bientali dall'altra. La "carbon tax" è un 
buon inizio. 

Inoltre occorre integrare la politica 
ambientale in una più vasta politica di 
riassettodd territorio, articolataattorno 
atregrandi temi; latutdadd paesaggioe 
dd patrimonio naturalistico; le grandi 
reti infrastrutturali dd trasporto edd la 
comunicazione; la ristrutturazione dd 
sistemi urbani. Decorre rilanciare non 
solo sul terreno amministrativo, ma su 
qudio politico e ddia partecipazione 
ddiaeittadinanza, lapianificazioneam- 
bientale, paesaggistica, territoriale e ur¬ 
banistica, facendo si chei piani affronti¬ 
no questi problemi in un'otticaterrito- 
rialeunitariaein un orizzontetempora- 
lesufficientementeampio. 

La questione urbana è diventata cru¬ 
ciale, soprattuttoperqudeheri guardale 
grandi aree metropolitane. E' li che 
emergono lefratturepiù gravi ddlacoe- 
sionesociale, lediseguaglianzepiù acu¬ 
te, le nuove e le vecchie povertà. Il risa- 
namentosocialedeveesserepensatoan- 
ch ecome ri san amen to u rban 0 , n d l'am¬ 
bi to d i u n a nuova u rban i sti ca recu penata 
comeimpegnofondamentaledellasini- 
stra; infrastruttureambientali ecivili, si¬ 
curezza dd quartieri, riorganizzazione 
dd servizi urbani, politichedi assistenza 
edi inclusione, riqualificazione dd co¬ 
struito, ricostruzione dd paesaggio, de¬ 
congestionamento dd centri storici. Le 
moderne periferie ddle nostre grandi 
città, in particolare, devono attrarre più 
attenzione politica, più investimenti, 
più innovazione. Non si tratta solo di ri- 
qualificare,madiripensarequesti spazia 
di innestare al loro interno dinamiche 
per la crescita delle attività produttive, 
perlaqualificazionedd servizi, perlaco- 
struzionedi unacompletaidentitàurba- 
na. Vogliamo lanciare l'idea di un gran¬ 
de programma nazionaledestinato alla 
rinascitaddiaperiferieurbane. 

Infine, la questione ambientale non 
consi stesolo ndladifesaendlariqualifi- 
cazione ddi'esistente e ndia tutda e 
conservazione dd nostro immenso pa¬ 
trimonio artistico, storico, naturale. 3 
tratta an eh edd lo sviluppo ambientale; 
dd valore aggiunto estetico che una ci¬ 
viltà, se è veramente tale, ha il dovere 
storico di apportare all'ambiente. So¬ 
prattutto una civiltà comequdia italia¬ 
na. 3 trattadi lasciarendi'ambienteuna 
traccia positiva dd nostro passaggio e 
ddia nostra creatività. La qualità archi- 
tettonicanon èun lussoeva promossa e 
realizzatacon politichead^uatealivd- 
locentraleelocale. Unamiriadedi nuovi 
progetti architettonici, piccoli egrandi, 
devono essere promossi per rendere il 
"bel paese" - discretamente imbruttito 
nd nostro tempo-di nuovo degnoddia 
suagrandestoria. 


Domani pubblicheremo 
la seconda parte del documento: 

Agenda Italia 2000 
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CANALE 5 

An: «Troppo 
dalla De Filippi» 

■ «Nonèpossìbilecheallequattrodel pome¬ 
riggio, quando davanti aiiatvci sonoschie- 
redi bambini,si parii inrigorosostiie«poii- 
ticallycorrect»di masturbazioni,coiti in¬ 
terrotti,orgasmi simuiati echi piùneha 
piùnemetta.Sitrattadi rispettarelasensi- 
bilitàelapsicologiadei minori edi non in¬ 
frangerei I codicedi autoregoiamentazio- 
netvpostoalorotutela».LosostieneRic- 
cardoPedrizzi,responsabiieperAiieanza 
Nazionaledellepoiiticheperiafamigiia, 
commentandolapuntatadi ieri del pro¬ 
gram ma «Uom i n i edon ne», presentato da 
MariaDeFiiippi,suCanale5.<Chiediamoai 
vertici di Mediaset-prosegue-di interveni- 
reper farsi chedai programmavengaeli- 
minatoiiciclodiiezionitenutedallases- 
suologasuifiniredellatrasmissione». 


POLEMICHE 

Magali! : «La Fialchi? 
Fii un'impoazion&> 

■ Nonsi placaGiancarioMagalliche,dopole 
poiemichedei giorni scorsi apropositodel 
suo«utiiizzo»inRai,tornaamanifestareil 
suomaicontento.«AnnaFalchi mi èstata 
i m posta dai i 'al to. I o n on i a voi evo». La 
«confessi one»èstatafatta daLucianoRi- 
spol i negl i «I ncontri del T appeto Volante», 
quandoètornatoaparlaredellascorsaedi- 
zionedi «DomenicaIn».Lapuntata,in cui 
Magalli pariadellesuenumerosepartner 
televisive^andràinondasuTmcdomani, 
dopo i I tgdel la notte. «Heather Pari si-ha 
aggiunto-eradecisamenteesuberantee 
con iei hoavutodegii scontri...Per ii resto, 
iosonounapersonaaccomodante».Quan- 
toal futuro. Magai ii ha affermato: «Avrei 
in menteun bel varietà, ma ormai bisogna 
avereu n f orm at ol andese». 



L’ultimo film di Dean 



a storia del Texas attraverso la saga dellafamiglia 
Benedict. Indueparoleèquestalastoriadiunfilm 
chehafattoepocapertanteragioni,//g/gante 
(Raidue ore 14.55). Girato nel 1956 da Geor¬ 
ge Stevens, il film viene ricordato anche per 
essere stato l'ultimo interpretato da James 
Dean, che, morto prima della fine delle ripre¬ 
se, diventerà una leggenda del cinema. 


SCELTI PER VOI 


■ FnUO 2320 

FRONTIERE 


■ «La Cina, 50 anni 
dopo la rivoiuzionedi 
Mao», sarà il tema del 
settimanale delTgl. 
Un reportage di Mar¬ 
co Ravaglioli raccon¬ 
ta le contraddizioni 
della Cina: nuove ric¬ 
chezze ed antiche po¬ 
vertà, economia piani¬ 
ficata e nascente ini- 
ziativa privata, diffi¬ 
coltà nel dialogo con 
la chiesa cattolica. È 
un viaggio che si sno¬ 
da attraverso testimo¬ 
nianze raccolte nei 
luoghi di lavoro, nelle 
case, nelle discote¬ 
che. 


■ RPflPE 23^ 

ELISIR 


■ Questa sera il pro¬ 
gramma sulla salute 
condotto da Michele 
Mirabella parlerà di 
coliti e di stitichezza 
con il prof Roberto 
Corinaldesi, direttore 
del Servizio di Medici¬ 
na interna del Policli¬ 
nico S.Orsola-Malpi- 
ghidi Bologna, che 
spiegherà le principali 
cause del disturbo e 
l'alimentazione più 
adatta. Ospiti: Giobbe 
CovattaeCarlaSi- 
gnoris. Infine si parle¬ 
rà del colpo di frusta. 
Per intervenire: 

0769/ 73936. 


■ ROTE 23CB 

I RAGAZZI 
DEL 99 


■ Stasera:ilavorato¬ 
ri extracomunitari del¬ 
la Puglia si ribellano 
allo sfruttamento nei 
campi di lavoro e or¬ 
ganizzano il loro primo 
sciopero. Il dottor 
Edoardo Boncinelli, 
dell'Istituto di Ricer¬ 
ca San Raffaele di Mi¬ 
lano, ha scopertoli 
modo per ridare vita 
alle cellule che 
muoiono nel cervello. 
Silvia Innocenzi, da 
Torino, racconterà di 
un nuovo bagno turco, 
appena aperto, luogo 
multietnico persole 

donne. 


■ omE5 ir 

L'ODIO 


■ Un quartiere peri¬ 
ferico di una città 
francese, ricco solo di 
miseria e di un alto 
tasso di criminalità. 
Molte le etnie che vi 
convivono, anche a fa¬ 
tica. Ma soffia un'aria 
di rivolta e l'occasio¬ 
ne che la farà esplo¬ 
dere sarà il brutale in¬ 
terrogatorio di un ra¬ 
gazzo immigrato di se¬ 
dici anni da parte del- 
la polizia. 


Regia di Mathieu Kasso- 
vitz, con Vincent Cassel, 
Hubert Kounde, SaidTa- 



I PROGRAMMI DI OGGI 


nAJUNO 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTALA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. All'Interno; 

10.55 Santa Messa. 

12.00 ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. All'Interno; 
15.00 Un medico in fami¬ 
glia. Situation comedy: 
18.00 Tg 1:18.10 90» 
minuto. Rubrica sportiva. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 CARRÀMBA, CHE 
FORTUNA! Varietà. 
“Spettacolo abbinato alla 
Lotteria Italia”. 

23.15 TGl. 

23.20 FRONTIERE. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.25 STAMPA OGGI. 
Attualità. 

0.30 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.40 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.20 TOTÒ TOCCO E 
RITOCCO. Documenti. 

2.05 IL COLONNELLO CHA- 
BERT. Film drammatico 
(Francia, 1994), 

3.55 IL RITORNO DEL 
SANTO, Telefilm, 

4.40 ALL'ULTIMO MINUTO, 
Telefilm, 

5.15 CERCANDO CERCAN¬ 
DO, Rubrica, 

5.40 TG 1 - NOTTE 
(Replica), 


^ DAIDUE 

7,00 GOCART MATTINA, 
Contenitore per ragazzi, 
All'Interno: Lassie, Telefilm, 
8,00 TG 2 - MATTINA, 

8.15 STORIA DI TRE 
AMORI, Film drammatico 
(USA, 1953), All'interno; 
9,00 Tg 2 -Mattina, 

10.30 TG 2 - MATTINA, 
10,3,5 OUELL'URAGANO DI 
PAPÀ, Telefilm, 

11,10 MOTOCICLISMO, 
Campionato del Mondo, 
Gran Premio del Sud Africa 
125CC, 

12,05 ILMIOAMICO 
CHARLIE, Telefilm, 

13,00 TG 2 -GIORNO, 

13.30 TG 2 - MOTORI, 
Rubrica, 

13.45 METEO 2, 

13.50 MOTOCICLISMO, 
Campionato del Mondo, 
Gran Premio del Sud Africa 
500cc, 

14.55 IL GIGANTE, Film 
drammatico (USA, 1957), 

18.15 TG 2 -DOSSIER, 
Attualità, 

18.50 METEO 2, 

18.55 UN CASO PER DUE, 
Telefilm, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 SFIDA TRAI GHIAC¬ 
CI, Film azione (USA, 

1994), Con Steven Seagal, 

22.50 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA, 

23.40 TG 2 - NOTTE, 

23.55 SORGENTE DI VITA, 
0,25 METEO 2, 

0,40 RUGBY, Campionato 
del Mondo, 

1,25 L'ITALIA INTERROGA, 

1.30 SPUTA IL ROSPO, 

1.40 COINCIDENZE MERA¬ 
VIGLIOSE E MIRACOLOSE, 

1.50 LE VIE DEL MARE, 

2.15 SAANREMOCOMPI¬ 
LATION, 

2.45 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA, Attualità, 


4 RATTRE 

6,00 FUORI ORARIO, 

8.45 OPERA, Musicale, 
All'Interno: Sinfonia n, 4 in 
fa minore op, 36, Musica 
sinfonica. Di P.l, Ciajkovskij, 

9.30 RAI SPORT, Rubrica 
sportiva, All'Interno: Atletica 
leggera, XI Maratona 
d'Italia: 10,00 Ciclismo, 
Campionati del Mondo su 
strada. Uomini Elite, 

12,00 TELECAMERE, 
Attualità, 

12.25 RAI SPORT, Rubrica 
sportiva, All'Interno: 
Motociclismo, Campionato 
del Mondo, Gran Premio 
del Sudafrica 250cc: 13,25 
Da Verona; Ciclismo, 
Campionato del Mondo su 
strada. Uomini Elite, 

14,00 T 3 REGIONALI, 

METEO REGIONALI, 

14,15 T 3, 

14.30 RAI SPORT, Rubrica, 

17.25 LOIS & CLARK-LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN, Telefilm, 

18,50 T 3 METEO, 

19,00 T 3, 

METEO REGIONALE, 
20,00 IL MEGLIO DI 
"ART'È”, Rubrica, 

20.30 BLOB, 

20.45 ELISIR, Rubrica, 

22,40 T 3, 

22,55 T 3 REGIONALI, 
23,05 RAGAZZI DEL'99, 
Rubrica, 

0,05 TELECAMERE, 
Attualità, 

0,55 T 3 IN EDICOLA, 

1,10 FUORI ORARIO, 

Il monello. Film commedia 
(USA, 1921,b/n):La 
donna di Parigi, Film comi¬ 
co: La febbre dell'oro. Film 
commedia: One a.m. Film 
comico: Floorwalker, Film 
comico: The Vagabond, 

Film comico: Fireman, Film 
comico: 1,18 The Rink, 

Film comico. 


OCT RETE 4 

6,00 VALENTINA, 
Telenovela, 

6.30 AMANTI, Telenovela, 

8.30 AFFARE FATTO, 
Rubrica, 

8,45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

9,00 EUROVILLAGE, 
Rubrica, 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA, 
Rubrica, All'Interno: 10,00 
S, Messa: 11,30 Tg 4, 

12.30 MELAVERDE, 
Rubrica, 

13.30 TG 4, 

14,00 LA PICCOLA PRINCI¬ 
PESSA, Film commedia (USA, 
1939, b/ n). Con Shirley 
Tempie, Cesar Romero, Regia 
di Walter bang, 

16,00 L'ALTRA FACCIA 
DEL PIANETA DELLE SCIM¬ 
MIE, Film fantascienza 
(USA, 1970), Con Charlton 
Heston, Kim Hunter, Regia 
di Ted Post, 

18,00 TV MODA, Rubrica, 

18,55 TG 4, 

19.30 CODICE D'EMER¬ 
GENZA, Telefilm, 

20,35 PERRY MASON.Tf, 

22,40 LA NATURA AMBI¬ 
GUA DELL'AMORE, Film 
drammatico (Canada, 
1993), Con Thomas 
Gibson, Ruth Marshall, 

0,40 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

0,45TVTV, Musicale, “Clip 
Camilla”, 

1.10 DOTTOR JECKIL E 
GENTILE SIGNORA, Film 
commedia (Italia, 1979), 
Con Paolo Villaggio, Edwige 
Fenech, Regia di Steno, 

2.50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

3.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW (Replica), 

4.50 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”, 
Rubrica (Replica), 


ITALIA 1 

7,00 CARTONI ANIMATI, 

10.30 WRESTLING, 

11,05 RENEGADE, 

Telefilm, “Lotta perla vita”. 
Con Lorenzo Lamas, 

12,00 GRAND PRIX, 

Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich, 

12,35 STUDIO APERTO, 
13,00 LA TATA, Telefilm, 
“Passione e tonsille”. Con 
Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy, 

13.45 SUPER, Musicale, 

14.45 MELROSE PLACE, 
Telefilm, “Segreti bugie e 
ancora bugie”. Con Heather 
Locklear, CourtneyThorne 
Smith, 

16.45 HOWARD E IL 
DESTINO DEL MONDO, 

Film fantastico (USA, 

1986), Con Lea Thompson, 
jeffreyjones. Regia di 
Willard Huyck, 

18.55 REAL TV, Attualità, 
Conduce Guido Bagatta, 

19.30 STUDIO APERTO, 

20,40 LUPIN E IL MAGO 
DEI COMPUTERS, Film ani¬ 
mazione (Giappone, 1989), 
Regia di Osamu Dezaki, 
Prima visione Tv, 

22.30 SHOW DEI FICHI 
D'INDIA, Speciale, 

23.30 NOLIMITS, 

0,30 STUDIO SPORT, 

0,50 CLASSE DI FERRO, 
Telefilm, “Il circo”. Con 
Adriano Pappalardo, 
Giampiero Ingrassia, 

2,15 0UELLI DELLA SPE¬ 
CIALE, Telefilm, 

3.30 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D'ORO, Film-Tv 
avventura (USA, 1992), 

Con Christopher Alan, 

Dorian D, Field, 

4.55 LA LEGGENDA DELLA 
CITTÀ PERDUTA, Film-Tv 
avventura (GB, 1987), Con 
Charles Dance, Cassie 
Stuart, 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

9,00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO, Rubrica religiosa, 

9,45 DIETRO LE QUINTE DI 
“MICHELE STROGOFF”, 
Speciale, 

10,00 HAPPY DAYS, 
Telefilm, “Che forza ragaz¬ 
zo” -“Giù nel profondo 
Sud”, Con Ron Howard, 
HenryWinkler, 

11,00 TIRATARDI, 
Contenitore per bambini, 

12.30 I ROBINSON, 
Telefilm, “Scuola di vita”, 
13,00 TG 5, Direttore 
Enrico Mentana, 

13,35 BUONA DOMENICA, 
Varietà, Conduce Maurizio 
Costanzo, Con Claudio 
Lippi, Paola Barale, 
All'Interno: 18,00 
Finalmente soli. Telefilm, “Il 
figlio del pirata Barbanera”, 
Con GerryScotti, Maria 
Amelia Monti, 

20,00 TG 5, Direttore 
Enrico Mentana, 

20.30 ANNI '60, Miniserie, 
Con Ezio Greggio, jerry 
Calà, 

22.40 NONSOLOMODA, 
Rubrica di moda e costu¬ 
me, Conduce Michelle 
Hunziker, 

23.40 IL RITORNO DI 
“MISSIONE IMPOSSIBILE”, 
Telefilm, “Giochi di guerra”, 
0,40 TG 5-NOTTE, 

1,10 L'ODIO, Film dramma¬ 
tico (Francia, 1995, b/ n). 
Con Vincent Cassel, Hubert 
Kounde, Regia di Mathieu 
Kassovitz, 

3,15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, “Mai 
calarsi i pantaloni”, 

4,00 TG 5, 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO, Telefilm, 

5.30 TG 5, Direttore Enrico 
Mentana, 


MC 

7,00 MCCLOUD, Telefilm, 
9,00 METEO, 

9,05 TOMA, Telefilm, 

10,00 DOMENICA SPORT, 
Rubrica sportiva, 

All'Interno: Calcio, 
Qualificazioni Europei 
2000, Galles-Svizzera, 
12,00 ANGELUS, 

12.30 TG INCONTRA, 
Attualità, 

12,45 TMC NEWS, 

METEO, 

13,00 TMC MOTORI, 
Rubrica sportiva (Replica), 

13,40 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO, Telefilm, 

14.10 SCELTI DAVO!, 
16,00 Da Sugo, Giappone: 
MOTOCICLISMO, 
Campionato Mondiale 
Superbike, 1- e 1 - gara, 

17.50 GLI AMICI CERCA 
FAMIGLIA, Film (USA 1988), 

19,25 METEO, 

TMC NEWS, 

19.50 SUPERBIKE, 
Speciale, 

20.10 TMC SPORT, 

20.30 STARGATE SG-1, 
Telefilm, “Linea di confine”. 
Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks, 

22,15 TMC NEWS, 

METEO, 

22.30 ...E'MODA, Rubrica 
di moda e costume, 

23,05 DOTTOR SPOT, 
Attualità, 

23.35 LA DANZA INCOM¬ 
PIUTA, Film drammatico 
(USA, 1947), Con Cyd 
Charisse, Margaret 
O'Brien, Regia di Henry 
Koster, 

1.35 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA, 

1,55 METEO, 

2.10 MCCLOUD, Telefilm, 
4,00 CNN, 

Collegamento in diretta e in 
esclusiva con la rete televi¬ 
siva americana. 


TMC2 


14.00 FLASH. 

14.051-H-H=3. Rubrica. 

14.30 SHOW CASE. 
Musicale. 

15.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

16.00 COLORADIO. 
Rubrica musicale. 

17.30 VOLLEY. 
Campionato Italiano fem¬ 
minile. Poppa Pedretti 
Bergamo-ER Napoli. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. "Le 
novità discografiche". 

20.30 TESORO PER 3. 
Film commedia. 

22.25 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

23.00 FILE. Rubrica. 

23.30 R.N.B.. Musicale. 
0.30 SGRANO. Rubrica. 

1.35 NIGHT ON EARTH -I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


11.20 CAMERAMAN IN 
GUERRA. Documenti. 

11.50 FUOCO! Documenti. 

12.20 AM ISTAD. Film 
drammatico (USA, 1998). 

14.55 SLIDINGDOORS. 
Film commedia. 

16.30 L'UOMO DEL GIOR¬ 
NO DOPO. Film fantastico 
(USA, 1997). 

19.25 TERRORE A DOMI¬ 
CILIO. Film thriller. 

21.00 STARSHIP TROO- 
PERS-FANTERIA DELLO 
SPAZIO. Film fantascienza. 
23.05 LOLA CORRE. Film 
drammatico (USA, 1998). 
0.30 KNOCKIN' ON HEA- 
VEN'S DOOR-BUSSANDO 
ALLE PORTE DEL PARADI¬ 
SO. Film commedia 
(Germania, 1997). 

1.55 L'ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico. 


TELE+nero 


12.15 ARRESTI FAMILIA¬ 
RI. Film commedia (USA, 
1998). 

14.00 THE COMMIT- 
MENTS. Film musicale 
(Irlanda, 1991). 

15.55 L'ULTIMO APPEL¬ 
LO. Film drammatico (USA, 
1997). 

17.45 DONNE IN TOPLESS 
CHE PARLANO DELLA 
LORO VITA. Film commedia 
(Nuova Zelanda, 1997). 

19.10 AUSTIN POWERS- 
ILCONTROSPIONE. Film 
commedia (USA, 1997). 

20.45 GIÀ. Film drammati¬ 
co (USA, 1998). 

22.45 TITANIO. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

1.55 EYE FOR AN EYE. 
2.00 L'ETÀ INOUIETA. Film 
drammatico (Francia, 1997). 
Con D. Douche, M. Cottrel. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00: 13.00: IS.SO; 17.00: 
18.00: 19.00: 2 I. 2 O: 23 .OO; 24.00: 
2.00: 4.00: S.OO; 5.30. 

6.35 Italia, istruzioni per l'uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico: 8.37 
Agricoltura, Ambiente, Alimentazione: 9.05 
Con parole mie; 9.30 Santa Messa. In lingua 
italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana con breve omelia di Padre 
Gualberto Grachi; 10.13 Diversi da chi?; 
11.08 Oggiduemila; 12.15 GR Regione; 
13.36 Consigli per gli acquisti; 14.06 
Domenica sport. Pomeriggio di sport, musica 
e notizie: 14.25 Bolmare; 14.53 Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto; 18.33 Pallavolando; 
19.17 Tuttobasket: 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.20 GR 1 - Domenica Sport; 0.33 La notte 
dei misteri.; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Incipit; 6.01 Buoncaffè; 8.03 L'anello 
di Re Salomone: 9.33 Fegiz Files; 10.30 
Donna domenica: donne sull'orlo di una 
crisi di humor; 12.00 Taglio basso. Il setti¬ 
manale di chi non ha tempo da perdere; 
12.56 Rivista: 13.41 Basta che non si sap¬ 
pia in giro. Generazioni a confronto; 14.30 
Madame Marilou. Rotocalco femminile dove 
non si fanno le carte; 15.30 Strada facen¬ 
do; 18.30 GR 2 -Anteprima: 21.48 2 marzo 
1963: Dai Beatles al Duemila; 22.41 Fans 
Club; 24.00 Profili. I motivi della sua vita: 


0.30 Due di notte; 3.01 Solo musica; 3.00 
Incipit (Replica): 5.00 Incipit (Replica): B.Ol 
Il Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino. Un 
programma di Valeri Voskoboinikov; 7.15 
Prima pagina. I giornali del mattino letti e 
commentati da Sergio Romano, editoriali¬ 
sta del "Corriere della Sera". Un program¬ 
ma di Paola De Monte; 9.03 Appunti di 
volo. Atlante della memoria. Con Enrico 
Morteo. Un programma di Laura Fortini; 
10.30 Note di passaggio: 12.00 Uomini e 
profeti. Monografie. All'interno: In forma di 
poesia: 12.45 Di tanti palpiti. Con Gina 
Guandalini. Un programma di Annarita 
Caroli: 14.00 Due sul tre. Conduce Filippo 
Del Corno. All'interno: Atlante musicale; 
17.00 Poltronissima-Concerto. Musiche di 
Ludwig van Beethoven e Antonin Dvorak. 
Royal Concertgebouw Orchestra. Direttore 
Nikolaus Harnoncourt; 19.01 Vedi alla 
voce. Immagini da un dizionario radiofoni¬ 
co. Interviste, dialoghi dai film, letture, 
musica e vecchie canzoni nel frullatore 
della radio; 19.45 Radiotre Suite. Musica 
e spettacolo. Con Gaia Varon; 20.30 II car¬ 
tellone. All'interno: 46^ Edizione del 
Concorso Internazionale di violino - Premio 
Paganini. Orchestra del Teatro Carlo Felice 
di Genova. Direttore Paolo Peloso. Prova 
finale con orchestra; 24.00 Notte 
Classica. In collegamento con il V canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni deltempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

np 

18 

■ VERONA 

9 

17 

I 

AOSTA 

4 

20 

TRIESTE 

13 

18 

VENEZIA 

IO 

19 

MILANO 

9 

20 

TORINO 

7 

19 


MONDOVÌ 

11 

17 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

15 

20 

IMPERIA 

16 

np 

BOLOGNA 

IO 

19 

FIRENZE 

8 

19 


PISA 

8 

19 


ANCONA 

8 

18 

PERUGIA 

np 

19 

PESCARA 

6 

20 

L’AQUILA 

1 

13 

|roma 

8 

20 


CAMPOBASSO 

8 

17 

■ bari 

11 

21 

NAPOLI 

11 

22 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

15 

21 

R. CALABRIA 

18 

24 


PALERMO 

19 

22 


MESSINA 

19 

24 

CATANIA 

18 

22 

CAGLIARI 

IO 

24 

ALGHERO 

6 

21 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

4 

9| 

OSLO 

5 

14 

■ STOCCOLMA 

8 

17 

COPENAGHEN 

8 

11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

VARSAVIA 

8 

14| 

LONDRA 

8 

16 

■ BRUXELLES 

IO 

16 

BONN 

2 

18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 

VIENNA 

3 

14| 

MONACO 

3 

13 

■ ZURIGO 

1 

14 

GINEVRA 

2 

14 BELGRADO 

IO 

17 

PRAGA 

4 

13 

BARCELLONA 

8 

18| 

ISTANBUL 

11 

21 

■ MADRID 

3 

20 

LISBONA 

IO 

26 

ATENE 

15 

20 

AMSTERDAM 

8 

14 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 12 17 


BUCAREST IO 19 


ALGERI 3 18 


# Una circolazione depressionaria, centrata sul medio Adriatico, 
continua a determinare condizioni di instabilità su gran parte del¬ 
le regioni italiane. 


# Al Nord inizialmente cielo poco nuvoloso con graduale 
aumento durante la giornata associate a precipitazioni 
sparse. Al Centro e Sardegna cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso. Nel pomeriggio aumento della nuvolosità con pos¬ 
sibilità di locali precipitazioni. Al Sud e Sicilia nuvolosità 
sull’isola, nuvoloso con piogge sulle altre regioni. 


# Al Nord parzialmente nuvoloso o molto nuvoloso con 
piogge sparse. Al Centro e Sardegna poco nuvoloso 
sull’isola, sulle restanti regioni molto nuvoloso con 
piogge diffuse. Al Sud e Sicilia cielo irregolarmente 
nuvoloso con precipitazioni sparse ad esclusione del¬ 
la Sicilia. 
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Domenica 10 ottobre 1999 



Il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D'Alema 
durante 
i lavori della 
conferenza 
di Bari 
sui Balcani 


Antonio Scattolon/ Ap-Presidenza del Consiglio dei M inistri 



Kofi Annan a Roma incontra Ciampi 


Visita a Roma, domenica e lunedì mattina, del segre- 
tariogeneraledeirOnu. Kofi Annan sarà ricevuto oggi 
dal presidentedella Repubblica, Carlo AzeglioCiampi 
edal ministro degli esteri Lamberto Di ni, che offrirà in 
serata un pranzo in suoonore.Aconclusionedella vi¬ 
sita, lunedì mattina, ilsegretariogeneraledell'Onusi 
incontrerà a Palazzo Chigi col presidentedel consi¬ 
glio. Massimo D'Alema. Gli sviluppi della situazione 
nel Kosovo, epiù in generalenei Balcani, saranno il 
tema centraledei colloqui romani di Annan. Il segre¬ 
tario generaledell'Onu-chea Roma vedrà anche il 
suo inviatone! Balcani, Cari Bildt-fa infatti tappa a 
Roma prima di recarsi a Sarajevoea Pristina perve- 
deredi persona ledifficoltà cui sonoconfrontatesia 
leforzedipacesial'amministrazioneciviledel Koso- 
vodicuièresponsabileilsuorappresentanteperso- 
nale, ilfranceseBernard Kouchner. Ciampi, Dinie 
D'Alema confermerannoad Annan il pieno appoggio 
dell'ltaliaaglisforziperlapacificazionetraserbieko- 
sovarieperlaricostruzionedemocratica,istituziona- 
leematerialedel Kosovo. Annan conoscebenela po- 
sizionedel^ltalia,perlaqualehagiàespresso«gran- 
deapprezzamento» a Dini, in un colloquiobilateralea 


finesettembrealleNazioniUnite. L'apprezzamento di An¬ 
nan èstatoancheper il contributo dell'Italia al bilancio 
dell'Onu (l'Italia èilquintocontributore)edellemissioni 
dipace(quarto). 

Annan aveva molto apprezzato anche la decisionedel 
governo italianodiinviaresoldatiaTimor Est, altra crisi le 
cuiprospettivesaranno, inevitabilmente, alcentrodei 
colloqui romani del segretario generaledell'Onu. Lo 
scambio di opinioni cheAnnan avrà a Roma sul ruolo del¬ 
l'Onu nellemissioni di pacenecessarieper la difesa dei 
diritti umani-comenel KosovoepoiaTimorEst-saràun 
naturaleapprofondimentodelleposizioniespresseda 
Kofi Annan eDini nei discorsi pronunciati tresettimanefa 
all'Assemblea generaledell'Onu. Annan aveva definito 
«fondamentale» per le Nazioni Unite la difesa dei diritti 
umani. Dini aveva condivisotaleposizioneindicandouna 
possibilestradadaseguireperevitarepolemicheoilso- 
spettochei diritti umani possano essere il pretesto per 
imporrela leggedel più forte: la codificazionedei principi 
per il rispettodei diritti umani cui fa re riferi mento prima 
di eventuali interventi militari. «Una cosa cherichiede 
tempo, ma ormai ci siamo mossi ed indietronon si tor¬ 
na», sostenneilministrodegli Esteri. 



A Bari riunione per la ricostruzionedei Balcani, restail «nodo Milosa/ic» 



Armando Babani/Ansa-Epa 


CONVEGNO 


Gli Usa: il Kosovo non sarà indipendente 


JOLANDA BUFALI NI 

■ NonèneN'indipendenzailfuturoprosìsimo 
del Kosovo. Sesinqui unospiraglio pergli in¬ 
dipendentisti eralasciato apertodallarisolu- 
zionedeirOnu e, soprattutto, dallesimpatie 
delpiùgrossodegliAlleatiintervenutiadife- 
sadei kosovari albanesi, gli Stati Uniti, ora 
proprio il rappresentantespecialedi Clinton 
perii Kosovo,JamesPardew, aescluderel'i- 
potesi di unaseparazionedallaSerbia: «Gli 
Stati Uniti nonritengonochel'indipenden- 
zasiaunastradagiustadaseguireperassicu- 
rareunfuturomiglioreallepopolazioniche 
abitano in Kosovo», hadetto PardewaVe- 
nezia, nel convegno sui Balcani organizzato 
daAspen Italia. 

Se alle dichiarazioni del rappresentante 
americano si aggiungono quelle di Ber¬ 
nard Kouchner, responsabile perl'Onu 
della situazione in Kosovo, il cerchio si 
chiude. «Sostanziale autonomia e auto¬ 
governo ci consentiranno di costruire il 
progetto senza parlare di indipendenza. 
Sebbene una parte dei kosovari parli di 
indipendenza - afferma -sostanzialmente 


consentono a questi due obiettivi». 

La condizione delle condizioni, però, è 
lo sviluppo democratico della Federazio¬ 
nejugoslava e «sinché M ilosevic è al potere - 
ha sostenuto Pardew - ciò è difficile». 

Anche la ricostruzione è legata alla trasfor¬ 
mazione istituzionale di un'area dove «una 
quota significativa del Pii è spesa in arma¬ 
menti», è l'opinione del ministro tedesco al¬ 
la Difesa Scharping, che è convinto che la 
presenza di una forza di pace sarà necessaria 
«per un tempo determinato» ed ha precisa¬ 
to: «anni». 

Liberarsi di M ilosevic. Il problema della ri¬ 
mozione dell'ingombrante protagonista del¬ 
le guerre balcaniche rimbalza da Bari a Ve¬ 
nezia. Anche Franco Bemabé, che presiede 
la task force per la ricostruzione insiste: 

«N iente ricostmzione in Serbia, finché M ilo¬ 
sevic sarà al potere», cosa che limita di mol¬ 
to le «opportunità imprenditoriali nei Balca¬ 
ni». 

E sottolinea che per ora i finanziamenti 
italiani sono destinati alle istituzioni e alla 
popolazione. «Lo ^azio per l'imprenditoria 
si aprirà quando vi sarà una situazione istitu¬ 
zionale adeguata». Parlare di un Piano Mar¬ 


shall per i Balcani - ha detto Bernabé - è 
inappropriato e forse anche inopportuno: 
non ci sono le condizioni. Ci sono invece le 
condizioni per interventi che riguardano la 
costituzione di istituzioni che rappresentino 
la premessa per l'ordinato sviluppo di un'e¬ 
conomia di mercato». 

Altro tema affrontato al convegno vene¬ 
ziano è quello della criminalità. <Ci sono 
molti pregiudizi - ha sostenuto Bernard Kou¬ 
chner - e il problema della criminalità è esa¬ 
gerato». Tuttavia la questione della sicurezza 
è, secondo il ministro della Difesa italiano 
Carlo Scognamiglio, importante anche per 
la ripresa economica: «Le nuove entità nate 
dall'e^losione dei Balcani - ha rilevato - non 
sono in grado di svolgere alcune funzioni 
fondamentali perii loro sviluppo, in primo 
luogo la sicurezza». 

La ricostruzione della società civile, dun¬ 
que, si definisce come l'obiettivo prioritario 
insieme all'emergenza di un inverno alle 
porte. Accelerare i tempi della ricostruzione 
per fare fronte ad un inverno che si annuncia 
molto duro: questo l'appello lanciato dal 
rappresentante speciale dell' Onu per il Ko¬ 
sovo, Bernard Kouchner 


DALL'INVIATA _ 

MARCELLA CIARNELLI 

BARI «Avremmo già dovuto in¬ 
tervenire da anni e con molta 
determinazione. Se la comuni¬ 
tà internazionale, e l'Europa 
per prima, avessero affrontato 
per tempo il problema dei Bal¬ 
cani, ora non ci troveremmo 
in questa situazione e, proba¬ 
bilmente, Milosevic sarebbe 
già uscito dalla scena». Fa auto¬ 
critica per sé e per gli altri il 
presidentedel Consiglio italia¬ 
no che non ha voluto disertare 
la prima riunione del «tavolo 
per la ricostrzione del Sud Est 
europeo», convocata per discu¬ 
tere nel concreto dei primi atti 
da compiere. 

Un incontro in tono minore, 
con molte defezioni a livello 
politico e che poco ha a che 
vedere con il summit di fine 
luglio a Sarajevo, ma ricco dal 
punto di vi^a dei tecnici pre¬ 
senti. Utili molto quando, di 
fatto, va avviato un processo di 
ricostruzione che sarà lungo e 
costoso. 

Ed al cui finanziamento do¬ 
vrà contribuire l'intera comu¬ 
nità internazionale. «S poteva 
intervenire prima e non èstato 
fatto - ribadisce D'Alema - ma 
ora bisogna far tesoro dell'e¬ 
sperienza di questi anni e non 
tradire le aspettative. Voglio ri¬ 
cordare a questo proposito una 
frase di Vaclav FlaveI che ci 
può far ri pensare al l'indifferen¬ 
za dell'Europa quando si stava 
iniziando a svolgere il dramma 
della divisione Jugoslava: se 
l'occidente guarderà passiva¬ 
mente al nazionalismo balca¬ 
nico, darà un sanale di via li¬ 
bera al nazionalismo proprio... 
e se non imparerà dalla nostra 
esperienza nell'Est europeo do¬ 
ve può condurre la superbia 
umana, il mondo ne patirà le 
conseguenze». 


Ma ieri è partito un lavoro 
che si spera proficuo, come 
hanno auspicato il sottosegre¬ 
tario agli Esteri, Umberto Ra¬ 
nieri ed il presidente economi¬ 
co per il patto di stabilità, Fa¬ 
brizio Saccomanni e che è 
quanto mai necessario vada 
avanti rapidamente, perché 
l'inverno è alle porte e le diffi¬ 
coltà diventeranno ancora 
maggiori. E al freddo ci si sente 
ancora più soli e abbandonati. 
«Bisogna fare presto -ha detto 
ancora D'Alema - io insisto sul 
concetto di urgenza. Ciò che 
accade e ciò che non accade 
nell'area del sud-est europeo in 


questi mesi potrà essere decisi¬ 
vo per la via che ciascun Paese 
seguirà negli anni a venire, e 
sarà difficile correggere i nostri 
errori, ma soprattutto le nostre 
omissioni ei nostri ritardi». 

I 270 delegati in rappresen¬ 
tanza di 35 Paesi tra cui anche 
il Montenegro (non un'assolu¬ 
ta novità ma la conferma di 
una scelta di autonomia) e di 
trenta organismi internaziona¬ 
li, si sono trovati a fare i conti 
economici alla luce di una real¬ 
tà che non aiuta: il presidente 
Slobodan M ilosevic era e rima¬ 
ne a capo della Federazione 
delle repubbliche jugoslave. 


Ma la ricostruzionedei Balcani 
è impensabile escludendo la 
Serbia. Tenuto presente che la 
popolazione serba non può pa¬ 
gare per le nefandezze di colui 
che la governa, è evidente che 
la necessità di procedere nel 
concreto è sempre più impel¬ 
lente». 

Il dialogo con l'opposizione 
al regime non da/e essere in¬ 
terrotto - ha detto D'Alema- e 
loro devono essere chiamati a 
decidere con noi. Ciò chechia 
dono va ascoltato. Dobbiamo 
dimostrare ai serbi che la co¬ 
munità internazionale non ce 
l'ha con loro. Per questo biso¬ 


gna arrivare alla stesura defini¬ 
tiva della «carta degli investi¬ 
menti» che sarà proprietà co¬ 
mune di tutti i partecipanti, 
come ha ribadito Bodo Hom- 
bach, il coordinatore speciale 
per il patto di stabilità. «La fir¬ 
meremo all'inizio del 2000. 
Nei primi tempi sarà solo carta 
ed in essa elencheremo le no¬ 
stre mete-hadetto Flombach - 
ma poi dovrà diventare realtà. 
E toccherà al patto di stabilità 
dover verificare l'attuazione 
della carta e intervenire quan¬ 
do qualcosa non va. Quello 
che iiamo vivendo è il primo 
giorno della realizzazione di 


un progetto complesso. Biso¬ 
gna mettere insieme tutte le 
esigenze, come un grosso fa¬ 
scio di fiori. E poi passare dai 
progetti ai cantieri. In questo, 
per quanto rigurda la Serbia, 
avremo un grande aiuto dai 
sindaci. Neabbiamo già incon¬ 
trati molti e stanno dimostran¬ 
do di essere il vero tessuto de¬ 
mocratico di quel Paese». Per 
aiutare la rinascita dei Balcani, 
«senza isolare i serbi» come ha 
ribadito D'Alema, ricordando 
che non si può ricostruire un 
pezzo d'Europa saltandone 
una parte, alcuni conti sono 
stati già fatti. 


Per Franco Bernabé, coordi¬ 
natore della task force italiana 
per la ricostruzione, saranno 
necessari seimila miliardi di cui 
duemila da destinare al Koso¬ 
vo. 

Il governo italiano ne ha già 
stanziati quattrocento di cui 
120 dovranno essere destinati 
al risarcimento del le aziende la 
cui attività è stata danneggiata 
dal conflitto. L'obbiettivo resta 
quello di garantire una vita se¬ 
rena e una prospettiva di cre¬ 
scita. «Solo con questa visione 
potremo usci re da questa trage¬ 
dia che dura da tanti anni» ha 
ribadito il presidente D'Alema. 


L'INTERVENTO 


ORASriAMOATTENTI ANON RIPETEREGLI ERRORI COMMESSI IN BOSNIA 



UMBERTO RANIERI 

Il patto di stabilità per II Sud-est euro¬ 
peo è entrato nella sua fase operativa. 
Ieri a Bari si è svolta la prima riunio¬ 
ne del Tavolo per la ricostruzione e lo 
sviluppo economico dell'Intera regio¬ 
ne A presiederlo èstato chiamato un 
Italiano Fabrizio Saccomanni. Una 
scelta che conferma II ruolo strategico 
che è riconosciuto all'Italia nella crea¬ 
zione di condizioni di sicurezza e di 
sviluppo nella regione. 

Quello che è urgente oggi è passare 
dalle solenni dichiarazioni di Intenti 
al fatti. La ricostruzione si propone 
due obiettivi di fondo: il primo riguar¬ 
da la liberalizzazione del commercio 
nella regione, con lo sviluppo della 
cooperazione in campo doganale e la 
rottura delle barriere che impediscono 
l'interazione delle economie locali in 
un sistema commerciale più ampio. Il 
secondo obidttivo riguarda la crescita 
della dotazione di infrastrutture per 
l'intera area del Sud-est europeo. Si 
tratta di un aspetto cruciale deH'inte- 
ra operazione ricostruttiva. Il miglio¬ 
ramento del quadro infrastrutturale 
nell'area costituisce la condizione per 


attrarre investimenti privati e gettare 
le basi di un'ossatura produttiva co¬ 
stituita da piccole e medie Industrie 
C'è un dato che la comunità interna¬ 
zionale sbaglierebbe di grosso a sotto¬ 
valutare. Gli sforzi politici efinanzia- 
ri verso questi paesi devono proporsi 
di stimolare l'attivismo di soggetti 
economici locali. Non possono essere 
ripètuti gli errori che hanno condizio¬ 
nato la ricostruzione in Bosnia, dove 
ancora oggi il cinquanta per cento dei 
consumi è finanziato con aiuti inter¬ 
nazionali. Ma la chiave di volta del¬ 
l'Intera impresa è nel rapporto istitu¬ 
zionale che si Instaurerà tra l'Unione 
europea e i paesi dei Balcani occiden¬ 
tali. Qui è il cuore politico della stra¬ 
tegia di ricostruzione. 

Nd corso di questo decennio di 
guerre etniche che hanno sconvolto 
l'intera area balcanica, è ritornato in 
più occasioni l'inquietante interroga¬ 
tivo sui ritardi ddI'Unione europi 
vaso questa tormentata realtà. Sulle 
esitazioni a muovere più decisamente 
verso la prospettiva ddl'integrazione 
di questa regione ndI'Unione. Oggi, 


l'Unione europea rompe gli indugi e 
decide di creare con Albania, Macdo- 
nia, Bosnia, Croazia, e in prospettiva 
Repubblica Jugoslava, un nuovo tipo 
di rdazioni contrattuali aperte alla 
prospettiva dd l'integrazione. Si tratta 
ddle intese di associazione e stabiliz¬ 
zazione, che saranno possibili sulla 
base di un impegno rigoroso da parte 
dd paesi ddia regione ad avviare un 
adeguamento a standard europd dd- 
la propria legislazione, in vari campi, 
dall'economia al funzionamento delle 
istituzioni. È il primo passo di un im¬ 
pegnativo cammino. È una manife 
stazione di coraggio e di coerenza po¬ 
litica da parte ddia leadership ddI'U¬ 
nione europea muovere in questa dire¬ 
zione, in una fase in cui ritornano a 
manifestarsi in alcuni paesi ddl'Euro- 
pa occidentale posizioni radicai malte 
ostili all'idea ddi'allargamento ad 
Est Se in un paese come l'Austria il 
partito di Haider raccoglie oltre un 
quarto dd voti, non significa che vi 
sia un'insorgenza di nostalgia per il 
nazismo. Vuol dire che un grande 
processo come l'allargamento deve es¬ 


sere accompagnato da politiche di 
grande respiro pa il lavoro e la sicu¬ 
rezza interna. Non solo. Occorre che i 
paesi coinvolti nd cammino verso l'U¬ 
nione siano consapevoli ddle necessi¬ 
tà di avviare politiche di risanamento 
economico e di condurre una severa 
lotta alla corruzione e alla malavita. 
Questo è il quadro entro cui la scdta 
di portata storica ddi'allargamento 
può procedere senza produrre contrac¬ 
colpi politid esodali ad Qccidente. 

Nessuno si è nascosto a Bari che la 
ricostruzione nd Balcani è condizio¬ 
nata dalla questione serba. Il perma¬ 
nere a Bdgrado di M ilosevic e dd suo 
gruppo di potere impedisce il coinvol¬ 
gimento pieno ddia Repubblica Jugo¬ 
slava nella ricostruzione. E tuttavia 
occorre che la comunità internaziona¬ 
le si interroghi sull'efficacia ddia 
strategia finora seguita verso la Ser¬ 
bia. Non sono convincenti, per esem¬ 
pio, gli argomenti frapposti da alcuni 
paesi all'avvio di un progetto di ripri¬ 
stino ddia navigabilità dd Danubio, 
paventando il rischio che un'intesa 
con Bdgrado per realizzare tale pro¬ 


getto comporterebbe È difficile soste¬ 
nere che la realizzazione di un'opera 
di questo tipo o maggiori aiuti alla 
Serbia possano compromettere la lotta 
per la democrazia in qud paese. La 
nostra convinzione viceversa, è che 
Milosevic punti ad alimentare un sen¬ 
timento anti-occidentale in Serbia, fa¬ 
cendo leva sul disagio ddia popola¬ 
zione per le conseguenze dd la guerra e 
per la xarsità degli aiuti ddl'Qcci¬ 
dente. È la stessa opposizione serba a 
chiedere più audacia in questa dire 
zionealla comunità internazionale. È 
qudio che chiede il governo italiano. 

Già ndlefasi finali dd conflitto nd 
Kosovo, l'Italia ha deciso di destinare 
risorse e capacità tecniche per parted- 
pare in prima fila allo sforzo di rico¬ 
struzione nd Balcani. 

Ci ha spinto la consapevolezza che 
la sicurezza nostra e ddI'Unione di¬ 
pende in nota/ole misura da una solu¬ 
zione stabile e democratica ddia diffi¬ 
cile transizione nd Balcani. Conti¬ 
nueremo a lavorare in questa direzio¬ 
ne. 
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